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È G G r CIVILI 

NEL ioR OROINE NATÙRAALE 

■i. ■ ■ ■ 

Coìitinuazione de* Testamenti 

f A K T E SECONDA. 

i ÌÉ RÓ TÈRZO J TÌTOLO FRìMÓ. 

S E Z I O N E Y. 

Pelle cause che possono in tutto o in parte annullare 
un testamento j ancorché fatto con tutte te formali;^ 
ià; e delle clàUsoìe derogatorie. 


Al 


Lncorchè i’nso delle daustìle derogatorie sia una 
rtiateria compresa fieli’ordine di quelle^ che deb» 
trattarsi in questa sexiione, ed ancorché sia¬ 


sene fatta menzione nella rubrica 5 tuttavia credia- 
ffio di non dover inserire fra le regole di qiiestii 
seziorie alctìhà di quelle che riguardano tali clausole 
è che basti di notarne Tordi ne, e di spiegar qui le 
ragioni per cui. ci siamo risttéta a parlarne in que¬ 
sta preparazione, . 

Chiaiiiansi clausole derogatorie' quelle che; mette 
nel suo testamento ima persona, la quale tenie di 
trovarsi còiT andar del tempo in circostante che 
T obblighiho a fare una nuova disposizione contraria 
alla sua .volontà , e che perciò vuole anticipatamen¬ 
te annullare questa seconda deposizione ,1 e far sus¬ 
sistere quella'del primo testamento . A tale ogget¬ 
to i i testatari che vogliono che il loro j)rimp testa- 
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mento non sia xìvocato da un secondo, vi mettono 
una clausola, colia quale ordinano, che se in ap¬ 
presso essi vengono a fare un altro testamento, que^ 
sto non abbia alcun effetto, se non è conceputocon 
alcune parole che inseriscono nel primo, e che ser¬ 
vono come per contrassegno, a fine di far sussiste¬ 
re il secondo testamento, s’esse vi saranno ripetu-' 
te, o di renderlo nullo, se non vi saranno. Que¬ 
ste parole chiainansi clausole derogatorie, perché de¬ 
rogano alla validità del secondo testamento , quan¬ 
do non vi sieno state poste,- nulla importando qua¬ 
li esse siel:^p, e se abbiano, o non abbiano aican 
Significato, come accade delle parole che si danno 
per segno alle sentinelle. 

Abbiam creduto di non inserire nelle regole di 
questa sezione ciò che riguarda tali clausole dero¬ 
gatorie ; perchè sebbene esse sieno molto in uso nei 
tempi nostri (i) , erano perù sconosciute nei dritto 
romano; e chi le ha inventate, si c unicamente 
sopra alcune illazioni, ricavate da qual¬ 
che legge, in cui non vi è una disposizione chia¬ 
ra e precisa per tali clausole ; ed all’ incontro la 
forza che si da loro, ripugna direttamente a’prìn¬ 
cipi, ed alle disposizioni del dritto romano, il qua¬ 
le non permette che una persona si privi della li-, 
■berta di nuovamente disporre de* suoi beni, e di 
mutare, o di rivocare le disposizioni antiche, quan¬ 
do voglia farlo . 

Gl inventori di queste clausole si sono fondati 
sulle parole della L, iz. §. 3. de legat. i , la qua¬ 
le dice, che se un testatore nel principio del suo. 
testamento ha dichiarato di non voler dare a Ti¬ 
zio quello, che gli sarà assegnato nel seguito del 
testamento medesimo, quod Tizio infra legavero , id 



CO I3 postilla in fìue <{ì questo discorso 
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heqae do j ncque lego j il legato che sarà fatto a Tl™ 
xio nel seguito del testamento, sarà nullo ìu forza 
di tjuesta prima volontà i 

Da questa legge adunque i dottori ha'n tirata' la 
conseguenza che un testatore può annullare il se¬ 
condo testarrienio con una di queste clausole appo¬ 
ste nel primo. Aggiungono su questo proposito 
quanto/si trova nella legge 14 del medesimo titolo 
del digesto, che se un testatore ha detto, che Pro-* 
vandosi nel suo testamento due legati lasciati ad una 
medesima persona, non se ne debba ddré altro che 
ùnoy e che se in questo testamento si trò'vassero la¬ 
sciati due legati , lin solo di essi doveva adempirsi «' 
Alla clausola sola derogatoria applicano ancora una 
addizione fatta da Tribonìano alla L. ii, f^de-Legi 
3 * Quivi si fa il caso, èhè il testatore dopo aver 
detto nel principio del testaménto, c/is sè nel segui¬ 
to dello stesso testamento egli avesse lasciati due lega>~ 
ti ad una medesima persona , non sè ne dovesse dare 
che un solo ^ aveva poi fatti molti legati ad imme¬ 
desimo legatario: la legge decidè, che tutti 1 legati 
son doYutij perche il testatore nofi poteva imporsi 
la necessita di non cambiare la sua prima disposi¬ 
zione 4 Ma Tribonìano nell’ addizione a questa leg¬ 
ge dice, che questo legatario cònsegnirà, tutti i le-» 
gati j ne! solo caso che il testatore T abbia ordina¬ 
ti m una seconda disposizione, in cui abbia éspres- 
èamènte derogato alla primai E da questo' princi- 
pio i dottori hanno cavata la conseguenza ,■ che quan*^ 

.} . nella sua prima disposizione annuii® 

anticipatamente la seconda^ come succede per ftìez- 
%o della clausola derogatoria, la seconda dispoSizio- 
^ alcun valore, purcfiè il testatore non 
dichiari che vuole che si eseguisca la sua seconda 
volontà, no^n ostante la-clausola derogatoria. Ma'' 
ess^do la^ limuazioìie di questa legge un’addizione 
di Tri boni ani) j coms capjgcé vi sibil mente dalla- 
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diversità dello stile, perciò si può dire, che qae- 
sia legge prova piuttosto, che la seconda disposizio¬ 
ne rivochi la prima; il che è una regola indubitata 
nelle materie testamentarie, conforme sarà spiegato 
a suo luogo fi), inoltre raggiunta di Tribonìanp 
non allude a due testamenti, a fine di far annul¬ 
lare il secondo in virtù di una clausola derogatoria 
inserita nel primo ; ma si limita a far valere la pri¬ 
ma disposizione di un testamento che annulla le al¬ 
tre disposizioni del testamento medesimo, oppure 
di un codicillo, che secondo il dritto romano for¬ 
ma parte del testamento, e ne riceve tutta la for¬ 
za (i). In conseguenza questa legge niente meno 
che le altre due citate qui sopra, paria del caso di 
un solo testamento, che contiene due disposizioni 
contraddittorie, e di cui T una deve per necessità 
impedire T effetto dell’ altra ; cosa che non ha ini 
vero e preciso rapporto colle disposizioni di due 
testamenti fatti in tempi diversi; tanto che niuna 
di queste lèggi prova, che secondo ii dritto roma¬ 
no si possa fare nel primo testamento una disposi¬ 
zione che annulli quella del secóndo. Anzi queste 
medesime leggi, e tutte le altre che sono applicabi¬ 
li a quésta materia, stabiliscono due principi oppo¬ 
sti dirèttamente all’ uso delle clausole derogatorie, 
inserite in un primo testamento, a fine di annul¬ 
lare gli altri, che il testatore facesse in appresso, 
l’uno di essi si è, che sempre l’ultima volontà an¬ 
nulla là precedente, quando gli è contraria (5), 
raltro, che niuno può privarsi della libertà di disr 

' por¬ 


co V. I® art. i. e seg. della sez. 5. 

(0 L. 2. §, 2. /. 2. ff. de /'«re codicilla 

(5) Suprema voluntas potior habetur, d. /, sa. JC df 
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$pone, e di rivocare le sue prime disposizioni { i) 
Su questi due principe è fondata Ja decisione della 
i. 6 , §, z. ff. de jiire codiùill ., là quale porta, che 
se un testatore , dopo aver dichiarato, che non vo¬ 
leva che si avesse riguardo a qualche suo codicillo 
posteriore, se non fosse stato Slitto scritto e soscrit- 
to di sua mano, avesse poi fatto un codicillo scrit¬ 
to di mano altrui, e senz' averlo soscrhio 5 questo 
codicillo non lasciava di esser confermato, perchè, 
conforme dice la stessa legge, le ultime volontà de* 
testatori derogano alle prime, qu§ j}Qstta geruntury 
■pYÌorihu<i derogàRt Conchiudasi pertanto, che Tuso 
delle clausole derogatorie non solo non è cpnfcrine 
allo spirito dei dritto romano, ma anzi gli è con¬ 
trario; e questo è il sentimento degl'interpreti, che 
meglio di tutti han capito il dritto romano. 

Indipendentemente poi dall’autorità delle leggi, 
si vede bene , che il vantaggio delle clausole dero¬ 
gatorie consìste nel dare a’testatori la maniera di 
fare un secondo testamento che sarà senza effètto, 
dopo averne fatto un primo, di cui si vuole 1*ese¬ 
cuzione; e tutto r oggetto di questo secondo testa¬ 
mento è di tenere a bada il secondo erede institui- 
to, nell’ atto stesso, che il mestatore a non altro ha 
pensato, che a far annullare questo secondo testamen¬ 
to dal primo. Ma tutti sanno, che anche fra’pagani 
vi sono state persone di morale così delicata, che 
non si sarebbero adattate ad un espediente di que¬ 
sta natura, Quest’espediente però, Se da un canto 
■ è di qualche vantaggio; da un’altra parte ha i suoi 
inconvenienti Imperocché può dgrsi il casoj che 
chi vuole obbligare una persona a fard un téstamcB"’ 


(0 Nemo enim eani sibì potest: legem dicere, ut a priiT 
te ei recedere npn iicet. d» L 

(a) V. una simile decisione nella /. «/. ff. ds hg. a- 

A4 














’ ♦ 

S De’ testamenti 

IO a suo favore, prenda bene le sue misure, e pri-» 
ma che questa ne abbia fatto altro, glie ne faccia 
fare un segreto e chiuso, ché ritenga presso di se 
e vi faccia mettere una clausola derogatoria ^ di cui 
31 testatore non sia a portata di capire la forza, d 
pure ne perda la m^oria ; tanto che resti inutile 
5 ) secondo testamento, sebbene il testatore lo voles¬ 
se eseguito. Potrebbe anche accadere, che chi indu¬ 
ce una persona a fare un secondo testamento, do¬ 
po averne fatto un primo colla clausola derogato- 
aia, facesse dichiarare al testatore di aver obbliati 
ì termini della detta clausola , o pure gli facesse usa¬ 
re altre espressioni, che rendessero inutile la cautela 
della clausola derogatoria <iel primo testamento- 
Potrebbe similmente darsi il caso, che un testatore 
avendo giusti motivi per cambiare il primo testa¬ 
mento , avesse obbliato di avervi posta una clauso¬ 
la derogatoria, per averlo fatto da molti anni, op¬ 
pure avesse ancora perduta la memoria del testa¬ 
mento medesimo, e così il secondo testamento rie- 
scisse inutile. Finalmente potrebbe un testatore aver 
fatto un primo testamento per un trasporto di pas¬ 
sione contro i suoi parenti, per cui si fosse indot* 
to a lasciare i suoi beni ad un estraneo, il quale 
avesse avuta l'avvertenza di far mettere in detto 
testamento la clausola derogatoria 5 ed in appresso 
essendosi questo testatore pentito, e volendo lascia¬ 
re i suoi beni a’'siloi piu stretti congiunti, fratel¬ 
li j ec., con questo fine facesse un fecondo testamen¬ 
to j ma che per dimenticanza, o per imperizia la¬ 
sciasse di far menzione della clausola de! primo te¬ 
stamento j tanto che in questo caso il frutto di que¬ 
sta clausola sarebbe di far preferire una volontà ir- 
lagionevole ad una disposizione piena d' equità* 
Dopo tutto questo si può dir francamente , che so¬ 
no maggiori gl'inconvenienti, che i vantaggi dell'uso 
delle clausole derogatorie 5 senza neppur contare il 
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aìsordine delle niolie liti, che il ritrovato di qùe* 
sta clausola ha aggiunte a tante altre dispute, le 
^uali occupano di soverchio i giudici, e turbano la 

pace delle famiglie. ^ t t ■ 

Per tutti questi rìdessi abbiam creduto, che seb¬ 
bene le clausole derogatone sieiio di un uso uni* 
versale, tuttavia potévasi traiasciare d* inserir qui 
alcuna regola di questa materia, senz>a offendere 
r autorità di quest'uso. Inoltre quando ancora l'uso 
di queste clausole fosse esente dì qualunque incon¬ 
veniente , quésta materia ha due caratteri, per citi 
non deve esser compresa nel piano di quest’opera* 

II primo carattere si è, che la clausola derogatoria 
non solo non deriva dal dritto romano, ma anzi 
gli è contraria. 11 secondo, _ eh’essa neppure nasce 
dai dritto naturale. E prescindendo da tutto que* X 
sto, bastano le note fatte fin qui, per far capire 
autti i prìncipi di questa materia. 

SOMMARIO. 

I,. TZ secondo testamento annulla il printòi. 

1. Ancorché non ne faccia alcuna menzioné* 

3* Ed ancorché resti senz* effetto , bastando che sià 
fatto con tutte le formalità . 

4. Un testamento che può esser valido con meno fer^ ^ 

malità delle ordinarie, annulla il primo, 

5. Un testamento j fatto con cinque testimonj in fa^ 

vore dell' erede del sangue , rivvea il primo fatto 
in favore di un estraneo, 

6. La nascita dì un figlio annulla il testamento . 

7. Se però iì figlio sopravvive al testatore . 

8. Il testamento che preterisce i figli , è nuUo « 

9. O che .li direda ingiustamente . 

10. se l’erede non accetta V eredità ^ V instituzione ì 

inutile. 

11. Il testamento è nullo, «e iì testatore muore in 

‘ teru* 
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termpo, che non era capace di testarei 
II. Gli altri cambiamenti j ed il decorso di un lungo 
tempo non annullano il testamento . 

15. Jl testamento può essere annullato in tutto ^ op- 
pure nella sola instituzione y 0 in gualche ah 
tra parte, 

14. Il secondo testamento annulla , o cambia il prh 

mo , secondo le sue diverse disposizioni. 

15. La nascita di un figlio annulla interamente ilte~ 

stamento , in cui non si fa menzione di questo 
figlio . 

/ legati di un testamento inofficioso si adem^ 
piano . 

17. Quando V erede legittimo è stato instituito, non 
può rinunciare al testamento per succedere ah in¬ 
testato . 

^8. se r erede instituito rinunzia per collusione colVere-^ 
de legittimo y tutte le altre disposizioni del testa¬ 
mento si sostengono. 

19. Qual sia 1 * effetto di questa rinunzia, se non è 
collusiva. 

10. L* incapacità sopravvenuta al testatore , annulla 
tutte le disposizioni del testamento, 

11. Il testatore può annullare il suo testamento, con 
lacerarlo^ o con cancellarlo, 

21. Le cancellature fatte a caso, e contro la volontà 
del testatore, non annullano il testamento, 
giunte fattevi per dichiarare il testamento no?i 
lo annullano . 

14. Il giudicare però delle cancellature e delle giunte 
dipende dalle circostanze . 

!>• Il testamento fatto a fòrza è nullo. 

lo. Il testamento è nullo in riguardo a colui che uso! 

la forza, per impedire che sia rivocato. 

17. E* valida la disposizione che taluno si è procura¬ 
ta con rendere qualche servìgio, o. con usare quah 
che attenzione al testatore * 
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X. Oltre alla mancanza delie formalità , capace 
di annulla^ un testamento , vi sono altre cause che 
possono produrre il medesimo effetto . Per la pri¬ 
ma di queste cause si può contarè k nuovi volon¬ 
tà del testatore, che faccia un secondo testslnento. 
Poiché'siccome qualiinque testamento comprende la 
disposizione di tutti j beni, così non possono stare 
insieme due differenti testamenti, ma il secondo an¬ 
nulla il primo (a), come si spiegherà negli articoU 
seguenti. 


„ (a) Posteriore testamento quod jure perfeiluin est, su- 
„ perius rumpitur , §, 2 . inst. quìb, mod. reJ'r- 1 e* 

„ stamentiim rumpitur alio te^tamenro l. i. ff. de /»/. rup, 
„ V. 1 ’ art. 4. della sez. i de’ codliriiii . 

z. Ancorché il secondo testamento non facci^ al¬ 
cuna rnenzione del primo, tuttavia non lascia di rir 
vocarlo per il solo effetto delta volontà del testato¬ 
re, che potendo cambiare le sue disposizioni finQ 
alla sua morte, dimostra bastantemente colle dispo¬ 
sizioni fatte nel secondo testamento, che vuole 
annullare le prime (b). Ma se il testatore nel ser 
condo testamento aggiungesse, togliesse, p cam¬ 
biasse qualche cosa di quanto aveva disposto nel 
primo, sia rielP insiituzidne dell* erede , sia ne lega¬ 
ti , tutto quello che resta del primo testamento ^vra 
Il suo effetto, perchè forma parte del secondo. 

„ (b) AmbuUtoria enim est voluntas defunéb, usque ad 
,, vir© suptemiim exitum , A 4 adit», vel transfer, e~ 

,, gat. Non omnes tabulas prastor sequitiir hac edicti , 

„ sed supremas, hoc est, qu© novissime iu tafì© sunt, 
„ post quas nuli© fafl© sunt , L 1 §. \i de po -r» 
„ /eff. V. gli art, 13 e 14. - 

51 Un primo testamento fatto con tutte le to 
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wialuà, non può esser annullato da un secondò, sé 
con quando anche questo secondo sia fatto con tut¬ 
te le formalità necessarie. Altrimenti la seconda dis¬ 
posizione del testatore non avendo altra prova che 
un atto nulio^ sarebbe aneli’essa nulla , né potrebbe 
produrre 1’effetto di rivocare la prima disposizione' 
esistente (aj. Quando però il secondo 

iuite le formalità, non 
importa,_ che resti senz effetto, o perchè Peredeed 
iegatajj ( se ve ne sono} non accettino, o perche 
piemuojano^al testatore, o perchè siano divenuti in¬ 
capaci ed in conseguenza il testamento non possa 
d re la sua esecuzione; impeVocchè questa secon^ 

in se stessa, non U- 
3 di annullare la prima. In questo caso adunque 
1 testatore muore intestato, perchè il primo testai 
mento e annullato dai secondo ; ed il secondo mani¬ 
ca di avere il suo effetto {h}. 

« (a) Tunc aurem prius testiinienrtim ramphur cum n» 

3, sten US rite perleamii esc / , ¥ ^ P^- 

” qi^oque resfamenfo, quod jitre De'rfeelurtì 

extiterit al?guìs has-- 
spezia tur , an ali. 

,, nasres esse , aut vivo tesarore , aut post mórtefn éiu? an 
„ tequam tec.ditat.m aciir.f, dacassiri?, aur coiiXione salì 

,3 ter-taiuillias intestatus monatur. Nam & orius tsstamer, ■ 

*’ nnH fupftnn a iJojteriore : & posrerius $oue 

„ /Sxr, <IUìb.-mod, teff, inftrm, >■ a 

‘ «estamentf, incspaci a rirócaré un te. 
.«amen o precedente, non bisogna colloc!. qdem 
dispensa da cfualche formalità (.\ome 

Ze- m “se f f«ti in tehpo di 

f V™ “ * 5'^es» lestanienti manca trualcha 

formalità, vJ sono però guelfe,,ctiè bastano \er la 
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loro validità , e perciò essii rivocano 3 testamenti^ 
precedenti (a). 

,, (c) Tune prius testamentum rumpìtur, c«m postarlus rite 
„ perfecìuin’fisr, Nìsi forte posrerius jure njiiitari si't fa- 
,, fìum . . . Tane enim & 'posteriore «on perfeclo , supe- 
,, rius rumpitur, l. z ff". d? injust. rupt. irr. fac. t enam. (i) 

Da questa medesima regola bisogna eccettuare 
il caso y in cui una persona avendo nel primo te¬ 
stamento instituito un estraneo, nel secondo poi in- 
stituisca rerede del sangue. Imperocché in questo 
caso, il secondo testamento, ancorché nulloj rivo- 
ca il primo, bastando che vl-sieuo cinque testimoni^ 
ed il favore dell’erede dei sangue lo rende va¬ 
lido ( b ), 

„ (a) Tunc prius testa'iTTxr*nEum rump’tar, cara posteriue 
„ rite peffeéìum est . Nisi farte posreriuS vbI jure militari 
,, sic faélum, vel in eo scriptus esc, qui ab iiiti'stato uenU 
,, re potest, Tunc enim & posteriore non perfe£ìo , sups- 
,3, rius_ rumpitur, /. 2 de infust. rupi, irr. faB. tfstam^ 

,, .Si quis testamento'jure perfeiìo* postea ad aliud vene -? 

,, rit testamentum , non alias quod ante fa< 51 um est ìnfir- 
,, mari decernìmus , quam jÌ id quod secando facete testatoe- 
,, instituit , jure fuerit consumatum: nisi forre in priori te*. 

„ sta mento scriptis his , qui ab Intestato ad testa foris harre- 
,, ditarem successionem venire non poterant, in secun- 
„ da voluhtate testarne eos scribece instituit, qui ab In testa- 
,, to ad ejus hatreditatera vocantur, Eo enim casa, Mese 
„ imperfedìa vìdetur scriptura posterior , infirmalo priore re- 
„ statnento , s^cundam «jas voluntarem , non quasi testa- 
,, rpentura, sed quasi volunratem ulnmam iritestatì valere 
,, sanetmus , In qua voluntate quinque testium juratorurn, 

„ depositlones sufìiciunt. Quo non faélo valebit pfimum re- 
„ stamentum , licer in ea scripti videantur exfiaotìi, i. a? 

»> §> 2 C. de test- (2) 

6 . ITn* 

' . ' ■ ■ ! I I M■ m- 

(1) Sebbene questa legge parli del solo tesramvento naUi- 
tare^, tuttavia anche il testamento fatto in tempo di peste 
ha^ iUmedesimo effetto , perchè essqt è valido , conforme si è 
spiegato nell’arr. 16 della sez. 

(2) V/ la prefazione qui sopra , num, g, e l’articolo, j 
della'sez. ;j di questo titolo. 
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e. Un testamento ancorché fatto con tutte le lor* 
jnaiità, rimane annullato dalla nascita di un 6glio, 
che noli e stato insti tu ito erede (a)'. La ragione sì 
è , che J’eredità è dovuta a’figli tanto per dritto 
civile , quanto per dritto naturale, quando i figli 
non abbiano meritata la diredazione (bj, Quindfi! 
figlio che sopravviene al testatore é suo erede; e si 
presume che questi avrebbe sicuramente rìvocato i! 
suo testamento j se non fosse stato prevenuto dallà 
morte , 


)i (a) Testàmentum rumpitur agnltione sui hàredls, fi i* jC 

” fi ordin, fudic, 

,) (b) K.aiio nacuralis , quasi lex quaedatn tacita, liberis 
parenturn hasrediiatétn add cit, velut ad debitarrf succeS' 
„ sioneai eos vocàndo . Propter qiiod & in jure civil i sac* 
„ rum haredum _ nomen eis indiaum est. Ac ne judicio 
„ quidem parenris , nui ex meritis de causis, summoverì 
ati ea successione pos.-nint, /. 72, bon. dama ^ 

7. Se nel caso dell’ articolo precedente , il fidilo 
nato dopo il testamento del padre premuore al pa¬ 
dre medesimo , il testamento avrà il suo effetto % 
avvegnaché il testamento acquista il suo vigore sol¬ 
tanto dalla morte del testatore; e siccome nel tem¬ 
po della morte di questo padre era cessata la càu¬ 
sa, che ^doveva annullare il suo testamento , perciò 
non VI e cosa che ne impedisca Ja validità ; e tut¬ 
te le altre disposizioni comprese in questo testamen¬ 
to debbono eseguirsi , per la giusta presunzione : che 
il testatore non avendole rivocate dopo la morte dei 
figlio , le avrebbe confermate (c), 


}t (c),Postbumus prffiE'eritus, vivo testatore natus deceisit - 
„ licet ;uris scrupolosicate , iiimiague subtilitate testainenturh 
„ ruptuin videatarc attamen si signath.n fuerit testa, 

„ rum , ooporum possessionem secunduni tabulas acci nere 
„ ^res scr.ptus potest, rémque obdnc-bit, ut & Hadria n4 
, & ifnperator poster rescrips,erunt, idcircoque legatari t & 
, fideicomnimani habebunt ea qu® sibi reliaa sUnt, Lt 
< ri 3 II rupt, faS* tQst% * 

g. Il testamento di chi ha figli, o se non ha figli 

ha * 
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lià àscendenti, de’ cpalì non vi sì faccia alcuna men» 
àione, rimane annullato nella ìnstìtuzione dell’ere¬ 
de. La ragione si è, che il testatore doveva insti- 
tuire queste persone ; o quando voleva diredarle» 
cioè privarle dell’eredità, doveva dichiarare i ma= 
tivi (a), come si dirà nel titolo li. 

») (a) Testàmentum aut non jute faiftum dicttur, «M 
solemnis juris dsfuèrunt j aut nuilius esse momenti , com 
„ filins qui fuit in patrìs potestate, prsteritas est i, ì. 
de injust. rupf. irriu faB. test. ì^ov. ii^* ì* ^ 4* C‘) 

9. Se un testatore che ha figli, ne direda alcuno 
senza giuste cause , il suo lestainento sarà ànnuliato 
iieir instituzione dell’erede. E lo stesso accaderà, 
Se il testatore non avendo figli j diredasse senza giui- 
ste cause il suo padre, la sua madre o altro ascen¬ 
dente (b) I conforme si dirà nel titolo IL di que¬ 
sto libro, 

,, (b) Si ex causa de inofficiósi cogiioverlt judeX, & ^ro* 
„ nuntiaverìt centra teStamentum , nec fuetit provocatami 
,, ipso jure rescissum est & sùus h!£res 'erit secóndattì 
„ quem judicatum est : J. 8 . §. psnùlt. ff. às imffi test. 1. 
„ 30. jf. de libr. & post, kotred. init. (2) 

10. Quando l’erede instituito nèì testaménto fi- 
iiuhcia all^ eredità, siccome tale instituzione résM 
inutile, l’erede ah intestato^ subentra nel postò dél^ 
r erede testamentario (c) ; 

5, (c) In irrÌEum constituirur testarpentum , nan adita h*- 
ài reditare h i ff. dè inf, trupt, in. fàB. test. Si nemo sU* 
,, bi.it h$reditaiem , ùmttis vìs testarnenii solvìtur, i. iSs 
5, ff . de reg. jur. (5) 


(1) Quando una persona non fa nel testamento .méntìonè 
de* suoi figli o degli altri discendenti, cib nel dritto roma¬ 
no chiamasi preterizióne , èd è una cosa diversa dalia dife~ 
dazione y perché si verifica quando il figlio è nominatò nel 
ics.tamento,-ma é privato dell’eredità. 

(2) Vedi la novella jij. cap, ^ e 4, e i’artìcDio 16 di 
gPesra sezione * 

(3) Non si è messo in quest* articolo, che il restamen. 
té sarà nuli© indistintamgnte per tme le disposizioni che 

pOt'SS. 









De* testamenti . 

Il, Può darsi il caso, die una persona dopo ave' 
fatto testamento in tempo che n' era capace , in ap 
presso cada in uno stato, che la renda incapace d 
avere eredi 5 come se venisse a perdere il dritto d. 
naturalità, o se fosse condannata ad una pena che 
importa la morte civile. Quando adunque la detta 
persona TiinangS in questo stato fino alla sua mor¬ 
te , il testamento che aveva fatto prima , non è di 
alcun valore. La ragione si e, che siccome tutti i 
testamenti incominciano ad aver la lor forza solo dal 
punto della morte del testatore ; così chi in tempo 
della sua morte non può lasciare i suoi beni agli 
eredi, non può neppure lasciare l’uso di un testamen¬ 
to, che possa essere di profitto ad alcuna persona (a), 
„ (a) Irritum fit ttstamentum quotjes ìpsi testatori ali- 
„ quid contigit, puta , sì cìvitatem amìttat, /. 6 » §. 5* S'^ 
,, de inj. rupi, irr, /. ifstam, . ■ 

„ Sed & quii fuerit capite damoatiis , vel ad oastias, ve| 
I, ad gladium , vei alia pana qu£E vìtam adimit j testamen. 
,, tum ejui irritum fiet, d. L §, 6 , (i) 

lì. Tutti gli altri cambiamenti, che possono ac¬ 
cadere fra P epoca del testamento e la morte del te¬ 
statore , ed anche quelli, che possono far presume¬ 
re una mutazione della sua volontà, non annullano 
il testamento. E quando ancora fra queste due epo¬ 
che 


potesse contenere , Su questo propòsito bìiogna vedere 1 ar¬ 
ticolo 29, e la nota che vi è stata fatra , 

(t) Vedi l’articolo 16 della sezione 2 dt questo titolo, 
ed i testi qui citati , colle note, che vi sono state fatte j e 
b articolo 20 di questa sezione. 

Quest’articolo deve intendersi nel solo caso qui espresso, 
ciofe quando il testatore sì trova incapace di avere eredi. 
Imperocché s’eglt fosse soltanto incapace di testare, come 
*e avesse fatti i voti religiosi , se fosse divenuto pazzo , se 
fosse stato assalito da altra malattia, che gl’ impedisse gdì 
dichiarare la sua volontà ec. , ìi suo testamento sarebbe va¬ 
lido, perchè egli muore in un tempo, in cui e capace di 
avere I’ erede » che si è scelto quando poteva far testamento. 
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che fossero passati moltissimi anni;- quando dentro 
questo tempo i beni del testatore si fossero nota¬ 
bilmente accresciuti7 o diminuiii ; quando i iegata- 
t 5 fossero già morti; quando i’erede institnito in 
grazia della sua povertà o delia sua nunieijosa fa¬ 
miglia ? fosse divenuto ricco , o avesse perduti tutt’ 
5 figli j quando finalmente fossero avvenuti altri cam¬ 
biamenti consimili, il testamento non lascierà di 
essere eseguito^ purché non sia stato rivocato con 
una disposizione contraria, fatta in buona forma, 
o nella maniera, che sarà spiegata nelTarticoio XXI, 
Imperocché devesi presumere che ii testatore abbia 
perseverato in una volontà, chs non ha rivocato, 
ancorché abbia avuto tutto il comodo di rivocarla^ 
e che la sua intenzione sia stata, che questa volon¬ 
tà fosse..pontuahnenie eseguita, secondo lo stato in 
cui sarebbero le cose in tempo della sua morte (a), 

(a) Sanciinus si quis Isgifiiiio modo condidit testatnenrum 
61 post coofeéìionem d.ecenniui]i proflux^rit , si guìdetn nul¬ 
la innovatio , vel contraria voluntas testatprìs apparugfit, 
hoc esse fcnium . Quo.d enlin non mutatur , qua re stare 
prohibetur ? Qaemadmodum cnim qui testamentuoi faci t, & 
nihil voluit contranun), iniestatus effidmr ? A 27 C. 
tgstam. 

Osservazione su qusst^ articolo 

Abbiam tralasciato di mettere in quest’ articolo 
il seguito delia detta legge 27, in cui si dice, che 
se il testatore rivoca il testamento alla presenza di 
tre testlmonj, oppure con un aito inserito ne’pub¬ 
blici registri, tale fivocazìone annulla il testamen- 
to , quando sia stato fatto dieci anni prima ; sin au- 
tem testator tantuinmodo dixerit non voluìsse prius 
staré testamentum, vel aliis verbis utendo contrariarti 
àperuit voluìitatem ^ o' hoc vel per testes idoneos n(M 
minus tribuSf 'vel inter a^à manifestaverit fcf decen~ ^ 
nium fuerit emensumt tmc imtmn est lestamentum ^ 
Domau Tomo Vili, B tam 









iS Dà* testamenti, 

znm ex contraria voluntatCi qaam ex cursu tem-pom^ 
li . Ed in luogo di questa maniera di rivocare iì 
testamento, abbiam detto semplicemente, che il te¬ 
statore può vivocarlo, o con un atto fattd in buona for¬ 
ma, oppure nella maniera spiegata nell'articolo XXI. 
cioè con lacerarlo , con cancellarlo o con raderlo. 
Imperocché sembra che ciò che nel diritto roma¬ 
no rendeva necessario V uso di qusré altre manie¬ 
re di rivocare un testamento, o con un atto in¬ 
serito ne’pubblici registri, o con una dichiarazio¬ 
ne alia presenza de’ testimoni , si era che i testa¬ 
menti j come tutti gli altri atti, potevan farsi sen¬ 
za scrittura (xj-^e che in conseguenza siccome i te¬ 
stamenti esistevano nella memoria deMestìrnon;, vi 
bisognava un atto contrario per annullare quelli che 
non erano scritti. Forse ancora per la medésima 
ragione dell’uso de* testamenti senza scrittura, le 
leggi avevano stabilito^ che un testamento venisse 
annullato dai decorso del decennio (2,), il che pero 
venne abolito da Giustiniano con una legge contra¬ 
ria. L’uso di far abolire i testamenti dal decennio 
poteva esser fondato sul riflesso^ che la memòria di 
un testamento senza scrittura non poteva conservar¬ 
si per così lungo tempo, a cagione della morte di 
tutti o di una porzione de’testimoni, oppure a ca¬ 
gione della loro dimenticanza. La rivocazione, poi 
pel decorso del ' decennio de* testamenti verliali, 
ossieno senza scrittura, poteva essere stata estesa an¬ 
che attestaménti scritti nella stessa maniera ,che vi 
èrano state estese le formalità de’ testamenti noni 

écrit- 


(1) Vedi l'articolo is della sezione i de'contratti ; e la. 
Lo. e IO. Cod. de fid, instrutiie là 1 . 21. §. i e la i. 20 

J|Ìlod. de tèsta m. 

(2) l. 6 Cj Theodos. dà testa tu. & codicill, 
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Ittitti;conforme si è notato in altro luogo (i). Giu^ 
stiniano pero non si contento del solo decennio per 
tivocare anche i testamenti non scritti ^ ma ordinò 
indistintamente con una nuova,legge, che per ri¬ 
vocare un tèstamento dovesse heì tempo stesso con¬ 
correre il decorso del decènnio, e la dichiarazione 
del testatore in presenza di tre testimoiij ; oppure 
nn atto posto ne’registri pubblici. Dal che he vie¬ 
ne, che senza il decorso del decennio, non baste¬ 
rebbe un atto fatto alla j3resenza di tre testimonj; 
ma per rivocare un testamento vi bisognerebbe un 
atto piu autentico j e perciò seriibra, che Giustinia¬ 
no abbia riguardata la rivocazione del testàtnento 
come ^una cosa della stessa natura del testamento 
medesimo, perchè in essa disponevasi derll’eredità. 
Quindi si può congetturare da questa legge, che 
per la nvocazione del .teStaoiento prima del,decen¬ 
nio,^ fosse necessario il medesimo numero de’testi- 
inonj ^ che ,vi_ bisognavano per farlo. Perciò poi 
che iigaarda la manierai di rìvocarè un testamento 

j Siccome ili. virtù della legge 
di Giustiniano il tempo solò non basta per. annul¬ 
larlo ; cosi menò ancora può bastare in Francia, 

^ testamenti debbòrio essere scrìtti i Ma 
sebbene qualunque testamento debba, essere in iscrit^ 
to, ^pttavi^ non e necessàrio un atto contrariò per 
® 5 . tl testatòré, non deve far altro, 

fchejacerarld o cancellarlo, Quindi P uso di un’ es¬ 
pressa riyócazione tendesi necessario nel solo caso, 

, —l non : può averne in suo potere 

1 Grigi naie, o pèrche egli trovasi assente ^ ò per aU 

^,V ^*^*^510 caso rimane la dilBcoIìà 

di Sapersi ^ se sia necessario un atto col medésimo 
nurrìerò de testimonj , che si ricercano in un testa- 

,., . , tnen*^' 

UT ì, Il „ 

"I 

(0 V, ia preparaiiyna della sp^sj'ntiè », e la’sezler:^ 4 . 

B a ! 







c,o Ve* tcìtamenti l 

mento ^ come sembra potersi dedurre dalla l.egge dì 
Giustiniano, che sì contenta di tre testinionj nell^ 
sola circostanza di esser decorso un ctecenniodail’er 
poCva del testamento. IVIa già si è veduto neii’ar¬ 
ticolo V. che un testamento con cinque tesiimonj 
in favore deH’erede legittimo, annulla un testamerir 
IO precedente , fatto in favore di un estraneo ^ e 
chi vuole rivocare il suo testamento senza farne im 
nuovo, deve capire , che volendo morire, senza ter 
stamer.iu , la sua eredità passa agli eredi ab intesta¬ 
to, e che in conseguenza debbono bastare cinque 
lestimonj per fa '- valere la ri vocazione del suo te-r 
stameiuo ; rivocazione , che dovrebbe avere ]a me¬ 
desima forza, come s’egli instituisse il suo erede, 
legittimo col secondo testamento .imperocché si può. 
dire, che chi rivoga il suo testamento senza farne 
un altro, insiiiuisce ii suo erede ab. intestato, non 
con una insiiiuzione positiva ed espressa, ma im¬ 
plicita nel fatto, ed espressa nell’intenzione5 con 
questo vantaggio di più in favore dell’erede legit¬ 
timo, che gli si vuole lasciare tutta l’eredità, sen¬ 
za che sia diminuita da alcun legato o da altra dis¬ 
posizione. E se questa rivocazione fosse fatta in 
un paese, in cui per far testamento bastassero due 
testimoni, questo numero sarebbe sufficiente, poi¬ 
ché ne’testamenti, ed in qualunque altro atto , deb-: 
botisi osservare le formalità., che sono in uso nel 
paese, conforme abbiamo avvertito nelb articolo I, 
della sezione III. 

Ma se in questa rivocazione non vi fossero che 
due testimoni^ in un paese in cui per far testamen¬ 
to ve ne bisogna un numero maggiore, e se il te¬ 
statore avesse perseverato in questa volontà fino al¬ 
la morte, ancorché npn avesse sopravvivuto dieci 
anni, nasce la questione, se la prova risultante da 
un atto di questa natura , unita al favore dell’ ere¬ 
de legittimo, basti per annullare il testamenip, nel- 
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là nledesiiiia maniera ^ che in ^ualnn<jue altro atió'jj 
èd anche in una dóhazionè unìvérsalè ed inter 
vos f basti un notaio con due téstimonj^ oppure ba¬ 
stino due notai sènza testimoni . Tale q;uestione può 
esser messa nei numero di quelle, per cui vi è bi¬ 
sogno ^di qualche regolamento. Intanto (senza en¬ 
trare in una formale decisione) a noi Sembra po¬ 
tersi dire j che a''l'endo giusti ni ano ricercati soli tre 
testimoni con il decorso del decennio, ed‘ avendo 
giudicata in questo caso la i‘ivocazione del testa¬ 
mento giusta e favorevole, ancorché priva delle for- 
niahta testamentarje , possa a tale oggetto bastare 
il a atto ^atto avanti due nòta/ , oppure avan¬ 
ti un notaio e due testimoni, il quale manifesti 
nella^ forma la piu aiiientica la volontà del testatore 
di rivocarè il suo testamento ; poiché in sostanza! 
sembra, che per lasciare i beni alferede legittimo * 
secondo^ 1 ordine^ naturale delle successioni, sieno 
necessarie minori foriria!Ita di quellé che le léggi 
ricercano per priyarlò de’beni medesimi 5 e sembré^ 
ancora chè non sia necessario, che chi dopò’ aver 
fatto un tésumento, vuole morire intestato, ne fac- 
eia Un altro colle rne'desirrie ^‘òrrn.alità, 

^ cause j che annullano fe dis- 

posizioni de testatori, é die sqpq siate spiegatè 

> insogna tìistingUer quelle 
che annullano intéramente un testamento, tanto ché 
noii ne sussista alcuna disiposiziùhe, né per rinàti-* 
tuzione dell’erede,, né. pe,i legati 5. e quelìé che 
annullano solo, 6 T insti tuzione deU’erede, o qual- 
t re altra cbsposizione, restando fèrmò il rlmanéii- 

té; e quésta disbnzi'òne dipéfidè dalle reeòlè Se¬ 
guenti ('i). 

14. Quando e,stato fatto Un secondo testamento, 


(j) V, gli articoli 




seguenti 


B 













IL ^ De^ testnmenti. 

i) primo, o limane annnliato interamente, p e an» 
nniìato solo in quella parte, eh'è stata cambiata dal 
primo , conforme si è detto nell’articolo li. In con¬ 
seguenza’T effetto della volontà dei testatore nel pri¬ 
mo testamento dipende da quello, che deve ave¬ 
re la sua volontà^ da lui dichiarata nei sscondodt>^. 
E per fecondo testamento deve intendersi T ultimo, 
qualunque sia il numero de’testanienti precedenti {a)„ 

,, (a) Hoc esc ■ ( eds tjIju's ) qua i^ov'Siime ita fafìs 
„ suor: post quas nullx l’déìa; uni , /, §. i ff. de banìs 
,, posi. sec. tab. 

15. Nel caso delia nascita di un figlio non pre¬ 
veduto dal testatore,, e del quale non ha egli fatta 
nel testain;rto alcuna menzione, ,il testamento re¬ 
sta interamente annullato, e non ne rimane alcuna 
parte, qu-’ndo anco, a fossero stati institulii gli al¬ 
tri figli cue allora aì'eva il testatore (h,), Imperoc¬ 
ché 5i pn!) dire circa alle disposizioni di questo te- 
stainenio, che se il testatore avesse preveduta la 
nascita di questo figlio, non avrebbe caricata la sua 
eredità di tanti legati, o forse non ne avrebbe fat¬ 
to alcuno . P' irebbe ancora accadere , che sostenen¬ 
dosi questo te ramento, il figlio preterito sarebbe 
ridotto a ricevere k spia legittima, contro Tinten- 
z,ione de! testatore : e perciò di questo testamento 
si deve ^.resumere, ’ che le sue disposizioni sieno 
cor/' =• a quelle, che il padre avrebbe fatte, se 
avesse preveduta la nascita di questo figlio. 

„ (b) Si parer due.? filios hicredes instituerìt, &^agnÌtìo- 
„ ne pos'thutni ruprum testamentum fuerit , quamvìs hsere- 
1, ditas prò duabus partibus ad eoj pe.rdneat,' tamen iidei* 
„ comiìiissas libexrates prjBsrari non debènt , lìcut nec lega- 
,, ta quldem aur fideicdinmissa praestare coguntur_, A 47 jf- 
„ de fidetcom.,iìb'erf. L 24. §. il. eod. Vedi Particolo 6 . (*) 

1^, Se 


(i) Questa è una conseguenza degli articoli i e 2. 

■(i) Dalia suddetta legge 47 si può ricavare la consegue»- 
Z3 , che in questo caso sono annullati anche i legati i più 
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;(?. Se un testatore, die avendo 6gli, oppure 
ascendenti, in mancanza de’figli, non ne fa alcu- 
. na menzione nel suo testamento, oppure li direda 
senza una legittima causa, il testamento sarà nullo, 
per ci^ò che riguarda ì’instituzione dell’erede^ che 
non è il figlio o l’ascendente; ma tutte te^altre 
disposizioni avranno il loro effetto (a). 

I» ('“) Si vero contigerit in C|UÌbusdarn ralibus tesfamentis 
,, quasdain legata, vel fideicomniiasa, aur libertares, aut 
„ tutorpm daciones relinqui', vel qijalib?t alia capirufa con- 
„ cessa iegìbus nominati', ea omnia jnbemus *adimbl0rj , & 
„ daa (Ihs qmbus fuerinf dereiifla : & ranqiiam in hoc non 
„ rescissum obrineat’testamentum , Woi/. nj. e, (j) 

17, Se l’erede instituito nel testamento, fosse 
l’erede legìttimo, e se questi per non soggiacere 
al peso de legati pretendesse dì rinunciare alla suc¬ 
cessione testamentaria , e di valersi del suo dritto 
di succedere ah intestato; quest’erede non lasciereb¬ 
be di essere obbligato a soddisfare i legati, e gli 
altri pesi imposti nel testamento (bj, 

” P'$tor voiuntates defunilonim tuetur, .& eorum 
,, caliiditati occurrit, qui omlssa ca4sa testamenti, ab inte- 
„ stato hsreditatem partemve ejm possident, ab hoc ut eos 
„ circumvèniant, quibus quidem ex jpdicio' defungi deberi 
,, potuit, si non ab intes.ràto possìderetur hasreditas;- & in 
,, eoi adiionem pollicecur , 4 l si quis omiss, caus» 

„ test am. 

,, Quocunque enim modo hasredltatem lucri faaurus qùis 
,, sit, legata prsstabit, d. t. §. 9 ' in /, V» l’articolo se- 
,, guente, e r artìcolo 4 della sezione 1. ^ 

18, 


favorevoli, poiché la legga annulla i legati della libertà da- 
ta^ai setvi • IVIa se nel testamento vi fosse un legato ai fa¬ 
miliari , che dovesse servir loro di salario , ciò sarebbe me- 
un legato, che la confessione dì un debito, il quale do-' 
vria soddisfarsi t Lo stesso sarebbe dì qualche restituzione, 
cui il testatore si credesse obbligato • Imperocché la cagio¬ 
ne , che annullerebbe il testamento , non distruggerebbe la 
prova, che il testamento'fa dì una verità di quésta natura. 

^ (i) Questa legge riguarda i testamenti de’padri, delle 
madri e degli altri ascendenti , e lo stesso si ordina nel fine 

£ 4 del 


É 
















i4 ' testamenti, 

iB. Se l’erede instltnito rinnncla all*efediu, pe^ 
farla passare all’erede ab intestato \ quest* &rede sa¬ 
rà tenuto a soddisfare i legati e gli altri pesi impo¬ 
sti nel testamento, ancorché egli nulla ab'ji-i dato 
air^ede institulto > per farsi cedere l'eredità, ma 
dali^rede instituito gli sia stata ceduta gratuita¬ 
mente (a^ . 

„^(a) Si quii p;r frauclem omiserir higreditaTem , yf ad le' 
„ sitimum psrveniar, le^.itorum petitione tenebitur , L i. 
„ §. uh. ‘Jf, si quis omiss, Ctrns. test am. 

„_Sì qiiis ^eciiniam non act'epit , simpliclrer antera 6rai' 
,, sii caitsam tesrarr.enii, dum vult prasriium ei qui subsri- 
„ tums est vel legirirno , nurnquid focus non sfr ediéìo? 
„ Piane indignandum est cifcuravenram volunratem defun. 
„ . Et idcirco , si liquido constirerit, in necetn Jegata- 

„ rìoruni hoc fadìum, quamvis non pecunia accep’a,sed ni- 
s) gratia collafa; dicendum erit, locura esse ufili adito* 
,, ni acfversus éum qui posslder JiSEreditarem. Et reffe dice- 
,, tur ubicumque quis dura vitfr prsesriftira ei, qui se repir. 
,, diante venturus eir, non repudiattirus nisi pr^stitura vel- 
,, Jet: & raaxirae si ob evertenda judicia id fecìt, ubi di- 
,, cendura est, adversus possessorem competere atSìonera, 

,, 4. eod. (i) 

19. 


del éap. 4 di questa medesima novella in ngùartlo ai testa* 
menti de’figli, che preteriscofio o diredafio’ il loro patire, 
madre o altri ascendenti . 

Secondo il dritto antico, 1 legati e le altre disposizioni 
de' testamenti iftofScio'si èrano annullate dei pari, elle P in* 
stifuzione dell’erede , V. qui appresso la nota sull’articolo 
5 della sezione 4 de’ testamenti inofficiosi . 

(i) V. l’articolo 8 della sezione i degli eredi in gene, 
raie t 

Non abbfam posto' In quest’articolo , che sia necessario 
che il disegno di eludere i IcgararJ sia manifesro, conforme 
ojcest nella prima parte di quest’ultima legge. Imperocché, 
prescindendo ancora , che nel seguito del testo si dice , che 
questa regola avrà principalments ^ se ci sarà ÌI di se- 

gno di distruggere le disposizioni del testamento, i! che 
sembra additare, che anche senza questo disegno , l’erede 
legittimo sarebbe tenuto a soddisfare i legati-^ noi abbiamo' 
creduto di non aggiugneFe ta^e restrizione alla regola spit^ 





Titt /• ssz* P‘ 

X9 Se in ^laesto caso medesimo, in cui l’erede 
ìnstlùiito , essendo diverso dall'erede ab intestato ^ 
xinuncia all’eredità, non per fare un vantaggio al¬ 
l’erede legittimo , ma perchè non trova il suo con¬ 
to in accettarla; questa institutione resterà inuti¬ 
le conforme si è detto nell* articolo^. E così 1’e- 
jedità passando air erede del sangue, il testamento 
rimarrà senta effetto nella sua pane la più sostan¬ 
ziale qual’è 1^'instituzioiie dell*erede (a), 

(a) iti irriturn constituitur testamentum, non adita has- 

y, Veditate L i ' 

Si nemo hEreditatem adienr , nihil valet ex iis quae te- 

1, stamitnio scripia sunt-, 

Testamentunì per omnia ìrritutn, A 20 «? eon, posi, 

, Si jare fdflo testarnenttt, cessante haerede scnpto , alter 
ab intestato adiir hasreditateni , neqye libsrtatés, ncqde le- 
gara ex testamento pr®itari , imnifestum éit , A 2 in /. 
,, C. sì omisi, sii cani, testam. 

Osservazione sa gaest’ articolo s 


Abbiàrii pos'to in quest’ articolo la sola nullità del- 
r instiiuzione dell’erede^ e non la nullità totale del¬ 
l’intero testamento, in tutte le altre .disposizioni che 
potesse contenere, ancorché la regola del dritto r^ 
mano compresa ne’testi citati in quest'articolo , sia 
fche tutte queste disposizioni restino nulle, se l’ere¬ 
de institiiito non adisce l’eredità.Questa regola èra 
fondata sul motivo, che 1* instituzione dell’erede 
era riguardata come la parte la più essenziale, del 
testamentò, e come la base di tutte le altre dispo¬ 
sizioni . E nèiì* antico dritto romano si dava tanto 
reso a questa massima, che bisognava incominci ye 
fi testathemo dallMnstltuzione dell’ ex^de, e lùttì ì 

le*! 


gata in queist’ artìcolo , per un altro riflesso , plift ri-sslfs' 
guanto si noterà nell’articolo seguente- 








tGslamsnti^ 

legati, eh-erano stati fatti prima, eran rnfi; 
neppure eccettuare yueJli della lihJr.l , 
schiavi (0, ancorché non vi fosse sr// 
nel testamento . Per gnesto ^nullità 

faceva dipemiere la ,M|,di,à de' leva,° d" “ 

pone deir eredità da firs, ciad'erede 
■interamente p uione dt fn vale rp li’ ^ 

cetra^-e l’ci-ediià, o di ■ nuli rh r 

Oa cjuea.i pri„cipj ‘•"'“■'ciarvi. 

chiaramente, che la recroia \ ®‘ ^'^Jeva 

la mancanza dell'erede" non'puùaTC'ii ‘ 

SI soggetii al dritto municipa e neichTl^i 
eli quest! paesi non riconoscono àlt^*!/ i ^ 

^.ede dei sangue, e perché “da p/esil 

ti, secondo lo spirito del drifm ' *^s‘amen-. 

sano il drillo civile il caso di ^°‘i’ segui- 

cii all' eredità , V cosi J ro , 
tata la maniera di adire l'e’ ^ mven- 

r inventario, che nuà di “"=«"«ficio dei- 

questo caso non areaderà giammai”^Do'’p ° 
possiJbde che un ereri? ® ^ poiché coin e 

dirà, da cui può s±re o 

che può egli Ltiefsi al subito 

ventlrio ? Che s' Óe 4 deli'in¬ 
che la trova Ler^sa «gione, 

la , perchè prima di tutt ''' nul- 

È’ vero ,Te nell’ antLl'''“"° 
darsi il caso, che un eredp cornano Jpoteva 

da cui poteva ricavar v^tnt all*eredità, 

litrovato del 'benefizio dell’inventario'’' 

1 erede non vi era altro mezvrTh u ’ P“ 

pheemente ]* eredità ^ accettare gem¬ 
erà facile il caso che f^Pwdiarla' , percip 

caso che un erede rinunciasse ad una 

>*’ ^11^ ■ ■ 


0) V. §. /»sf, 4f 


sue-' 
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^uecessione , che la moltiplicità de* pesi facesse cons-' 
paTire gravosa, benché in realtà \ beni superassero i 
pesi. Questo,è il tempo in cui si stabili la giuris- 
pTudenta di cui parliamo . J>Ia dopo essersi inventa¬ 
ta l’adizione dell’eredità col beneficio dell’inventa¬ 
rio, sembra un assurdo il supporre, che possa veri- 
jìcarsi il caso di un’eredità;, in cui vi possano ri¬ 
maner beni, e che sia ripudiata dall’erede. Quan¬ 
do però accadesse, che un erede testamentario ri¬ 
nunciasse ad un’ eredità , che avesse beni bastanti 
per pagare i debiti, e per soddisfare a tutti i lega¬ 
ti o ad una porzione di essi^ sembrerebbe una cosa 
ingiusta e contraria a’nostri usi il far perderei le¬ 
gati aMegatarj , per la sola ragione , che l’erede 
non ha voluto accettare T eredità. Imperocché sic¬ 
come la regola del dritto romano che annulla i le¬ 
gati, quando l’erede instiutito non accetta, sì fon¬ 
da unicamente sulle sottigliezze rilevate qui sopra , 
anch* essa dee riguardarsi come una mera sottigliez¬ 
za . e può dirsi con verità , che ripugni ad una del¬ 
le massime essenziali dello stesso dritto romano sul¬ 
la materia de’ testamenti, il quale vuole che la vo¬ 
lontà del tesatole debba servire di legge , conforme 
notammo a suo luogo (i). Imperocché la volontà del 
testatore non si ristringe alla sola insti tu zipne del- 
1’erede, ma riguarda ancora i legati, e molte volte 
alcuni legati più favorevoli della stessa instituzione’ 
deir erede, i quali il testatore vuole adempiuti in- 
dìpendeniemente dalla volontà dell’erede medesimo, 
ed anche suo 'malgrado. 

Si può dire dì più-, che l’equità non permettaci 
far dipendere dal bizzarro capriccio di un erede l’a- 
dempimento di disposizioni 'giuste e ragionevoli 5 ecl 

il 


(i) V. articolo 7 della sezione i , e [* articolo 5 dsIU 
sezione seguente. 
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il far perdere a legatari le riconrpense de’ loro sVri 
vigi oppure le beneficenze de’tesiaiori, dalle (ruali 
può dipendere la sussistenza delia loro famiolia sen- 
7a altra ragione che quella di una semplfce 'sotti- 
gliezza, Il CUI uso interessa solo l’erede legittimo, 

1 quale se fosse stato instituito, non poteva spefarè 
eredita, che colla condizione di soddisfare a’lesa¬ 
li, ed il quale non essendo stato insrituiio , deve 
contentarsi dt prendere il posto dell’erede instiioiio 

imporre. Quindi e, che in questo caso più che in 
qualunque altro, potriasi mettere in pratica il sen- 

■'"■n vogliono che la 

clausola codicillare sia supplita in.qualunque testa¬ 
mento .-conforme abbiamo avvertito nella sd-zioné 
IV; e CIO produrrebbe l’effetto, che l’erede legiitii 
mo sarebbe obbligato di pagare i legatnn hrogo del- 
J erede tnstituito; e che quando ancora egli diveu 
tosse erede per qualunque altro titolo, che a tito-i 
io di testamento, non potrebbe godere dell’eredità-, 
senza addossarsene I pesi, secando il Senso-letier 

teria • * ^ i dhe abbiamo su questa ma-i 

j quocumque enim moia Hmreiitaterà lucri fa- 
aurus quts su, legata prcestabit. i. r. §.a,ff. Si quii 
ommu. caus. tot. , mentre sebbène queste parole Lrt 
riguardino pressamente il caso preseiite, thitavia 
se ne può ora benissimo applicare' il seriso. ’ 
Ancorché tutte queste riflessioni sembrino bastaJ 
re per far sussistere i legati, quando l’erede testa- 

Sl’SiV""""* “t«*vra la validità 

ora nn al r *0- 

similmen I ?l,i ''«vasi 

sm mente dal dritto romana^ ed- è/ che dna mira 

trattas, aella validifà di un atto, in cuisonrcom 

prese due cose che han fra di loro qualche 

porto, se una di esse non può sussistere,-1’aUo‘no^ii 

iascu d. avere 1» sua forza per l'altra- cosa che pu" 

. ■ SU-S- 
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sussistere da per sè stessa, Così, per esempio, g^uan^ 
do due persone sonosi con un atto medesimo con- 
stituiie fideiussori di un terxo , se una di esse non 
era capace di obbligarsi, per essere femmina o mi^ 
npre, Tatto che sarebbe nullo in riguardo alla fem- 
jnina p al minore, ha il suo vigore contro l’altro 
fideiussore, per obbligarlo a pagare egli solo Tinte-r 
ro del>ito (i}. I soli atti, di cui non péò sussiste- 
re alcuna parte per la validità del tutto, sono an¬ 
nullati interamente, per la nullità di gualche parte 
di essi. Per esempio : se di due arbitri nominati 
in un compromesso, uno di essi non -volesse o non 
potesse assumere guest’olficio, la nomina dell* altro 
resterebbe inutile, mentre egli solo non potrebbe 
giudicare senza Taitro (i). Imperocché lo spirito 
delle leggi si è di dare ad ogni atto tutta la forza, 
che ragionevolmente può avere. Perciò vegglamo 
anche nel dritto romano, che Giustiniano avendo 
dispensato d’irìsinqare le donazioni, che fossero mi¬ 
nori di upa data somma , e che , secondo il dritto an¬ 
tico , pel difetto . dell’ insinuazione, eran nulle, 
tali donazioni sussisterebbero per la somma non sog¬ 
getta all’insiniU2.ione, ed in conseguenza in parte 
sarebbero nulle, ed in parte valide (i). Così, se¬ 
condo gli usi di P^rancia, una donazione universa¬ 
le de’beni presenti e futuri può esser divisa dal do¬ 
nante , che può limitarla a Voli beni esistenti in tempo 
della donazione, conforme abbi am notato suU’arti- 
Cpl.O Vi della sezione XHI degli eredi in generale. 

Da gueste massime è ricavata la regola del drit¬ 
to canonico, che un atto valido in sé stesso, non 
si annulla per trovarsi unito con un altro atto nul- 

1^3 


(j;Ì /. 4S eie fidej.. /. 8. c. uà Ssnat. Veli* 

(z) /. 7. §. 1 dé recgpt. ' 

^|) i' donai. A jé in f. eod. Nov. ^6z c, 1 §/ a. 
















^6 testdTnenti . 

lo; utile non dcbet per inutile vitiari; C. 57 de Ré‘^ 
gul. /ur. in <j. Mà ciò deve intendersi dé’casi iii 
coi runione degli atti non è tale,, che r’uno rioiì 

' V - “ ' i . „ * ndi pnò sostener¬ 

si benissimo, che secondo ^oesti princiid, 1^ ecroi- 
là vuole ^anche con maggior ragione, che un testar- 
rnebto, tnutile in riguardo all’istituzione dell'ere¬ 
de,' non lasci dì sussisterein riguardo ali’altre dis¬ 
posizioni, perchè queste non hanno un rapporto 

necessario coirinstituzione medesima, ma ciascu- 

no di questi due oggetti trae la sua’origlne dal!^ 
intenzione del testatore, che li rende! indipenden¬ 
ti 1 lino dall’altro; poiché siccome il testatore in 
generale ed in riguardo a tutte le disposizioni uni¬ 
te insieme, vuole ch’esse abbiano il loro eiìeito : 
COSI in particolare e rispetto a ciascuna di esse! 
vuo*e che sia eseguita, quando ancora le altre non 
potessero eseguirsi 6 

Su quesio medesimo proposito, si’ può notare la 
deGisjone dell ^imperatore Antonino, in, una causà 
agitata avanti di lui ; La questione era, se avendo 
j testatore cancellato nei suo testamento il nome 
degli eredi , dovessero adempirsi j legati ; di cui 
g 1 eredi èrano stati incaricati in questo testa- 
mento medesimo: bpvocatò del fìsco, che compa- 

sad caducità de’le¬ 

gati, vaie a dire 5 che 1 legati erano devoluti al 

secondo le leggi di que'terbpi ( ij. ed alle- 

che quandb rilanci 1’, erede ' tutte 

mille; „oÌj poiesc 

AmoBien • 

U e u’ benissimo gàes.a letó- 

«. e che anche prima che gli venisse sueeerM 
aveva dai.o che qnesii lega.fnon si ^.e^S" so! 


itei- 


(l) /» 1 J ÌQ^ CìififfC. tùli. 
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ètenere j fece ritirare le pani litiganti ed i loro 
avvocati, per potere con più comodo fare le ri» 
Cessioni necessarie ; indi li fece richiamare per dii 
loro, che f equità lion permétteva, che questi lega¬ 
ti fossero annullati Se dunque, l’equità fa sus¬ 
sistere i legati in ìtn caso j in cui il tést.atdrè sem- 
Jbrava di voler annullare il teataménto, con can¬ 
cellare i nomi de'suoi erèdi , cori molto più ragio¬ 
ne debbono confermarsi i legati di un lestamento 
in cui il testatore non ha fatto' alcun cambiamen- 
ro, ed in èuì non è sopfàggiubtà altra fidvità,che 
ringiusto capriccio dell'erède’institiiiio,' il ^uale 
potendo senza suo pericolo adire T eredità òol be¬ 
neficiò dell'inventariò, ha voluto pluttostò adotta¬ 
re un partito J che sènza recargli alcun vantàggio^' 
àd altro non ,è serrito, che à far perdere^ i legati- 
a’lega^rj , E’ vero che nel caso , presente tì^attàvàsi 
delld causa del fisco contro ì legatari, è che Anto- 
Binò preferì rinterèsse di costoro à quèllò dèi fi¬ 
sco; ma egli pbtevà trasandare il dritto dèi fisco: 
senza far sussistere i legati ; è lasèìafe alT erède afe 
ihtestatci tutta 1 ’eredità. In conseguènza il médesì- 
Jnd principio di equità, su ^ cui quest* imperatore 
fondò là sua decisione,; potrèbbe. cori eguale giù» 
stizià.far giudicare in favorè cle*lègatarj nel caso, 
in cui il loro dritto è iriessò in dubbiò pel so¬ 
lo fatto delFerède; e iion per alcun cambiaménto 
del mestatore ; poiché nel caso de* legatari, dì cui 
parliamo , la loro condizione e più favorevole de¬ 
gli altri legatari; che trovansl né! caso,di tìn te¬ 
stamento, in cui il testatore dori caricèllare il no- 
ine deir erede , ha vulnerato il testainento medesimo, 

; Queste sono le consideràzioni, per cui àbbiam 
'^Tfeduto ; che là regola del diritto romano, che a»- 

nal- 

(0 eie bis in jsft. deli' ind. ^el inren ' 


I 
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mulja i legati, per-j]on avere l'erede accettata Tere- 
dnà, non convenga a’nostri usi. Sentimento, che 
potrebbe fondarsi in un^ altra regola dei dritto ro¬ 
mano, la gnale vuole, che i legati sieno acguistati 
aMegatarJ nel medesimo momento, che muore il te¬ 
statore, senza che siavi bisogno, che l’erede abbia 
accettata 1 eredità 5 e che se i legatari muoiono, 
prima che 1 erede abbia accettata l’eredità, trasniet-. 
lanp i loro dritti sui legati a’loro eredi (ij. Sareb¬ 
be adun(|ue una conseguenza molto naturale dedot¬ 
ta da questo principio, che siccome il legatario ha, 
acquistato il suo dritto, prima che sia stata dall’ 
erede adita Teredità, perciò egli non la perda per 
mancanza dell'adizione ; soprattutto secondo gii usi 
del foro francese,che in tutte le cose preferisce l’e- 
quità naturale alle sottigliezze legali , Ed a ciò, 
possono applicarsi le parole della stessa legge, che 
riporta la decisione dell’imperatore Anionfno , ci¬ 
tati qui sopra , in re dubia benigìilorem interpretatio- 
TiCTìh s^qUii^ non mirjus justius €$t quQìn tutius 5 cioè 
nelle CEUse dubbiose il partito migliore e più si- 
curo è di seguire l’opirjìone la piu equa. 

Finalmente sul punto della validità de’legati ' nel 
caso, in cui l’erede rinuncia all’eredità si noti,, 
che la^ novella I di Giustiniano,, cap. I, priva della 
eredita 1 erede, o uno degli eredi instituiti, che 
sta un anno senza pagare i legati, ed in luogo suo 
subptra l’erede sostituito., se ye’n’è; non essen¬ 
dovi l’erede sostituito, subentra il coeredej ed in 
difetto del coerede "tekamentario, subentrano gli, 
eredi ah intestatoy sempre col peso di pagare i le— 
gali. In mancanza poi di tutte queste persone, op- 
pure nel caso che ninna di esse voglia accettare 
J eredita, e che anche i'erede ab. intestato. la riòu-^ 

■ -- —si, 

(i) V. l’articolo i delia seziuae $ de’ legati . 
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si, allora i beni passano a’legatari ed fedecom"- 
mìssarj. A noi sembra , che sarebbe cosa molto con¬ 
forme allo spirito di questa legge , che aveva in¬ 
ventate tante cautele per far pagare i legati, il non 
permettere che i legati sieno annui lati nel caso 
che l’erede non accetti Teredità, conforme non era¬ 
no annullati nel caso dì questa novella, in cui con¬ 
corre simiimenie la rinuncia degli altri eredi chia¬ 
mati'in luogo del primo erede, ch’era moroso in 
soddisfare i legati, ed in cui la legge fa, il, possibi¬ 
le acciò essi non si perdano. 

io. Quando sì annulla un testamento, perchè il 
testatore cade in uno stato, che lo rende incapace 
di aver eredi, conforme abbiam detto nell* articolo 
XI, il testamento sarà nullo , non solo per ciò che 
riguarda rinstituaione dell’erede, (giacché il testa¬ 
tore non ne può avere alcuno); ma ancora per tut- 
le le altre disposizioni le più favorevoli, giacché la 
sua incapacità le rende tutte nulle ('a), 

„ (a) Irritum sit testamentum quotìès ipsi testatori all- 
„ quid contigic, pura , si civitatem amittat, /, ó. §, 5 
,, 4 e rupi, irr. fac. test. V. l’art. 11. 

ar.'Se il testatore lacera T originale del suo te¬ 
stamento, oppure cancella o tira linee sulla suaso- 
scrizione, o in qualche altra maniera a forza di 
cancellature riduce il testamento in tale stato, che 
sia chiara la sua intenzione di abolirlo ; il testamen¬ 
to rimarrà senz’eJffetto, ancorché non ne sia stato 
fatto un nuovo (b). 

,, (b) Si signa turbata slot ab Ipso tastatore, non vìdetur 
,, signatum , 22 §• ? qM test- fae, poss,» 

„ Siquìdeni teitator litiam vel signacuia ìnciderìt, utpote 
„ ejus voluntate mutata, testamentum non valere , /. 50 C, 
„ test* 

lì. Se il testamento fosse stato cancellato o raso 
soltanto per qualche accidente, per qualche inavver¬ 
tenza , o per qualche scherzo, e che ciò fosse pie¬ 
namente verificato in fatto j il testamento non la- 
Domat Tomo FUI, G scie- 
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scierebbe di avere il sno effetto, cfaamio ne rlman^ 
ga tanto, che basti per capire qual sia la volontà 
deb testatore faj, 

„ (a) S|quidem restator Unum ve! signacula inciderlt, ve! 
„ abstulerit, utpote ejus voluntate mutata , testarnentum 
,, non valere. Sin autem ex alia quacumque causa hoc con. 
„ tigerit, durante testamento, scriptos h$redes ad basredb 
„ tatem vocarì , l, jo C. 4 e ?e>r. 

„ Quas in testamento legi possunt, ea inconsulto dsìeia 
„ & induca , nihilominus valent, L i fj] de òh qua in test* 
)) del. ^ ^ ^ 

„ Quod igitur incaute fafluni est, prò non failo est, si 
„ legi potuit , d. /, §. I, 

Ma se ri fosse, qualche articolo cancellato in ma¬ 
niera, che fosse impossibile di capirne il contenu'- 
to, quest'impossibilità di sapere veramente ciò che 
il testatore ha scritto, o fatto scrivere, impedireb¬ 
be r esecuzione dell’articolo medesimo (b). 

,, (b) Sed si legi non possunt qua* inconsulto dclefa sunt, 
„ dicendum est non deberi ^ d. i. i §. 2. 

„ Sed^consulto quìdem delera exceptione petentes repeliun- 
9, tur .* inconsulto vero non repelluntur , sive legi possunt , 
„ sive non possunt ; quoniana si tofum testarnentum non 
„ extet, constar valere omnia qu$ in eo scripta sunt, d. ^ 
« J* % (t) 

Z3. Se dopo che il testamento è stato tutto sicrit- 
to e sottoscritto, ed i testimoni sono partiti, il te¬ 
statore volesse farvi qualche cambiamento, egli do¬ 
vi eb- 


(1) Se I notaj, oppure i restimonj sapessero ÌI contenuto 
di quella parte del testamento, eh’è stata cancellata con. 
tro P intenzione del testatore, e se /e circostanze del fatto 
Javorissero la prova che potesse ricavarsi dalla loro dichia- 
yazione, sembra che iti questo caso , potrebbe farsi uso del¬ 
ia loro testimonianza . Il che sarebbe conforme a quest’uì. 
xitno testo, in cui si dice , che la paprie che non è stata 
cancellata a bella posta dal testatore, e che non può leg¬ 
gersi, deve esser eseguita . Imperocché per eseguirla, biso¬ 
gna sapere cosa contenga 5 ma se non sì può leggere , non 
resta altrà oliera per saperne il contenuto , che la dichia¬ 
razione de* notaio 0 de’testimon;, che ne sono informati. 
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vrebbe fare una nuova disposizione con tuite le fàù 
malità. Nel caso però che non voglia fare alcìitì 
cambiaménto sostanziale, ma solamente aggiugnere' 
qualche parola , per rischiarare un’ espressione oscu*. 
ra o equivoca; per esempio, se avendo molte mu¬ 
te di cavalli, o molte tapezzerie ne abbia lasciata 
una in legato, senza specificare quale debba essere- 
óppure se avendo lasciato un legato ad una jjerso- 
na che noni fosse stata additata bastantemente, egli 
spiegasse nel fondoi, o nel margine la muta de'ca- 
valli, o la tapezzeria di cui si tratta, o notasse 
piò précisamentele qualità, per cui si potesse di¬ 
stinguere il legatario, tutte le addizioni di questa 
natura ed alte consimili non annullano il testamen¬ 
to . Avvegnaché il testatore con tali addizioni nou 
Cambia il testamento antico, né fa una'nuova dis¬ 
posizione , ma dichiara unicamente quella che àve» 
va fatta, a fine di prevenire i dubbj che sarebbertìf 
insorti dopo la sua morte per interpretare e pon¬ 
derare le circostanze, dalle quali potesse ricavatsì 
la sua vera intenzione (a) 

,, (a) Sì quis post facàurn testamsntùm mutari placuìt, 
5, omnia integro facìenda stint, Quod vero quis obscu- 
5V rius vèl_ nuncupat , vel scribit, an post solemnia e^cplana^. 
,, re possit , qu^ritùr, ut puta Stìchurm iegaVerat, cùm plu- 
res hab'eret,, nec declaravir de quo sentiret; Titiòlegavlta 
cuna naulto^ Tiilos amìcós firaberet ; erraverat in nomine^ 
5, vel lirsnamtne , vel cognomi ne , cum in ctìrpore non ér- 
rais’et: poterle ne postea declafare de quò senserit ? & pu- 
sV to posse , f$ibil enini tiunc dat.‘ sed datùm significat ,• Sed 
9, etsi notam postea ad;ecerit legato, ve! sua voce, vel lit- 
,V terisvel sommarfj , Vel nomcn legatarii, quod non scn« 
3 , pserat 3 Vel nurnmoru'm qua! ita rem .* a‘n reé^e fecerit ?&pu- 
,V to etiam q-ualitatem nummo rum posse posfea addì . Narra 
etsi adjefìa non fui sset, irti qua pi ace re t eaiijst^tio’nem fie- 
„ ri ejus quod dereliquit, vel ex vleinis sctiptqris, vel ex 
3, consuetudine patrts-familìas, Vel regionis', Si 
33 titst. fsc. poss, 

Z4. Quando si disputa del conto che dee farsi dèi-* 
le cancellature, delle rasure, delle addizioni , o d«'* 

€ a 
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gli altri cambiamenti , che possono trovarsi In un 
testamento, e di giudicare delia forza che essi debi 
bono avere, bisogna distinguere quello, che iì te-, 
statore ha fatto nell’atto medesimo del testamento, 
ed alla presenza del notalo , e de'iestimonj, e quel-* 
lo che ha fatto in appresso , dopo che il testamen-^ 
to era stato compiuto . Nel primo caso tutto quel-, 
lo;eh’è stato approvato dal testatore, forma parte 
del suo testamento. Nel secondo caso }>isogna fare 
una seconda distinzione di quanto ha fatto il testai 
tore medesimo dopo compiuto il testamento , per 
dichiararne qualche punto , come nel caso deirani- 
Goio precedente, o per altri riguardi; e quello che 
può aver fatto una terza persona, o per commette-i. 
re qualche falsità , oppure senza alcun fine , o soia-, 
mente per ischerzo, Con queste differenti vedute,, 
a norma delle regole precedenti, si può ne’casi 
particolari giudicare qual effetto debbano produrre 
^ali cambiamenti (a). 

,, (a), De bis qua interlefa sive suprascripta dicis, non ad' 
,, juris solemnitatem , sed ad fdei pertinet qusstionem, ut 
,, appalesi , utrnm testatpris voluntate emendationem me- 
,, ruerint, vel ab ^Iierp inconsulto deleta siiu, an ab ali*, 
quo falso base fuerint commissa, A 12. C. fi/e test. 

25. 11 testamento pori dee contener altro che la 
volontà del testatore, la quale deve esser libera j 
quindi subito che resta provato, che una persona 
è stata indotta con qualche violenza a fare un testai», 
mento,, o, altra disposizione causa mortis,talidispo-. 
sìzioni sono nulle, e T autore di .quest’attentato, 
deve punirsi come reo di un vero delitto, secondo,, 
qualità del fatto, e le circostanze (b). 

,,, 'Cb'i Civili disceptatioEii crimen adjungitur, si testatot- 
,, non sua sponte testamintum fecit, led compulsus ab eo, 
,, qui hseres est instltutus, vel a quolibet alio , quos no», 
y lùerit, scri'pjif haredes, A yCr si ^uis aliq-, test, prò hi 

p,. vA ( 0 , / ' ' 

(i); V,. Tart, IO. sez*. 5. degli eredi in generala* 


/ 





K 5f 

■•. ;•' Osservazione sw quesf articolo , 

Co’rriea^i illeciti j di cliÌ si paria in guest’ani' 
'feolo ^ non bisogna confondere alcuni mez,z,i ,■ di cui 
taluno si serve per procurare di essere beneficato in 
un testamentoj eotne sarebbe il servire, il corteg¬ 
giare, r accarezzare, l’adulare , il regalare i! testa¬ 
tore, oppure il valersi delia interposizióne di gual¬ 
che persona, la quale Io disponga in favore di chi: 
vuol essere beneficato da lui. E’ vero, che tali ine* 
K! possono offendere 1* onore > o la coscienza, e so¬ 
vente l’uno e l’altra 5 ma le leggi umane non vi 
impongono alcuna pena, E quando tali atti arriva¬ 
no ad indurre il testatore a disporre liberamente a 
seconda di tali maneggi, questa disposizione divie¬ 
ne la sua volontà, ed i mezzi con cui vi è stato 
indotto non annullano il testamento-, poiché basta? 
che la disposizione sia libera i Così questo luogo co¬ 
mune dì chiunque si querela di un testamento, che 
dicesi fatto a suggestione altrui, è un motivo vagò 
ed irrelevante, quando non si fondi in circostanze, 
di mezzi veramente illeciti,' e quando‘Il testamen¬ 
to non sia statò suggeritó in maniera che ,ìl tèsta- 
torà non abbia egli stesso, dichiarata là sua inten- 
-zione. Per esempio^ a fine di annullare simili te¬ 
stamenti è necessario ,■ che ìirisÉ persona àbiisandò 
della debolezza dell’ammalatdr negli ultimi periodi 
della sua vita, abbia esteso un testamento a modò 
suo I e che pòi dopo averlo presentato , è ìéttò ài 
testatofé , gli dimarldi scegli ^uolè àpp rovai lo', è 
questi non faccia altro che rispondere di sì^: ^Lle« 
sta sarebi)e uria Suggèstìoné vèraraenfe iilécita,' è 
quandò fosse ben provata il téstamehtò éàfébìiè 
riulloh Feggéfi V articoto XXyft. di qiiesid èééióhé^ 'i 
■ P drticolo FUI, della sezione i. de' testqmentii 

2rd.- Fra le disposizìbnì che debbono ess'eié sn> 

■ ^ 5 feuì-' 










t&Uamenii, 

Ballate, bisogna annoverar quelle , che il testato.!® 
voleva avocare, ma non ha potuto, per essere sn- 
to impedjto con ijiialche violenza;o con altro inez- 
p tllec.to per parte delle persone che vi avevano 
interest . Imperocché questo testamento sarebbe 
nullo in riguardo a dette persone, perchè se ne so- 

luogo (0 ' ^ 

17. Non bisogna mettere nel numero de’mezzi 
jllecit., capaci d. annullare mi testamento, le attem 
^loni, hnez?je,g|j ossequi, i servigi, che taluno 
poo praticate al suo parente, al suo amico,la mo¬ 
glie al manto, o i marno alla moglie , a fine di 
ottenerne qualche legato, oppure a fine di previ 
iure tip testamento contrario a’suoi interessi ehe 
potrebbe esser dettato da un principio di 'avversio- 

s’imHf'ch'e e' ^‘r ° «use con¬ 

simili , che SI vogliono togliere di mezzo per ispi- 

irare al testatore sentimenti contrari, con usargli 

pgni aitenzione possibile (a). ‘n’^rgii 

„ cotim'e ui mwal TOluutai; cldicil;o."fa5‘'T'”“‘ 

„ serat * sed (ut fieri adsoiptì n<K,. ' ^ faceret, interces- 

„ tali sermone placaverat, in crfmen'^non^f 

J, ult. jf. SI quts altq, test. ptob. vel coejs ‘^^erenaum , /. 

SEZIONE VI. 

tenamenta 

_ uro, ambiguo, 0 difettoso nell’espressioni. 

testamenUrrie'^diverL^\ 3 ”;j‘'‘“‘^-*’V® 

1 e le qiverse cagioni, che possono aq. 

nuU 

S V.‘la’nfitr 4 ’«*elp^s.'’‘"' 
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nuUatli'', bisogna spiegare in questo luogo !e regole 
riec6Ssa.rÌG dette ^ <juelUj che sono y^hui j il 
giusto effetto, con interpretarne 1*espressioni, che 
possono eccitare tlubhj, o cìifficolta, non solo nella 
institazione dell’erede, ma ancora in tutte ie al¬ 
tre sue partì. ^ , 

Di due specie sono i dubbi, che possono aver 

bisof^no di essère interpretati in un testamento. L» 
prima specie è di quelli che possono nascere da 
qualche oscurità, da qualche espressione equivoca, 
o difettosa; ed essa formerà la materia di questa 
prima sezione . La seconda specie e de dubbi, che 
possono avere tutt’ altro principio , che un espres¬ 
sione difettosa, ed in cui è necessario d’indagare 
la mente del testatore per altra via, ^che il senso 
materiale delle parole ; e e,io formerà la materia 

della sezione seguente, ^ ^ ^ . 

A queste due specie di dilEcoltà sono riferibili 
alcune regole, che riguardano l* interpretazione de 
contratti, e talune di quelle, che riguardano le inter¬ 
pretazioni delle leggi. Gcaila semplice lettura della 
sezione II. de’contratti; e della sezione H.- delle 
regole del dritto, sarà facile il ^noscere quali sie- 
no le regole, che possono applicarsi alla materia 
presente, 

Ancorché qui si parli sptlo de’ testamenti, tutta¬ 
via bisogna applicare tutte le regole spiegate in 
questa sezione, ed anche nella seguente a qualutì-, 
que altra disposizione causa mortis 

S ''0 M IVI A R I O. 

N * 

ti Tre specie di espressioni . 

2 .. Espressioni chiare . 

5, Espressioni che nulla significano, 

4. Espressioni oscure, 

C 4 {• 


















4^* De testa’/nenti. 

5 * TCgplB dèlia iìitèTpTètùzioue de tcstaTYièììii’i 

la mlontà del te statar e . 

6^* La ìTietite del testatore spiega V espressioni equivoche. 

j. Una falsa indicazione non pregiudica ad una disp&<‘ 
sizione f che per altri riguardi è chiara abbastanza . 

8, Le oscurità e gli equivoci si spiegano per mezzo 
delle circostanze . 

jj. Interpretazioni di un legato che si riferisce a due 
cose f delle quali dee darsene una sola. 

IO. L*errore della cosa lasciata in legato, non pre¬ 
giudica al legato , 

Ili Si possono Supplire le parole necessarie, che corn- 
pongàno il senso delV espressioni. 

t%. Ksempi'o di una congettura per indagare V inten¬ 
zione incerta del testatore.. 

^Uro esempio dell* interpretazione di una espres¬ 
sione difettosa. 

,14, legato di una casa abbraccia anche il giardino 
che forma parte della casa . 

34- $ interpreta ciò eh* è chiaro ne* suoi termini . 

16, Le parole figli , s* intende solo dp* legittimi. 

17. ILiguardo che bisogna avere al destino che aveva 
fatto il testatore delle cose lasciate. 

j8 . Esempj, 

Mversi riguardi per capire la mente del testatore. 




a. J-Jisogna ne'testamenti, distinguere tre specie eli 
espressioni. Alcune sono perfettamente chiare/al¬ 
tre sono talmente oscure, eh’ è impossibile di dar 
Joro un significato; altre sono un poco oscure, o 
equivoche, o hanno qualche altro difetto, che ne 
ren e incerto il seijso, Ciascuna eli queste tre spe- 

cie a e sue regole proprie, che saranno spiegate 
tiifilJà S6Z10I16 presente (r}. 


(1) V. gli ariicoH seguenti 








I, 


i 
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a. L’espressioni perfettarwenie chiare non com¬ 
portano interpretazione per ispiegarne il senso, il 
quale è evidente per la chiarezza dell’espressione 
medesima. Quando la disposizione del testatore è 
spiegata in termini precisi e netti, bisogna andare 
stretti al sensoj che presenta 1 espressione fa}, 

„ (a) Cum in verbis nulla artiblguitas est, non dsber ad- 
,, mirti voluntatis quaestio > L 25. §. i. ff- de leg. 

Cum enim manifeitissimus est sensus testatoris , verbo* 
,, rum interpretatio nusquam tantum valeat, ut melior sen- 
„ sus cxisrat, f. C. de hb. prmet vel exh^reà. 

„ V. Particelo 15. e àrticojo ultimo. 

5, L’espressioni incapaci di alcun senso sono ri¬ 
gettate, come se non vi fossero, e non impedisco¬ 
no , che tutte le altre espressioni intelligibili abbia¬ 
no il loro effetto (b). 

„ (b) Quae in testamento scripta essent , neque in tei li gè* 
retur quid significare,nt, ea perinde sunt ac si scjipta non 
essent: reliqua autemper ìpfa valènt, i. *• ff. ». 

„ prò non script. ^ ^ 

4, L’espressioni, in cui trovasi qualche oscurità, 
qualche ambiguità^ qualche equivoco, o altro difet¬ 
to , che ne renda incerto il significato, debbono 
interpretarsi secondo le regole seguenti fi), 

5. Siccome le leggi autorizzano i testatori a dis¬ 

porre de’ loro beni per via di testamento, quindi 
è y che la volontà del testatore ha^ forza di legge (1), 
perciò la principale interpretazione ce testamenti 
si è che bisogna dichiararne i dubbi per mezzo 
della volontà dei testatore, per quanto può rica¬ 
varsi dal tenore del testamento, e da altre prove 
di fatto, che si possono avere per conoscere questa 
volontà^ quando per altro essa si trovi giusta e ra¬ 
gionevole , e non contenga cosa contraria alle leggi 
ed abbuoni costumi (c). ^ 

,] (c) T’estamentum est voluntatis uostf® justa senteotia , 


(0 V. gli attkolì seguenti. 

(2) V. gli a.rt. it e 7. della sez. i. 














Dq Uslamcnti . 


s) tsitt fact. poss, Qu$ fafìa i®dutjt pietatem » 

„ existimationem, vereciindiam nostram, & ut generalUeir 
„ dicam centra bonos more.- -.^ìunt, nec facete nos posse 
„ credendum est, L 15. ff". de condit. insth, 

^ A questa prima regola riduconsi tutte le altre 
riguardanti Tinterpretazione de'testamenti (a), con¬ 
forme si vedrà in questa sezione,e nella seguente, 
„ (a) Semper vestigia volontatis sequimur testatorum, /, 5, 
,, C, de neccfs. se fu. h/sted^ i/istit, ó) 

^ 6 . Quando nel testamento vi è qualche espres¬ 
sione equivoca o difettosa ^ che può presentare un 
senso contrario ali’intenzione de! testatore, conosciu¬ 
ta per altra parte, bisogna abbandonare il senso 
delle parole e stare attaccato alla volontà del testa» 
tore. Per esempio, se un testatore si fosse conten¬ 
tato di additare il suo erede colla sola casata senza 
spiegarne la condizione, o altra circostanza che po¬ 
tesse distinguerlo da un’altra persona che vi fosse 
nel paese della medesima casata, per giudicare qua¬ 
le di queste due siasi avuta in vista dal testatore 
bisogna esaminare i raporti di amicizia o di pa¬ 
rentela che poteva aver seco lui una di queste per¬ 
sone, Ecco un altro esempio ; se il testatore vo¬ 
lendo insutuire erede Giacomo Kpssi , lo chiama 
per isbaglio Giovanni Rossi, e se lìel paese vi sia 
veramente un Giovanni di casata Rossi , ma senza 
che in lui concorra alcuna di quelle condizioni, 

che 


(i) Fra i contratti ed ì testamenti, per ciò che riguarda 
la maniera d’interpretarli , vi ò questa differenza, che nei 
contratti bisogna esaminare la volontà in una maniera diver* 
sa, cioè 6 considerare la volontà comune de’contraenti, o 
quella di un solo dì essi indipendentemente dalla volontà del 
compagno, conforme si e spiegato, nella sezione a. de’ con¬ 
tratti. Ma nei testamenti, la volontà del testatore è sem- 

h“o“à‘c"! ia "'‘‘'/«"pretaaioni, perché non vi é al- 
V, ì testi citati sull* artfo, ^ ^ 


II 








il 
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àe il testatore ha contemplate nella scelta del suo 
erede * queste medesime eirpostarize di amicizia, di 
parentela ec, che possono additare quei tale che è 
sitato dai testatore instituitp, lo farebbero preferii 
ye all’ altro che si trovasse solamente nominato 
per un errore del testatore medesimo ? Lo stesso 
dee dirsi fli un consimile errore occorso nella per^ 

sona del legatario (a^ . , ^ 

(a) Si qùidem ìn nomine , cognotuìne , prgìnotnine , sgno-^ 
mine lesatarii tesrator erraverìc , cum de persona constar, 

; nihilemìnuj valer legatiim. Idemque in hsredibus serva- 
tur • & re^e . Nomina enim sigmtìcandorum hominum 
;; gratia reperra sunt; qui si alio quolìbet modo inteiligan. 
tur , nihii interest, §. zp. dv legat. Error hujusmo. 

dì nihil officit veri tati, l. 4. G. de testam. Si m persona 
lecatarii designandi alìquid erratum tuerit, coastat^ autem 
cui legare voluerit : perinde valer legatum, ac si nuHus 
\\ error intervenerit, 1 . 17 §• i ff. da condtt.. & demùnstr,,^ 
7. Se dopo essersi il testatore bastantemente spie^ . 
gato tanto nella persona dell erede e dè legatari , 
quanto nella qualità della cosa legata, avesse aggiun¬ 
to , per meglio additare la persona o la cosa,qual¬ 
che qualità personale, 0 qualche contrassegno che 
si trovasse falso , come se dopo aver détto il nome 
dell^ erede o del legatario, vi aggiungnesse queste-pa- 
xole, MUo &el tale, oppure nativo ài tal paese; o 
se dopo ave^ lasciato in legato un fondo , additato 
col suo nomo, e colla sua situazione o in altrama^ 
niera, vi ags^i ungesse, che il fondo, .è\ stato da lui 
comprato da una tal persona 5 e se tutte queste giun¬ 
te si trovasseìto false, esse non aiterebbero d va ore 
della disposizi'one, quando per z\tn riguardi fosse 
bastantemente chiara, 'Imperocché quando le per¬ 
sone e le cosa’ sono state indicate abbastanza^ con 
una prima espressione, quanto vi e stam aggiunto 
di superduo peT meglio spiegarle, sarebbe un erro- 

“ Ugatum-, /. 7 S P, 

fal»m dcPionmatiQna». aga.r.o 







4f teitammù ■ 

j, noi) ob5sse; nec in rotmo fa/stim vicferl n.,n i ■ ■-j 
i, primordio acijuvareiur ,/, 76 ^ ^ ^ veruadj 

n Si in patre , vei patria veì 
faisum scriptum est ^ dum de eo qui deminfr'Jf 
), sfec, msiitutio valet,/. 4 S, S l/t S't con. 

.) Hmc proxima est iJia juris reeuia ’ £ic/!/ 

.. Ifgatam Don perirai. Velati jfqnis ita efa«Ht°.°‘r'T' 
u sttmtm meum -virnarn do, ItPo ^ r ,>..«• ^^’-chutn 

s=d eraptua ait, ai taraen’deTt'vo ' 'tts ™ S ']' "''f ' 

)i gatum ■ Et convenienter sì iti /t» ^ ’ pitie est le. 

)» servum qmm a Seìo emtl sito ce ah > Stichum 

.. lasatttra, ai de aerao «nam’ « ‘,“1“ 
j) monstratio falsa est . Veiuti s’i im De- 

quem de '^^ì^^rni.fmdumTuseu/anumiTrn}»^^^ 

j, nmus m. Nam si constar de quo honfine X 
M senserie testator, ad rem non pertiner i; V ^ 
j, significa veri c donatus esser * auf ^ 

. ficaverat, emerit, /. ZZ 7^"^' 

t, jf, de attr. argento,, mundo ^c. ’ i©' 

8. Quando in un testamento vi r,-.^ • - 

che nulla significano di preciso , 

naturale dèlie parole onnur? vi ^ 

ne oscura ed equivoca o in sit ^ espressici 

tanto che.nonai^a^S Vv";,: 
espressioni saranno interpretate f * ’ * * 

questa volontà, che potranno 1“° ^° 
stanze, che potranno servire 3 7»^ ^ 

un giusto esame del loro valore , o da 

ie regole seguenti (ì). ’ “s° < 3 e>' 

)) (a) Cum in testamento ambisue- anf «-■ 
j, scriptum est , benigne interorer^^f? % ^ perperarn 

ts eredi,bile est cogita rum , credMdum’esf 
») In ambiguo sermone non u'runia!ié'7’^'^' 

:; fi"r.“'r' '• 5.- 

ga.^? maÒSr cheli 

venire a due cose delle o,r sembri conu 

una sola; in aue''to I voluto lasciarne 

tenzione daiJe^ drcostanze 
.chiarimento 

ayetìi-- 
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avendo dae cruadri, V uno eh'è un'immagine di S. 
Giovanni dipinta da Eafaello, l'altro, una batta¬ 
glia di Kubens, senza avere di tali pittori altro 
che Questi due Quadri, lascia in legato uno di es¬ 
si con dire di lasciare in legato la sua ^ battaglia 
di^Kafaello, in questo caso il nome del pittore ad¬ 
diterebbe il quadro dì S. Giovanni, ed il nome di- 
j^attaglia il quadro di Rubens. Tale espressione 
adunque sarebbe riferibile alt’uno ed all' altro qua¬ 
dro e sembra che il legatario potrebbe domandare 
il quadro di Rafaello • Ma siccome il nome della 
battaglia identifica più precisamente il quadro, che 
il nome del pittore ^ e siccome questi due quadri si 
distinguono meglio pei loro diiferenti soggetti che 
pel nome e pel merito del pittore ,5 perciò il 
legatario potrà solo pretendere U quadro della bat¬ 
taglia i ancorché non sia stato dipinto da Rafaello (a) « 

(a) Qui' habebat Flaccam fqllopem, .& Phillonicum pìV 
„ storem, uxori, Flaccum plstorem iegaverat : gm prum , 
,, & utrum uterque deberetur ? Piàcuit primo cum legatutn 
,, esse, quam lestator legare \sensisseE , Quod si non appa- 
„ reret, primum inspieiendum ^sse , an nomina s^rvorum 
!* dotriiniis nota babmsset: quod si habutsset , eurh deberi , 
qui notninatus esset , tameisì in artificio erramm esser. 
Sin autem ignorata nomina setvorum^essent, pistorem le- 
gatam vidert, pertnds ac sì nomen eì adjeftum non esset*. 
Il L penuh, £. tsb, d^b, 

Ossevvetzions iu gussio articolo. 

Suppongasi per uHs^altro esempio , che il testato¬ 
le, il quale ha un cavallo di Spagna negro ed un 
cavallo di Barbarla bianco, faccia un legato dicen¬ 
do di lasciare il cavallo di Spagna bianco , il lega¬ 
tario avrà il cavallo di Spagna ne|ro, o il cavalla 
di Barbarla bianco ? Fa razza additerebbe il 
mo di questh cavalli, il colore M secondo 5 e su eia 
gpt^ebbero fondarsi duo interpretawoni opposte fra 








4 ^ Be' testamenti : 

di loro . Imperocché se il t'ijtatote credei rh 
fra un camallo di Spagna, ed un cavallo di Barbt 
I.a non vi fosse alcuna differenza, si potrebbe prl 
sumere, eh egli avesse lasciato quest- ultimo, 
averlo contraddistinto 'dal colore , che non póte'^ta 
Ignorare. Ma se si suppone che il testatore saper 
benissimo la differenza ; che vi è fra un cavallo d 
Spagna ed uno di Barbarla, sembra che P espret 

®P^S"» dia a credere, ch’egli 
non ha sbagliato nella razza, e che in realtà ha 
inteso di lasciare il cavallo di Spagna 5 e che n 
conseguenza errore riducendosi arcolore e non 
alla ra.zza, deve essere stato un equivoco di chi 
ha scruto il testamento, o del testatore medesimo, 
che ha resa incerta la sua espressione con aggiu- 
gnervi _i colore . Vorrà obbiettarci, ohe il calore 
forma il distintivo del cavallo meglio che la razza, 
e che perciò ,1 legato deve intendersi del cavalli 
di Barbarla? Oppure vorrà adottarsi il partito di 
decidere in mezzo a questo dubbio in favore dell’’ 
erede, con dargli ri dritto di scegliere, secondo la 
regola spiegata nella sezione VII, a'rtic. Vi e seg ■ 
oppure in favore del legatario, con dare a lui la 

spiegata nell'articolo 
X e seg. della medesima sezione? Ciò deve dipen^ 
dere dalle circostanze, che possono far presumere 

m favore del legatario; poiché se queste non gli 
sono favorevoli, e se la questione rimane iabilan- 
em^ed in perfetto dubbio, la scelta appartiene all’’ 

IO. Se un testatore , che vuole lanciare in legato 

denomina! 

zione, sia per difetto; di itfemotia, sia per equivo¬ 
co , sia perche aveva in mente di mutare teesra 
denominazione, e cosà dia a questo fóndo il^nome 
di qualche altro fondo; posseduto da lui , ml Z 
maniera, che le altre circostanze manifestino ^ue- 
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sto 6TTOie ) c chs iìEStsntenientÈ capisca la scia 
intenzione j il legato avrà il suo effetto per il fon^ 
do, che il testatole ha inteso di lasciare, ancorché 

r abbia denominato malamente (a). 

(a) Si quJs in fundi vocabtilo erraven't & Cornehanum 

,, pfo Setijproni ano nominavìi > debebitur SéHipronianoiii , 
„ /. 4. di legat. I. . . 

Il* Quando per difetto di^ memoria o per equi¬ 
voco del testatore, se ha scritto da se stesso, o di 
quel tale, che ha scritto d'ordine suo, nel testa¬ 
mento manca qualche parola necessaria , tanto che 
il contesto del discorso non abbia senso, se non 
vi si aggiunga questa parola 5 in questo caso i omis¬ 
sione sarà riparata con sottintendere questa parola. 
Per esempio, se il testatore dicesse, ìnstituisco Ti¬ 
zio senza aggiugnexe la parola dì crede, questa 
parola dovrebbe supplirsi. Se in un legato avesse 
detto, CL Tizio Ict sommo di Ducoti ciìKiiiofito , sa¬ 
rebbe giusto di sottintendere le parole lascio per 
legato . Così in tutte queste espressioni mancanti,, 
in cui o dall* espressione medesima , o da tutto il 
tenore del testamento, si può giudicare quali sieno 
le parole ommesse , che formerebbero naturalmen¬ 
te il senso, cui aveva pensato il testatore, sarà giu¬ 
sto il supplirle (b). 

(b) Sì ommissa fideicommissi verba sunt, & estera quas 
leguntur cubi bis qua scribi debuerant congruant, reae 
datum, & minus scriptum, exemplo institutionìs legato- 
rumque intelHgitur : quam sententiam optirnus quoque 
imperator noster Severus secutus est, /. 07 s* 9 7/. de 

ff^Verbum vaio licet desiit, tamen quia additum perfe- 
dSum sensum > prò adj^élo habendum estj L io C- 


jì 

11 

ìf 


.. di fideicom. . . ... ^ 

„ Iiena divus Pius rescripsit, zUa uxor mja est , 

„ tionem valere , licer deesset hns, l. i §. penuh. ff. de 

” ,t*ÈfroJrs1rÌbentis testamentum jurls^ solemnitas njutìlarì 
„ neouaquam potasi: quando minus scriptum^ p us 
„ pjtui» videtur. Et ideo te«e testamento 
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Òiiii- 


’’ So!'?! consc-quens est, existente iiarede 

,, legata seu dei comm issa, juxca vo/untatem resta toris 

oporure dar. , 7 c. de V. gii articoli segueSr'.’ 

la.^ Se jI testamento fosse difettoso, non per la 
ommjssjone di qualche parola, che fosse necessa- 
TJo j isLipphre per fare il senso, ma lo fosse per 
qualche oscurità o incertezza , impossibile a schia- 
iirsi con un altra espressione del testamento me- 

spiegazione dipendesse unica- 
.-te a conoscere rintenzione del testatore , il 
qua e non avesse dichiarata abbastanza: in que- 
s o caso ovriasi ricorrere ad altre prove o pre- 
^ cui potesse rilevarsi tale intenzione, 
esempio, se il testatore avesse lasciato il lega- 
<!rvna^ pensìone da pagarsi a qualche per- 

mp ^-t^a qual somma/ sicco- , 

ma da "in ^ cerio che il legato deve pagarsi, 

tesiatfti-p h ^ canto è incerta la somma che il 
Tir» di fio ^ voluto che si pagasse, sarebbe neces- 
qu^ahtitativo del legato nella .stessa 
credere che il testatore avreb- 
dinendprpM^ * n^edesimo, se fosse stato vivo . Il che 
dp’« - ^‘^^ostanze della sua còndizio- 

de’*snnl condizione del legatario e 

((onn T’ .qualità degli eredi, cioè se 

coliatera^ll^'^^^^^ ciiscendenti dei testatore o suoi 
dal vedprp’estranei, e se si tratta di figli, 
re fosse solltn sieno. Che se il testato- 

rio una d ^ questo legata¬ 
lo o Dei pei suo mantenimen- 

Te nr^endp^* VOtreh^ 

da fLsi f per la quantità della pensione 

*rn$?’nihifVfden^ .reliaum slne adjeaione sum- 

3» rior Nerv$ sentenza Mela att . Sed est ve- 

» rat, id videri solita* fue- 

ictum. 51 rainus, ex dignitate persona- 

n SU» 
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statuì oporrebir, /. 14 ds ann. leg. V,.rart;c, X2 della 
sez. 5 de’ |e£jjiri , 

13. Per un altro esempio df un’espressione difet¬ 
tosa, che bisognasse interpretare per mezzp della 
mente del testatoresi può aggiugnere nn leg.ito , 
che fosse concepnto con queste paro le'-j lascio e le¬ 
go a Sempronia cento ducati, fino eh' essa prenderà 
marito, senza spiegarsi , che questa somnia se le 
debba pagare ogni anno, fino al suo ntatrimonio .• 
ciò farebbe nascere la quistione, se si trattasse di 
un legato di cento ducati, da pagarsi per una sola 
volta; oppure dì un legato annuo di cento ducati 
da pagarsi fino che la donna non prende marito, 
Ma le parole, fino di essa prenderà marito, debbo¬ 
no interpretarsi in quest* ultimo senso, e la ragio¬ 
ne si è, eh* esse dovendo avere nn significato , e 
non rimanere oziose, non possono spiegarsi altri¬ 
menti . Quindi tali parole provano , che il testato¬ 
re , il quale si e servito di questa espressione, ha 
voluto, che i cento ducati fossero pagati ogni anno 
fino al matrimonio di Sempronia (a), ad eccezio¬ 
ne del caso, in cui vi fosse qualche circostanza 
particolare e di tanto peso, che obbligasse ad adot¬ 
tare un* altra interpretazione, 

,, (a) Legatum ita estj dome *iubAt-, ^utfnj^uagÌTita 

„ dracmas estoh^res mms dare \ ne adu’ripturti est in annas 
„ singuios . Labeo Tre'barius prassen* legaium deberì purat: 

,, sed re^’tius dicitur , id legamiTi in annes singulot deferì , 
,, L i '7 ff'. de ann> leg. 

14. Se un testatore, che avenrlo già comprato un 
giardino^ contiguo ad una sua casa, forma poi un 
legato di questa casa, senza fare alc^a menzione 
del giardino, le circostanze saran qi/Ble che daran 
norma per giudicare, se il giardino debba o non 
debba esser compreso nel legato. Imperocché se il 
testatore avesse comprato il giardino affine di unir¬ 
lo ad un’altra casa diversa da quella che lascia in 
legato , o per fabbricar vene un’ altra, o per qual- 

Domat* Tomo FUI. D che 
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che altro uso, che non avesse alcun rapporto colli 1 
detta casa lasciata in Jegat<p, il giardino potrebbe 
non esser compreso nel legato . Ma se ii testatore 
avesse comprato ii giardino pel comodo eli que¬ 
sta casa , oppure per renderla più sana e più deli- 
iiosa, e che avendovi fatto un ingresso dalla parte 
della casa, avesse perciò considerato il giardino co* 
m"e una pertinenza della casa .medesima ; il legata¬ 
rio dovrebbe aver il giardino insieme colla casa (a) s- 
Imperocchè in questo caso si vede chiaro che il té- 
tatore di due fondi ne ha fatto un solo , con aver* 
lo compreso sotto il nome della casa lasciata in le¬ 
gato ; ed anche perchè sotto la comune denomina- ' 
zione di casa sMntende non solo il luogo destina* 
to per rabitazione, ma aacora i cortili, le scude¬ 
rie , i giardini, e le altre dipendenze e comodi ^ 
che vi si trovano uniti (b), 

„ (a) Qui domum poisidebat, hortum vici'num aìdibult*^' 
„ coraparavit.* ac postea domum legavit ; Si fiorEùm domua ■ 
,, causa còmparavtt, ut amteniorem domum, ac salubTÌorém 
,t possideret, aditùrrtqiie in eum per domum habuit , S: 

„ asdium horrus additaméntum fuit , domus Jegato cónfine* 

„ bitur , h 51 $v 5 ieg. 2. (i) 

I, (b) E>e communi usu nomina exaudìri debere, i. 7 i 
ff. d$ suppeiJeB. kg, (2) ' ' 

ij. Se il testatore ignorando il v^ero significato 
delle parole, avesse fatto un legato pon alcuni ter¬ 
mini, ch’egli credesse atti a dinotare la cosa, che '' 
ha avuto intenzione dì lasciare in legato,' ma che 
secondo fi loro senso naturale non ia dinotassero, 
e che da tutto il contesto del testamento non si ri¬ 
levasse alcuM congettura di tale intenzione > ma so¬ 
lamente il le^tario pretendesse provare, che il te¬ 
statore adoperava queste parole nei senso'> eh* esso 

( - . le— 




(i) V. Particolo 5 e l’articolo 8 dflla sezione 4 déìk 
«ggi . , ^ 

(a) Vf P articolo segùeùte ^ 
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Ìégatai?io -vuol dare al slio legato ; tale prova non sa- 
fébbé aEfiiiiessa affine di dare airespressione de! te- 
sfàtore un senso diverso da guello, che hanno le 
pare fé medesiitìe neir uso comune del discorso* Per 
esempio : sè il testatore volendo lasciare ad un le¬ 
gatario tutt’i suoi mobili, si fosse servito della pa= 
Tola ùtensUj^ crédendo eh* essa cóiloprendesse tutt'i 
mobili, questo legato dovrebbe ristringersi a’ soli 
fndbili ctììsiprésì sotto il nome di uféBsì//, Imperoc¬ 
ché è vero , che 1* intenzione del testatore deve pre¬ 
ferirsi alle sue espressioni; ma ciò non ha luogo 
nel casòj in citi nori cade alcun dubbio nel senso 
dell’ éspresèione; mentre in questo caso non può* 
ammettersi altra presunzione, se non che il testa¬ 
tore ha detto quello che ha voluto dire, e non hà 
voluto dire qu^lo che non ha detto ra;. 

iS. Dalla regola spiegata nelT articolò precedente 
ite siegué, che le paròlé debbono prendersi nel Sèn- 

„ (a) Nòh aliter a sìgntfÌGatione vérboràm recidi oportet ^ 
quam cum manifestum esc aiiud sensisse testato cera , ì. do 

yf. . ... 

„ Quod^ si quis cum velfet vesteni' legare, Supellédìlletn 
adscripslr, dtim putalt suppèlleéltlìs appéHatione veslem con- 
„ tinéri,,Poinponius scripsit, vesteni. non deberi. Quetnàd- 
rnódum si quii putét auri appellatìpneélefìrun), vel au. 

„ ricalcUm cpntineri, ve! quod est stuìdus, vestìs appella- 
„ rione etìam a'rgentuni conttneri. Kerurh enirrfv^hula 
„/ÌiTiràut,abir4 Sunt, Komlnu'm mutabilìa , À 4 ;^ S ìeg. i. 

y, Servius fatetùr séntentiam ej'us qui iegaverit aspici opor- 
„ tére, in qua ni rationem ea splitus sit referre , Vèrmii, sì 
■ ea de quibus non ambigeretur, qtììn in alieno genere ès- 
„ sént ( ur purà, escarium, argencum, aut penu 1 ^i<S£ togas 
,, suppélieéliti quis adscribeté solitùs slt ) riòrì idcirco exisd^ 

„ mari oporrére suppelleéiile legata , éa quoque^ cònfìneri , 
Non enim éx qpinionibui ^nguloruni , sed . ei communi 
5) usu nomina eiiaudiri debere , Z 7 §\ 2 ff. eie suppèlì, hg* 

« Non vi de ri quémquam dixisse , cojus non suo nomine 
I 5, usus sft. Nam etsì prìor atque, potentior est quarti vox , 

I , „ inens dìeen'tis: taraen_ nemo.sihs voce dìxisse exìstimarlir> 
i ei> §; iìk f. V'indi i* aiti colo 2. ; 

[ B t so, 



É 











f 






. 5 'i. 

^ £. r - ''* '• »• 

-* - - - * 4 f .j, 

I S- 

I pr 

VN:' 

t jW' 


' n- ' 

! *^ ’: 

, i i %f- 


f ■ 


n- . ' K’ 

■ ' ■ 

■ • ' <' JRii,, 

?i I W 

j. 

lipi 



Ve^ testamenti^ 

so, ch’esse hanno ne! discorso comune (dJ , Il che 
però non deve intendersi del senso generale ed in- * 
definito, che possono avere tutte le parole, ma del 
senso riferibile al soggetto del discorso del testato- 
re, ed alla sua vera intenzione. Per esemplo, la 
parola di figlio nel senso generale ed indefinito ab¬ 
braccia tanto i figli legittimi, quanto i bastardi. 
Ma se un testatore, che non avendo figli legittimi, 
avesse de’bastardi , facesse un testamento, in cui 
avesse indistintamente nominato il suo figlio o i suoi 
figli, per lasciar loro tutta l’eredità o qualche le¬ 
gato; oppure se un testatore, che non ha figli, aves* 
se lasciata l’eredità o qualche legato a’figii di ui^ 
altro, questa parola di figlio o di figli, che in ge¬ 
nerale comprende anche i bastardi, in questo caso 
non li comprenderebbe (b). Imperocché, prescinden¬ 
do ancora che non può presumersi, che la mente 
del testatore sia stata di comprendere i bastardi, la i 
parola di figlio o di figli si riferisce a'bastardì nelle 
espressioni indefinite nel solo caso,in cui il soggetto 
del discorso chiaramente li comprende. Fuori di que¬ 
sto caso , il senso indefinito della parola dì figlio o 
idi figli non conviene a’ bastardi, se non quando vi 
si unisce qualche aggiunto per contraddistìnguerli 

„ (a) Ex communi usu nomina exaudìrì debere , 7 . 7, §. a 
,, de suppsìl. ìeg, 

„ (b) Fìlium eum definimiit qui ex viro & nxore eiut 
„ nascitur , 7 . 6 if. de statu hom. Justi ' liberi , l, 5 in f.jf, / 
„ de fHS vpe. 

17. Se nell’ espressione delle cose donate àgli ere¬ 
di o a’legatari, vi fosse qualche dubbio^ circa a 
quello che diovesse esservi compréso, e quello che 
dovesse esser né eccet t nato ; bi s.ogij er ebie r ego l^r n e 
i’estensione e fissarne i limiti, secondo quello, che ■ 
potrebbe giudicarsi , che il testatore ha preteso di 
fare, quando possa capirsi k sua intenzione,o per 
V uso, cui avesse destinate le cose medesime o per 

qnaU 
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gualche altra via. Pèr esempio ; se un mercante^, 
che facesse digerenti còmmerc; in molte provi ncie, 
e che tenesse diversi magazzini per i smalti re le sue 
ineroi, come a Hoan , a Bordo ed in altre città, 
avesse nel testamento lasciato ad uno de* suoi eredi 
0 dè* suoì legatari tutti i càpiiali del suo commer¬ 
cio in Bordò, e ad un aliro tutti quelli di Boany 
e che in tempo della sùa morte egli tenesse in Bor¬ 
dò alcune mercanzie destinate perHoan.ove saria- 
séne fatto Io smercio; queste mèrcanzie di Bordò 
dovrari darsi alla persona, cui sono stati Ja'sciàti i 
capitali di lloan . La ragione si è, che sebbene que¬ 
ste mercanzie per essersi trovate a Bordò in tem¬ 
po della' morte dèi testatore, sembrino appartenere 
à.’capitali di'questa città, tuttavia il dlstinochéDe 
faceva .il testatore’ per unirli à’capitali trafficati io 
Roan, li mette nefla classe di detti capitali , e li 
fa a'pp'arteneré al legatario de’ capitali di iìoàn. Per 
la stessa ragionese vi fo'ssèrò aìtte merci compra¬ 
te a Roan pèr eSser trasportate a Bordò,' esse àp» 
parterébfaero al legatario de’capitali di B:ordò. E 
^e ancóra non si- fossò ;effetfuata fa cotinpra delle 
ine rei, ma fòsse stato spedito il denaro per impie¬ 
garsi ih qaesta cómpra', o in contanti o in cambia¬ 
li,- questo denaro', dà qualunque parte fosse, stato 
preso,' facendo patté de’capitali del paese, in cui 
dovevano' smaltirsi le mèrci ,' apparrerebbe all’erede 
o al legatariocut sònò stati la'scia'ti i capitali dèi 
dettò’ paese (a' 

(à ) Ex fa . prò po n é ba t u f q « ida m. d u'os h® rede*' ,scr L 
psts'is uniwn riraiti provinciali uni,, aìterum rerum Itali- 
,V eariirp : & cuxn ipercés ,Ìa Italia. deyèhere„ ?ol^fec , pècui 
„ niam mijjss'e fri pTÒviricìam ^ad mérces cotti pàfandas i que 
„ comparatas siìrit y vivo éó y vcl post mórteihnonduni 
„ltam«n[ in itaiiatìn t; quaBrebatUT trefces. utriun ad 

„ eum peftl'n.8ant.:q*u i rerum Itatìga.rum hàres .seriptus eraC, 

,, an vero ad eri pi qu| provinéta-Iinni, ... Rerum autern Ita-. 

,, lìcarum^ ve! .provincia!inai slgnificatioriè , qtié res aecipién- 
da; #int, 'vidgfi'cJiifn est i St faeit‘quideni tdtum vòlantas 
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defuncti. Nam quid senserit spedhndum est, Verun]tam*p 
„ hoc intelligenduni erir, return Italìcatum significitione 
„ «as contineri, quas perpetuo quis ibi habuerit , atque ita 
,, dispo^uit ut perpetuo haberet. Caeteroquin, si tempore Iti 
j, fuo transluiit in aliutn Jocura, non ut ibi Jiab.eret, se4 
,, ut denuo ad pristinum Jocum revocaret , «eque augebjt 
„ quo ^transtulit^, neque minuet unde transtulit . , . Qu$ 
3, res in proposito quoque suggerir, ut Italicarum terum 
3, esse_credantur^h® res_, quas in Italia esse testator voiuir, 
3, Proìnde & si pecunianj misit in próvinciam ad inercej 
j, comparandas, & necdum comparata: sint, dico pecuniam 
3, qu® idcirco missa est ut per eam merces in Italiam adve- 
3, Herentur, (in ) Italico patrimonio injungendam, Nam & 
,3 si dedisset in provìncia de peciinìii quas in Italia éxerce* 

33 bat, _ituras & rediturai , dicendum est Itane quoque italici 
33 pairimotiii esse ràtionem. Igitur efficere dici, ut tnerces 

quoque ist® qu® comparar® sunt , ut Rorèam veherentiir 
33 sive profeéi® sunt eo vivo, sive nondum, & sive scivìt, 

,3 live ignoravit 3 ad eum h®redem pertinere cui Italie® res 
„ «unt adscrìpt®, /, à. l. §. 3. in tmneip. & in f, 

3i ^ §. pshuìt* & uh. ff. às hmteà. inst. 

' 3, Si tempore in quo transtulit in aliunri locum, non ut 
3, ibi haberet, sed ut denuo ad pristinum locuni revocaret , 

,3 neque augebit quo transtulit, ncque minuét unde transty. 

3» iit, 4 * i, jy. §, 3, de è<ersd, inst. V, l’art. seg, 

18, Per un altro esempio dalla regola spiegata 
nell* articolo précédente, può pròporsi il caso, in 
cui il testatore, avendo fatto un legato di una sua 
casa di campagna 3 cqn itbtti i mobili, cavalli e be¬ 
stiami, che era solito di gui riteceitsi, accadesse, , 
che in tempo della Sua morte, si trovasse in detta 
casa una muta di cavalli della casa di città, o per¬ 
chè vi erano stati sorpresi dalla morte del testatore 
o perchè vi erano stati mandati per farli pascere o 
per altre ragioni. Imperocché, secondo questa rej 
gola, la muta de'càvalJi di città non sarebbe com- - 
presa in questo legato, il quale dovrebbe intender- | 
si de’ soli bestiami ie degli altri mobili, 4®stinati a.d t 
esser sempre tenuti nella casa di campagna. É. per ì 
Questa ragione medesima il legato comprenderebbe j 
^ carretta destinati pel servizio della 

casa 
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casa dì campagna, ancarchè in tempo della mori© 
si trovassero altrove5 pofchè i difFereini usì,cui avea 
il testatore destinate tali cose dichiarerebbero la sua 
intenzione, e farebbero conoscere ciò che appartie¬ 
ne a questa casa e cip che non le spetta (aj 5 eia 
mera casualità, la quale in questi due esempi fa sì, 
che la cosa destinata pe^ un luogo^ si trovi in un 
altro , non ne cambia i! destino. Ecco un terzo 
esempio. Se un testatore dopo aver comprati con 
un sol contratto e con un sol prezzo duè fondi j 
che avevano due distinti nomi, ma che confinava¬ 
no fra di loro, confondesse le rendite di detto fon¬ 
do con farne tutt’un affitto ,6 sotto un solo dèi lo¬ 
ro nomi, oppure contenerne un solo registro nei 
suoi libri o nelle sue memorie;se questo tastatore 
lasciasse un legato, in cui si servisse di qtiel no¬ 
me, con cui era solito di dinotare amehdue i fon¬ 
di, dichiarando, che lascia questo fondo tale e 
quale lo ha acquistato, e non facendo alcuna ri¬ 
serva o menzione deli* altro fondo in questa cir» 
costanze il legato comprenderà ainendue i fondi » 
IVIa a tale oggetto non basterebbe la sola circostan^ 
7 S. dì averli il testatore acquistati amendue con nn 
solo contratto e col. pagaóiento di un sol preziò fb). 

„ (a) Si fundus iegattis sit cum hh qua. ikì sruyit ., qus 
„ ad tempus ibi sunt, non yiderentur legata , 4 *^4 4 ^ 

,, legai,^ _ , 

„ Qui salt^tn astivutn ìegayit, gc bpc an^plius etiam 
„ ea,s '"Tss legàvsttl y ^ua ihì soUtt ^ non vìdetuc 'de ihììt 
„ pecorjbus'sensi, qua; hiemè in hibernìs , aut astate ìb 
„ ®ìtivis’esse solent ‘ sed de illis sensit qy$ perpetuo ibi 
5, SUOI . l, 67, eod, 

,, quod casti aberet, mtnua este legatum : nec quod 
casu ibi sit, magis esse iégarum, l. 84. A #1 de legar, 4. 

„ Cb) Titio Seìana prsdia skuti comparatasunt do, legò’, 
,, cuti) éssent Gab,iniana quoque slmul uno prsetìo compara- 
„ ta, non sufficere solum argumentum emptienis, respondi, 
„ sed inspiciendum an literis & rationibus appeliadcne ISm. 
}, norum Gabìnìaua quoque continentur: & ucrlusque posse!» 

S 4 n $ÌOS 






tcstaih'tnti i 

sionis contusi redirus cituio Seianorum accesio Iati ÈssehL 
„ /. gl §. ^ ff. de iegat. J. ft) 

19. palle regole spiegate negli articoli preceden¬ 
ti si ricava, che tutte le volte che si tratta d’inter¬ 
pretare I espressioni dì un testatore, e necessario 
ili fondare il giudizio sulle prove e sulle presunzio¬ 
ni, che possono far conoscere la sua intenzione^ 
Così si ha riguardo alla qualità delle persone e del¬ 
le cose, se queste qualità possono fare al caso. Co¬ 
si si distinguono le diverse usanze de’paesi, tanto 
pel significato delle parole, quanto per gli altri 
dubbi, che possono essere sciolti da queste usanze; 
e sopra tutto si bada alle usanze particolari del te- 
statore...celIa sua economia domestica e nella dire¬ 
zione de’suoi affari, e si fa uso degli schiarimen- ' 
ti che posson dare le sue memorie, il suo giornale 1 
ed altre simili circostanze (a>. ; 

)» C^) Si numerus^ nutntnoruni /egatus sit , ncque spparet ' 
,, quales sunt legati : oirmia ipsius patrisfamilias consue- 

,, tudo , deincle regìonis in qua versafus est, excuìrenda est ; 

,, sed & meni patrisfamìlias & legatarii dìgnitas , vei charl. 

„ las ot necessitudo, itenrearom quas préecedunr, ve! jeqwun* 

„ tur smuinarufr} scripta sunt spefìanda, /. «o §. uh, de 

Ugat. i, . 

” alt , non proprjani yerborutn sl- 

,, gru fica tiòrfeffi sèrUfati ; séd Imprifnis quid festator demon-* 

,, strare voluerir, deinde in qua prassumprione sant qui 
quaque regione commoranttìr ,■ 4 18 §, 3. J» /. d 1 
„ itiftruc. vel ins. iegat, ; 

Ma le considerazioni di tutte queste vedute sog<- ' 
giacciono ad altre due-regole generali, le quali deb- : 
bono preferirsi e tutte le ai ire in qualunque inter- 

pie. 


(i) A bèi a tiri detto oel terzo esempio , cfte Ì due fondi con- ! 
Zirlavano fra di loro ? perchè se" fossero situati in copi rade 
diverse, (tn sol nonre non pcrtrebbe contrcnire ad a me od uè , ^ 

e la loró separazione ne formerebbe due corpi differenti cft j 
poderi, che non potrebbero esser compresi sotto un sol no- 
fne proprio, ! 
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|)retazìone . La prima regola ifi è di non soitoporré 
un’espressione chiara ad un* interpretàzioiie contra¬ 
ila al senso naturale (a) * 

„ (a) Gum in verbis nulla àmbìguitas èst j non deb'^t ad- 
mitri voluniatìs qusestis, §. i # legata (i) 

L’altra di non ptefenre ad una presunzione ra¬ 
gionevole deirintenzione del testatore un senso con¬ 
trario, col pretesto di stare servilmente attaccato ài 
senio letterale di una espréssione, che secondo tut¬ 
to il contesto del testamento, e secondo le altre OÌr* 
costanze dovriasi intendere in altra maniera, pei 
conciliarla con questa intenzione (h) . E generaImen-i 
te parlando dipende dalla prudenza del giudice 
il conoscere se un* espressione debba esser presa 
strettamente nel senso letterale, oppur se la neces-ì 
sita o almeno 1'equità ricferehì che s’interpreti j co¬ 
me pure appartiene al giudice il fare una giusta ap¬ 
plicazione delle regole, con cui deve farsi tale in-^ 
lerprelazione (c). 

(b) Non enim ìn causa testamentoriim ad defininonem UtU 
,, que descend«ndum est: cum pierumque abusive loquatitUFi 
j, uec propriis nominibus àc vocabulis semper utaiuur j 7 . 

9, §• t* ff- de legat. , 

,, (c) Voiunraris defunifti qù^stio in estimatiònft pidicis 

j, est, L 7 f. 49 j{deìeomrh>. (2)0 

SE" 

(1) V. i’articolò a e P articolò 15; , . , . , . . 

(2) Se oltre ai mézzi spiegati in qùest*artico)ò pef inda¬ 
gare I* intenzione del testatore i vt fos-sero testaménii ante¬ 
riori ancorché rivocati , col soccorso di detti testamenti sì 
potrebbero dichiarare le incertezze ed i dubbj del tèitameni 
to , che deve eseguirsi , quando una cosa rrova^i^meglio spie- 
gara in un testamento , che in un altro , purché neri dovesse 
con ciò darsi forza ad una disposizione già rivocata* 

Circa pei all’applicazione delia regola spiegata in qaést’ar. 
tlcoio , si dee intenderla nel senso dì tutte le altri «gole 
apiegate negli artìeoH precedenti dì questa sezione , giacche 
esSa si riferisce a quelle ,1 V* 1 ’ uiiìmo artìcolo della sezione 
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Po' ts&tamcfkti^ 


sezione 


VIX. 


pelle ^gok per interpretare altre spKie di dìmcoltà 
diverse dall espressioni dubliiose ed «juiooc/ie. 


Oi 


lite a dubbi, che possono nascere in un lesti 
niento dall espressioni difettose, altri ve tre sono 
che rtconoscorio altre raneo e sono, 

il nrevenire °bn è possibile 

prevenire anche nei testament i meelio conce 

po r Alcuni dubbi nascono da cangiaS ì nrpdo'3 

«da accidenti non preveduti, e che obbliero a 

congetturare pervia di presunzioni,1lndate sul "la 

be d l'str^l"'" anello che a«l 

ce disposto il testatore-medesimo, s’egli avesse nre. 

vedato talz accidenti: altri poi riconosLfopermo: 

cruelJo eh’eoli ca ^ dimostrano 

verità, che^ig„ora^va-%°tf/S caputa la 

altre cagioni ®di altra’apecie 

clDiantr^Ln*^ dj^cile e forse impossibile a’ prin- 
zà auaich *I^^esta diversa specie di diibbj, sen- 

cuno nerrhp* ne citeremo al- " 

luoeo^nel «per dubbio sarà spiegato a suo 

teranno ^if /azione, e qui ai met- 

Solamente necessari per capire Ja materia » 

li difficoltà piovuto accennare in generaleta- 

affit di 1 in onesto luogo Tidea, 

le altre gerenza che le distingue dall 

cedente.* ** ^ ragionato nella sezione pre¬ 
nota rammentarsi dellMiltima 

lione preparazione della se¬ 
de^ contratti ® regole delle interpretazioni 

' 0 «“««, e di 5 uell» dejl^ leggi che possono in 

\ gaal- 
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gualche maniera applicarsi air inter.pfei 3 Z.ipne de’tcr 
iitamenti. 

Nè g;ui, nè in seguito di^guesta sezione non si 
farà alcuna divisione de’diversi pasì, ne’gpli sono 
necessarie le interpretazioni di cui si dovrà parlare, 
affine di ridurre gaesti casi a certe deterniicate 
specie. Imperocché la maggior parte de’ casi è tale, 
che non è possibile di compreaderli sotto idee pro¬ 
prie per mezzo di caratteri precisi, che lì contrada 
distinguano da tutti gli altri ; e vi sono ancora al¬ 
cuni casi, ciascuno de’ guali esigerebbe un solo ar¬ 
ticolo; p prescindendo ancora da tutto guesto , ta.^ 
ie esattezza non solo sarebbe inutile , ma cagione¬ 
rebbe confusione, ancorché in apparenza sembrasse 
^in gualche maniera di servire al buon ordine. ^a- 
sta che i casi sienp compresi sotto l’idea generale, 
che ne dà la rubrìca di guesta sezione, e che sot¬ 
to questa rubrica si dieno al lettore tutte le regO^ 
le necessarie per guesta materia, e gli esempi j che. 
ne dimostrano l’applicazione e !’ uso , ch.e se ne pud 
fare in tutti i casi, che possono esser prodotti da^ 
tutti gli accidenti possìbili. 

SOMMARIO. 

I. P/ir^a regola dii qaesta specie interpretazione ; 
la volontà del testatore . 

r. Interpretazione presa dalla considerazione del te- 
' siutore per la persona , e]j,e vuoi beneficare 

^»/lnter,preìazione in favore dell’erede legittiino con¬ 
tro di un estraneo, 

4. Coso in cui Vinstituzlone del primo erede è pre- 
ferita ad una secoifda insiituzìone ancorché fat¬ 
ta con tutte le formalità. 

5. In questo caso però i legati del secondo testamen¬ 
to si sostengono . 

In generale V erede è pià favorito del legatario. 

7. Pii- 








testaménti, 

7. Piimo esempio, in cui l’erede è preferito: 

8. Secondo esempio, , 

5. Tèrzo esèmpio L 

lOi Primo esempio in cui è faxwrito l’erede:: 
li. Secondo esempio. 
li. Terzo esèmpio. 

15. Quarto esempio. 

14. Quinto esempio . 

15. Sesto esempio^ 

ìS. Esempio di un caso, in cUi Un decidente cam¬ 
bia là disposizione del tastatore . 

37. Altro esèmpio consimile, 
j8. Altro èsempio deli* interpretazione. di una dispo¬ 
sizione in un caso non preveduto . 

15). Altro esempio dì un caso non preveduto i 
■ io. Altro esempio consimile . 

'2-1. Altro esempio consimile: 

%%, Ld validità di un testninentù' è indipendente dai 
motivi esposti dai testatore : 

25, JDisposlzione del testatore, che non deve esegùirsU 
24. in qual senso i testatori possono 0 non possond 
de rogar è alle leggi , 

2^. Due testamenti divers , che sussiitono , 
z 6 . Diversi riguardi per V intèrpretàzione de* testa¬ 
menti . 

' I. X^a' prima tegola déir in ter pjfetazione de^dub- 
bj, che formano la materia di giiesta sezioneni en¬ 
te meno che di quelli ,' di cui si è trattato nella se- 
ztone precedente j è la volontà del testatore, E tan- 
td sé^ questa Volontà' possa ratco'gfiersi chiaramente 
da ciò eh*egli ba disposto, quanto se possa detìur- 
si da illazioni chiare ed‘itìfal li bili, ricavate da que¬ 
sta diSposi'zi'Gno medesi ma , oppu re da semplici con¬ 
getture; sempre deve fondarsi il giudizio sulla co¬ 
gnizione/ che puèr dèsumersi da- tutti questii moti- 

' 1 ti . 
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vi j Con isGioglìere il dubbio nella maniera ^ con cui 
si può credere che T avrebbe sciolto il testatore me¬ 
desimo f secondo i fini ed i sentimenti, che le sue 
disposizioni dimostrano aver egli avuti (a^l. 

(a) Semper vestirla voimuaris siequimyr t^statorurn ,■ /. 5 
,, necesf. s-erv. hated. imtn. (t) 

2. Se il dubbio che rende necessaria T interpre¬ 
tazione'del testamento, nasce solo dalia predilez'o- 
ne, che nn testatore può avere avuta più per una 
persona interessata in questa interpretazione, che 
per un’altra, il dubbio dovrà decidersi in favore 
di quella, che si capirà esser stata piu ct^ra al te- 
« $tatpre , E ciò dipenderà dalle prove particolari j, 
che potranno ricavarsi dalle sue disposizioni, oppu¬ 
re dalle regole seguenti (z). 

5. Quando concorrono due eredi , l’uno estraneo 
instituito con un primo testamento fatto con .tutte 
le formalità , 1* altro legittinio, ina instituito con ua 
testamento mancante delle formalità; la considera¬ 
zione ch’esige erede ah intestato renderebbe la 
sua causa più favorevole di quella deU'altro, al qua¬ 
le in questo caso C conforme sì è spiegato in altro 
luogo d la legge conferisce la successione (3), con¬ 
tro la regola, che preferisce un testamento fatto 
con tutte ie formalità ad un altro testamento , che 
n’è difettoso . Il che si ripete in questo luogo af¬ 
fine di rimarcare lo spirito della legge, che in qua¬ 
lunque dubbio favorisce T erede del sangue. Quin¬ 
di è, che nel caso, in cui si tratta d’iuterprciare 
due disposizioni di un testatore. Tana in favore di 
nn estraneo, e l’altra in favore di un suo parente 

• V. ■ a co- 

1 


(1) V, l‘articolo s della sezione precedente. 

(2) Y. gli articoli aeguenti. , , 

(3) V, l’articolo y della sezione 5 , ove si 

le formalità, con cui deve farsi ur. testamento in favore deh 
erede del sangue • 








testaìkenti ; 

a cose,eguali deve giudicarsi in favore di cruesM 
t^imo, pei la sola presunzione, che il testatore ab¬ 
bia pm considerato il parente, che r estraneo. 

4. be dopo che una persona ha fatto testamento, 
e viene falsamente riferito , che i] suo erede insti- 
morto in lontani paesi, e perciò ne fa un 
secondo , in cui dichiara/che non potend^più aver 
per ered^ quel tale, che aveva instituito nel primo 
testamento, mstituisce vm altro erede; e se dopo 
la morte di questo testatore torna a comparire lì 
primo erede questi sarebbe preferito al icJndo 
erede, il quale era stato instiiuito nel secondo te¬ 
stamento , solamente per la falsa credulità della mòt¬ 
te del primo . Imperocché la dichiarazione del mo¬ 
tivo, che ha indotto il testatore a nominare un al- 
no erede, obbliga a credere, ch’egli non avrebbe 
fatta questa seconda ifistituziane, sè avesse saputo 
^ f ^ ei’sdè non era morto. In conseguenza 

tale espressione manifestando- il suo errore, avrà la 
medesima forza, come ste il testatore avesse insti- 
tuuo 1 secondo erede sotto la condizione , eh’etili 
SHccederebbe nel solo caso , che foSse Véra la itìolr- 
te dei pnmo erede, e che Sé questi avesse vivittd, 

‘ ^ preferenza del Secondo (aV; 

’tj a Androstetie» P^étumeiam Maatiam filiarti 

’’ msfìtuerat, elquepatrèm 

larn ’Nm h m^ f. ejus tnortua , mmavit testameo. 

” ftsrede.m institQ'it, 'hac pr^^fatió- 

hir^es quos Volui h abere roihì contineere non 
i, potui ,■ ^oVius Rufus bffires esto,v.Paflwmeia Maina siirs 

’’ mid!,!''-. & cognitione jureepta , licer 
” "'""■““^'5“’® •òlet obes. 

lecienS. >«'?« a, putavit imperaiof ei ,ùb. 

(i) Circa àllé pàrnie dì questo testo, falsa* modus non solér 
obesse, veggs^si quanto *1 è dsftto nsIPanicolo ar! 

. Èé 
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Se nel caso deir articolo precèdente, il Secon¬ 
do testamento contenèsse qualche legatoil primó 
erede sarà tenuto a soddisfarlo del pari, ghè s’égli 
Vi fosse stato institnito erede (a)> 

„ (a) Sed^legata ex posteriore testamefito eàm prestare de- 
„ bere, {jerinde atqtìe ei in posterioribus iabii!Ìs ipsa fnìsses 
j, hEres institnta -, à'. /. ult. in f, jf. de kared, inn„ 

/ 

Osservazione sii questo artìcolo. 

Se si verificasse il caso dell’articolo precèderne, 
è se tanto nel primo, quanto nel secondo testamen¬ 
to vi fossero legati, il primo èrede, (che confor¬ 
me SI è detto in qiiesto articolo ) sarebbe obbligò 
to a soddisfare a’legati del secondo testamento, non 
dovrebbe soddisfare quelli del primo, Imperocché 
sebbene la sua instituzioneche formava Ì1 più 
senziale dì questo testamento, dovesse sussistere, è: 
sebbene èssa fosse So|gè!ts£ a! peso dei legati del te¬ 
stamento medesimo 5 tuttavia i legati sarebbero an- 
ntìllati per la regola, che vuole, che il secondo te¬ 
stamento annulli il primo. Inoltre questo erède po¬ 
trebbe dire, che non è la validità del primo testa¬ 
mento f che fa eseguire la sua instituzionè cpntenn- 
ta nel testamento medesimo ; nba che ciò siegue per 
lin effetto dell’ intenzione del leslatore dichiarata 
nei secondo testamento, ii quale dimostra/ eh’'égli 

ha 


S« in qéeitÒ iécondo testa mento , il testatoré liòa ave«é 
d’icbiaraio il lEtìtivo che ló induceva a Dominare un altro 
éfede , la sola sua erronea crèduli,tà della .morte dei primo 
erede non sarebbe stata una ragione sufficiènte per afiìnuliare 
il nuovo testamento, Imperocché poteyj il testatore ^ anche 
Senza .pensare alla mórre dèi primò erede , aVere irn mótìv6' 
di mutar testaménto, o perchè avesse-cèèSàtó di amarid , o 
Parche il secóndo erede si avesse procurata colle sue atten¬ 
zioni questa seconda disposizione i 0 per altre ragioni, V, Par¬ 
ti colo seguente,' ' 

. " i' ■ 
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De’ tf'Rtamentl., 

Iia nominata un'altra persona, percni- supponertùo- 
ie morto, credeva che non avesse potuto succeder- 
gii; il che conteneva la tacita condizione spiegata 
nell’articolo precedente, e la presuma volontà de! 
testatore, che se il primo erede non fosse morto, 
l’eredita dovesse darsi a lui : ma che cjussta condì- i 
zione tacita, e questa presunta volontà del testato- | 
re, che avean la forza di annullare l’instituzione i 
del secondo testamento, e di confermare quella del 
primo, non riguardava in ninna maniera i legati , 
di questo primo testamento , che nón veniva con- 
fermato dal secondo ; e che in conseguenza doveva j 
sostenersi la rivocazione de’ legati del primo testa- ' 
mento, fatta nel secondo, ancorché non si sostenes- , 
se la rivocazione dell’erede instituito nei primo. | 
Vedesi poi nel caso presente un effetto bizzarro, 
che merita di esser notato. La condizione di questo 
secondo erede, il quale era stato considerato dal 
testatore molto più de’legatari del testamento me- i 
desimo, ove egli era instituito, e molto al di sotto | 
di quella de’ detti legatari ; poiché questi consegui- | 
scono quanto è stato loro assegnato dal testatore,® ,j 
r erede che doveva avere tutto l’asse ereditario , non | 
ha niente affatto; tanto che l’intenzione del testa- 1 
tore si trova delusa in questo , che la condizione ^ 
de'legatari diviene migliore di quella dell’erede . | 

Finalmente su questa differenza fra la condizio- 1 
ne di quest’erede e quella di questi legatari, si può ; 
fare la riflessione, che le leggi umane, per quanto ! 
sieno esatte , non arrivano poi a provvedere a tutt’Ì , 
cast possibili, in maniera, che osservandosene sem¬ 
pre la lettera o lo spirito, non ne nasca qualche 
inconveniente; e che resti sempre provveduto ad 
ogni specie dì avvenimento in maniera, cheinniu- 
na legge si trovi mai alcuna cosa ripugnante all’equi- 
ta; anzi tali inconvenienti sono frequenti ed irri¬ 
mediabili * Nel caso presente non vi sarebbe altro 

ri- 
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ylitiedìo , che Tonestà del primo erede, il quale 
coBsiderando la condiz.ione di colui, liel cui posto 
deve subentrare, ed il buon ^nimo del suo bene¬ 
fattore verso questa persona, volesse per tal riguar¬ 
do dargli qualche porzione de'beni, che gli togl/e. 
Questa è la risoluzione, che per un principio di 
equità e di umaoità sembra che dovesse prendersi 
dal primo erede, massimamente s'egli avesse meno 
bisogno del secondo erede di profittare di questa 
eredità . Noi conosciamo nell’ istoria molti onesti 
pagani, che non avrebbero mancato di regolarsi co¬ 
sì; e lo spirito de! vangelo, di cui essi ignoravano 
le massime, deve con più forte ragione inspirare 
tale sentimento ad un cristiano, che voglia regolar¬ 
si secondo lo spirito della sua religione. Il solo spi¬ 
rito della legge divina .ha provveduto perfettamente 
a tutti i casi in manièra, che per qualunque acci¬ 
dente arrivi, non può nascerne alcuna conseguenza , 
che meriti il- nome d’inconveniente. 

Quando il dubbio che dipende dalla considerazio¬ 
ne delle persone, concorre fra f erede ed il legata- 
lio in maniera, che tutti gli altri riguardi si tro¬ 
vino eguali, e che ninno penda più da una parte, 
che dalPaltra, e tutta la difficoltà si riduca a sape¬ 
re che de’due debba essere più favorito, 'questi 
dev'essere l’erede. Imperocché, prescindendo anco¬ 
ra chi il testatore Tba contraddistinto più del lega¬ 
tario , l’erede fa le veci di debitore ed il legatario 
di creditore; ed è regola che ne’casi dubbi si fa¬ 
vorisce sempre la condizione del debitore (r), Quan¬ 
do però qualche circostanza particolare fàvorisse il 
legatario, essa farà cessare la preferenza dell’erede; 

jna 


(i) V* gli articoli i? fi ly 
gli articoli seguenti. 

T>omat» Tomo VIIL 


delia sezione 2 dt’cotiirfitti. 

E 


V, 
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ma ciò non può darsi bene ad intendere che 
via di esempj, come sono i seguenti. 

7. Se un testatore, che afendo due fondi dei mé^l 
desimo nome, ma di diverso valore, ne avesse la-! 
sciato in legato uno> senza distinguerlo dall’ altro,' 
nominando solamente questo fondo coi nome ch’era 
comune ad àmen due, e senta èsservi alcun indizio 
per capire, quale de’due ha egli inteso di lasciare 
in legato ; in questo caso la scelta apparterrà all'ere 


de, il quale potrà dare il fondo che vai meno, e 


ritenere per sè quello che vai più; Imperocché tut 
ta la questione si ridurrebbe a, vedere chi de’due 
^ avesse il dritto di sciegliere, cioè se iì legatario 0; 
r erède, In conseguenza in questo dubbio preciso, ì 
che dipendesse unicamente dal sapere eh! di essi i 
due fosse stato più considerato dal testatore, la leg- f 
ge deciderebbe in favore déU’erede (a). ' 

„ (a) Scio ex traéìatum , cttm quidam duos fundo! 
„ ejusdem nominis haben», legasset Qofmltanumi & 

„ esset airer pretii majoris , alrer minoris , &■ h$res dicsret 


„ minorem legatum , iegararlus maiorem : vulgo fatebitut 


„ utique, trii'nqrem «um legasse j d maio re in non. pbtiierìr do- \ 
„ cere legatarius ^ 1 . %. 6 * jf, de legati i, ' ' 

Si de certa fundo senstt te'srafor, r>ec appareat , de 
,, cogitavit , cledììo h$redis erit quem veiit dare. L 17 
„ I. eùà. 

„ Si plures Stichqs ftab'ens,- StÌGhtirii légaverit.* sì non' ap- 
,, pareat de quo Sn'cho sénsir’,- qu.em elegerit debei pi^stare, ; 
,, /* I* eod* ’ I 

8. Se un testatore avendo due ó più bacili diar-' 
gento , di diverso valore, rie lascia uno in iegató,^ , 
tfenza spiégare, quale di essi, l’erede potrà dare i 
quello, che vale meno di' tutti gl't altri e con ciò i 
avrà soddisfatto al legato. Io stesso sarà se il te¬ 
statore avendo due cavalli del medesimo’ nome,'co¬ 
me ^ajardoi Frontino i o altri nomi proprj , avesse 

lft-> 


(1) V. la sez. 7 de itù de’lega ti «r 
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lasciato un cavallo j denominandolo con questo no¬ 
me ( a ). 

(a) Sed étsi lancem legaverit , nec appareat , sqns 

V ele'élio est hàsredìs quam veitt dàre,4 /. u §. i jf. de legai, i. 

„ Si quis plures Stichos habens, Stichum legaverit ; sì non 
;; sppatet de quo Stic ho sensit, quem elegerit debet presta- 
re, A J2. §. I eod. V. L ó^ff, dejrit, vin. wi qL leg.. (i) 

0. Se si dasge il caso, che si {rovasSerò due ori¬ 
ginali del medesimo testamento , fatti dal testatore 
nel medesimo tèmpo, T uno per consegnarlo al no¬ 
taio o per dépositarlo presso altr^ persona^ T altro 
per ritenerlo presso di sè j òppór^ se si trovassero 
due copie di un medesimo testamento, di cui si 
fosse perduta la minuta per ùn incendio o per al¬ 
tro accidente , è che in una delle copie, .o .in uno' 
degli originali il legato fatto ad una medesima per* 
Sona fosse, per esempio, di cento, ducati, enelPal- 
tra minuta fosse .dì mille ^ senza esservi àlcdna ra¬ 
sura o altro indizio di alterazione ò di falsità-, il 
legatario potrebbe pretendere una sola di queste Som¬ 
me , e la più picciola', cioè quella di cento ducati ; 
imperocché quest’accidente rendendo impossibile di 
èonosceré la vera intenzione del testatore per deci- 
dere della somma, che può pretendere il legatario, 
e non concorrendo alcuna ragióne , per dargli ildrit- 
to di scegliere, l’erède avrà questo dritto, e rioris 
sarà tenuto che a pagarè la somma più pìccola fa) « 

„ (a) Sertipronius Proculus nepori suosàlutem . Binaetàbul,® 
jj’testameTit! .eodem tempore exeinplarìì caUsa-,script® ut 

„ valgo neri sol et éjuscìein patri sfarti iliàs profercbatu'E | ..in 

altéris centuni ,/in alteri* qutpquaginta aurei legàtlsunt 
„ Titio Qiosris ùtrrtm ( centuai ) .& quinqua'ginta atì'reos- ^ 
in centóm dunataxat hab.iturus sit ? Proculus tespònditi, in 
,V hoc caju magis h$redi parendum est: ideoqu^ utrU‘m .legsV 
„ turn nullo,modo debetur. , sed tànturtimodo. quinquagirtta 
a uri4 4*7 de tsg. i. 

IO. Non 

(a) Vi ia sezione 7 del titolo de*legati. 

E 1 . ' 












De’ tèsiamenti , 


IO. Non bisogna intendere ia regola spiet^ata nei 
pece/ienti articoli Vi fino a! IX inori de’casi ac¬ 
cennati negli articoli medesimi, o di altri casi con- 
simili. Imperocché ciuandp vi fossero altre ragioni 
per determinarsi ad. interpretare la niente del te- 
statoTe in favore del legatario, o a prendere 
via di mezzo fra il suo interesse e quello dell'ere- 
de j in questo caso la disposizione del testatore po¬ 
trebbe interpretarsi con altri riguardi dettati dalle 
circostanze . Per esempio t se il testatore avesse in¬ 
definitamente ed in generale lasciato il legato di un 
cavallo , di una mostra ^ di una lapezzeria ^ sic¬ 
come fra tutte queste cose ve ne sono di quali¬ 
tà diventi, ed _ altre sono ottime^ altre pes¬ 
sime, e siccome i legati di questa natura sono be¬ 
neficenze proporzionate alla condizione del testato¬ 
re e del legatario, ed alle altre circostanze capaci 
di manifestpe 1 intenzione del testatore : così sa¬ 
rebbe un violare il buon animo del testatore in fa: 
Vore del legatario, il dare all'erede la scelta della 
cosa^ peggiore, e violare egualmente questo buon ani- 
nio in favore deH erede, il dare al legatario la scel¬ 
ta di quanto vi e di meglio nella specie della cosa 
, legata ; ragione che obbliga a regolare un legato di 
questa natura con un temperamento, che prenda un 
partito di ^ mezzo fra i due estremi di .quanto vi 
tosse di migliore e di peggiore, per dare al legata¬ 
rio una mostra, un cavallo ec. di una egualità prò- 
porziQ^ata alla sua condizione , a quella del tesfa- 
^ote, a beni dell eredita, ed alle altre circostanze 
egne di esser valutate in tali temperamenti. E 
CIO tanto se ne’beni ereditari vi fossero tali cose 

scelta, quanto se 1’erede fosse 
obbligato a provvederle per dltrà via (a/. 

^ . Caliis 

« dniM acci&iaiuJ ne opHmus vel pes- 

P. ur, Qua: seotetitia resctiptp. Imperatori.s no. 
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yj strìjSt Divi Severi juvatur,qu! rescripserunt homine iega- 
j; to, aél-orem non posse eJigi, l. 37 ff. de ìegàt- ì. i. V". I*ar- 
ticòlo seguente, (i.) 

li. Il temperamento spiegato neirarticolo prece-' 
Sente per regolare questa specie dì legati indefini-^ 
ti, come una via di mezzo fra gl’ interessi opposti 
del legatario è deli’erede j è così naturale j e così ra¬ 
gionevole , che dovrebbe adottarsi anche nel caso di- 
un legato, che lascia la-scelta all’ erede di dare 
molti cavalli quello che più gli pare e piace., e di¬ 
altre cose consimili; che non solo possono essere di 
valore diverso, ma possono essere in buon stato 
in cattivo stato, Imperocché questa liberti non può' 
estendersi a poter dare la cosa peggiore di tutte, o 
pure a sceglierne fra le mediocri uha, che il lega-j 
tarlo potesse ragionevolmente ricusare (a). 

yì (a) Si bieres generai iter servum ^quem ipse vslusrit darè 
il jussus , sciens fu-em dederit , ì.sqùe furtom léJaEàrio fece- 
iy r.itj de dolo malo agi po.sse , ait . Sed qoonlanó illud ve- 
S) rum est harsdsm in hoc tèneti tit non pessimum det i ad' 
u hoc tenetur ut alìum hominem pr^stet» & fiunc prò ntìxaf 
1, deditiorie réiioqùat, A io> ff'i de légas, i. 

Ili Se un testatore avesse fatto il legato di una' 
'pensione annua, o degli alimenti ad una persona;^ 
con obbligarla a stare in compagnia di Gaio , ama¬ 
to dal testatore medesimo; tanto sé il legato fosse- 
conceputo in tèrmini importanti questa condizione- 
medesima , quanto se semplicemente vi si dicesse, 
la pensione e gli ali menti Safieno somministra¬ 
ti per tutto il tempo, che il iégatarìo dimorasse in 
t^oitìpagnià dì Gajò ; è Se viené a morire p’ri- 
ma del legatario, il quale era disposto di nòn lasciar 
mai la sua èompagftia, ta pensione, e gU aìimentl 

con- 


. fi) Questa i^egola richiede alcune rià^ssióhl , che non si 
Gettono qui, parche le. alihìahì rìserbate in uti luogo pili pro¬ 
prio ^ V, la preparazione della sezione 7 de* legati *■ j pri- 
articoli; de Ma détta sezione 7^'--. 

E i 
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intingeranno a somministrarsi, toltone il easo c^e ! 
il testatore non avesse colia chiarezza la più eyiden- 
te dichiarata la sua intenzione, che il legato do¬ 
vesse cessare colla mone di Caio. Imperocché (pre» 
scindendo ancora, che regoiarmente ’il favore di uii 
legato di questa natura si stende a tutta la vita de! 
legatario) potrebbe dirsi che il legatario ha adem¬ 
piuto dal canto suo alla condizione, per cui il te¬ 
statore si era indotto a lasciare il legato ; ed anche 
in proposito del legato degli alimenti da 'sommini¬ 
strarsi per fino che il legatario starà in compagnia 
di una tal persona , si può ragionevolmente presu¬ 
mere , che r intenzione del testatore sia stata uni-1 
camente di obbligare il legatario a coabitare coni 
questa persona fino che fosse viva (a), '‘■'l 

,, (b) Annua his verbi* legavit, s! ‘motetuT cum matte wsd, | 
,, guaiti ^^teaem ex patte mstitut > Qussitunu est an/rnortua 
„ màlre^'condìtio apposita ciefecisse videatur, ac per hoc ne- 
5, que- cibarial, ncque vestiaria his habeantur ? Respondit, 
„ secundum ea qu$, proponsrentur, deberi, /. zo ff. 4 e am, 
9, ieg. < 0 “ fideicomm. ' ’ ' . . 

„-Imperàtor Abtonìus Pips iibertis Sextia: Basiiis* quain- | 
„ VIS verba testarrfenii ira sé habeanr ; ut fmad cum 
,, 4 to J^U'Sto motatt essstts , alimeYita ’uohìs "vest/atjum /#• 
gata stYit raiTipn hanc fuisse defuui^ì cogitatiotièrn inter- 
j) pretor j ut & niortetri Jusiì eadem vobis prsstatì vo- 
„ luerit ; respondit ’ejus'niodi scripturam ita acci pi ‘ ut ne- 
cessìtas alimenti, 4 ; prbstandis perpetuo maneat , i. i? § r 
„ g. de alim. vel db. Ugat, L i C. de Ugat. V, 'partiu 
della sezione 5 de-'legati. ■ ■ i 

33. Se il tesiatdre dopo aver lasciato un fondo in 
I^ato, Vi fabbrica, o 'vi aggiugne qualche altro fon¬ 
do per l’uso di una servitù , o per qualche altro 
comodo; questi cambiamenti ed altri consimili 'che 
possono accrescere il valore o l’estensione del fon¬ 
do legato, non avranno la forza di rivocare il le¬ 
gato, ma anzi dimostreranno l’intenzione del te¬ 
statore di. accrescerlo .Quindi l’espressione del te¬ 
stamento, che non comprendeva tali accrescimenti 

fatti 
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fatti in appresso, s!interpreta contro Terede. Ed 
àiropposto, se il testatpro avesse diminuito il fon¬ 
do legato, come se ne avesse alienata una porzio¬ 
ne , Q demolita in tutto , o in pane una fabbrica , 
tutte queste diminuzioni anderebberò a danno del 
legatario (a), 

„ (a) Si ex voto fundo legato testator parfem aiienas^t , 
„ reliquam dtimtajcat’partem deberi placet; quia etìam si ad^ 
„ jeciiset afiquid ei fundo augmentum legatarfo'cederet, /.8 
j, ff, de legatt I it 24 §• 3 ^ 4 ^ 9 ^* to de tegat, 2. 
„ V. Particelo 14. della sezione 5^ e gli anicoii 5 all* 8, 
j, della sez, 4 de’ legati. 

14. Se un testatare avesse lasciato un legato ad 
una donna colla condizione, che ii primo^glÌoche 
avesse essa partorito fosse maschio e se qaefta don¬ 
na con un sol patto avesse fatto un maschio ed una 
femmina, senza potersi sapere, per qualche acci¬ 
dente, chi di quésti due nato il primojf 

si presumerebbe in favore della legataria, che si 
fosse avverata la condi^iipne (b), 

„ (b) Si ita libertatem acceper-ìt anelila : si pnmum v/iu~ 
„ tsm. pe^ettt , libera està i & e:? uno utero marem &/de- 
„ mihatn'peperisset, si quidem cs/rtum est quid prlu* edìdìs- 
,, set, non debet de ipsìus stato ambigi^ utrtim Ijbera essèt 
,, nec 'ne; sed nec fìlias ; nam si postea edita est , erit lìi" 
„ genua: sin auiem hoc est, ned potest nec per si|btilitatent 
„ judicialem manifestarì, in amblgais rebus bumarjiorem sen- 
,, lentiam lequt oportet , ut ti/m ipsa libertatem consequa- 
„ tur, quain fìiia ejus ingenuitatem , quad per pr^suniptio*. 
,, nem priore mascuio edito, A io §. i ff. de reo., duo. 

Osservazioni su questo articolo. 

Questo tèsto parla del caso del legato della liber¬ 
tà data ad una schiava, il che rende favorevole que¬ 
sta disposizione; null^dÌJ^®*^® sembra, che in Qua¬ 
lunque altro legato dipendente da una condizione 
di questa natura, debba decìdersi nella stessa ma¬ 
niera, Imperocché anzi sembra , che quando anco¬ 
ra nel caso di questo testo fosse certo , che il ge- 

E 4 mel- 
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Be teHaraentì 


mello maschio fosse nato dopo la femmina, tutta-»' 
via si potrebbe presumere , che il testatore noit 
avendo preveduta la nascita di dne figli ad un sol 
parto, ha voluto, che il legato fosse pagato, qtian-^ 
do dal primo parto nascesse un maschio. E rinter- 
pretazione letterale, che obbliga a decidere non es¬ 
sersi verificaia la condizione del legato , perchè il 
maschio è nato dopo la femmina*, sembrerebbe una 
sottigliezza contraria al senso, che naturalmente ad¬ 
dita r intenzione dei testatore, che aveva in vista 
il maschio, che nascerebbe da tm primo parto, e 
non il maschio che fosse per nascere da un pano 
doppio. Ed in una quistione di questa natura (se 
mai fosse promossaJ sembra che per interpretare 
rintenzione del testatore, dovesse consultarsi i a ra¬ 
gion naturale, e Tequità. In re dubia benigniorem 
interpretationem segui, non minus justius est, quam 
tutius , U 3. de his , qu§ in testam, delet, 

i^. Quando un testatore lascia per legato ad ufi 
suo familiare, o ad altra persona la somma neces¬ 
saria per fargli apprendere un mestiere , Terede non 
ha la libertà di limitare il mestiere ad uno di quel¬ 
li , che il legatario potrebbe apprendere colla mino¬ 
re spesa possibile. Ma il legato deve adattarsi al 
mestiere, che piu conviene alia condizione, aU’etàj 
air inclinazione, attalenti del legatario ^ quando que¬ 
ste qualità personali del legatario non potessero ri¬ 
cercare un mestiere, la cui scuola fosse cosi dispen¬ 
diosa , che, considerata la condizione del testato- 
re, e la quantità de’beni ereditar], si dovesse con- 
chiudere, aver egli avuto in vista la scuola di un 
mestiere meno dispendioso (a,!. 

») * Tìtius liber esto j & ue eutn hasres artificlnni dc- 

,, ceat unde se tueri possit, peto ,, , Pegasus inutile fitlel- 
,> comrnissum esse ait, quia gentis artificii adjeéìum non es* 
** ptffiior aut arbker ex voliantate defunfìì, & a;ta* 

1) te» oC conditione, & natura ìngenioque ejus *ui relidiuru 
9, erit, stamet guod potissimutn artifleium hatres decere eum 
„ sumptib^s sms debeat, /, iz di 3. 
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Nell* anicolo IX si è veduto ^ che pex c(uaU 
che accidente può accadere, che non yi Sìa manie» 
ra di capire la mente del testatore. Similmente per 
tiaalche altro accidente può darsi, che sebbene si 
capisca benìssimo la mente del testatore, e che non 
cada alcun dubbio su q;uello., che ha avuto m vi¬ 
sta: tuttavia, l’accidente che in vece del caso pre¬ 
veduto da lui, fa nascere un altro caso non com¬ 
preso nei suo testamento, obbliga a regolare il te- 
statnento in una maniera differente da g^ue a c 
aveva egli disposto, in seguito del caso che aveva pre¬ 
veduto. Avvertasi però, che la mente del testatore 
non può prendersi per regola in maniera,^ che sul 
caso sopraggiunto si ordini quello, che può crecei- 
si che avrebbe ordinato egli stesso j scandagliando 
la suà intenzione del caso dichiarato nel suo testa¬ 
mento. Per esempio: un testatore aveva ordinato, 
che se in tempo della sua morte vi fosse un ngio, 
questi ereditasse tutto:’,se Ve ne fossero due, essi si 
dividessero fra loro l’eredita in porzioni eguali t 
se vi fossero due figlie femmine, avesse luogo que¬ 
sta medesima divisione 5 ma se vi fosse un figlio 
maschio ed una figlia femmina, il maschio avesse 
due terzi delP eredità e la femmina 1 altro ter¬ 
zo. Intanto muore il testatore, e lascia due g.i 
maschi ed una figlia femmina: questo caso, eli cm 
il testamento non parla , deve esser regolato co 
proporzione , che ha messa il testatore ^ 
dizione de’due sessi, nel supposto che vi fosse un 
maschio ed una femmina. E siccome la 
zione era, che il maschio avesse il doppio della fem¬ 
mina, e che la condizione de maschi fosse eguale, 
così verificandosi questo caso dovrebbe presumersi, 

che il testatore secondo 

be lasciali a ciascuno de'maschi due 

dità, ed nn sol quinto alla femmina i ed in questa 

maniera dovriasi dividere 1 eredita (a,. 
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,» (.■>/ C!emens_ Patronus testamento caverat ti* ‘t 'l- 

” j''’’„"'j;'..‘'““ fili® teriiam (ieSV'"’ o'iiobf I' 

::• 1;: “e a;;er^‘;ier.r:r 

siLguli d.p/0 pl„, q„àm aoror acctr ' '’n' i' ’ 

„ partes fieri oporter, ur ex his binas'mascui? 

„ na accipiat, A 8x /W^ 0) 

17. be un testatore che non #;«(:. i • , 

móglie incinta, istituisce erede la 

lamente col figlio che dee nascetp ^ 

stinzione, che se nasce un maschio ^1^” 

nn terzo dell'eredità e se n^r " 

avrà Ja metà 5 e se si suppone il caso^\h^^ ^ 

sta gravidanza nasca un figlio ed una fi dague- 

ayta la metà della'eredità ^ e la ma i 

divideranno loro’l'altra metà ^ ^ fistiasi, 

ra sarebbe adempiuta la mente dpi t 

egli voleva, che il figlio avesse il d perchè 

P...™«. f. °SUa«,'i-SM.'n 

- 18, Se- 

Sff'rw ”'còmbinl2i"on'‘’7?^'°"' '“"'''''"s a tutte le 

<!»»« figli. f=mm?ne?;h?'°S‘,,t, ' 

la sua morte , e la jua equità b iinLTle h" 
che avr.a osservata il testatore méuSsimo ’ 

cosa incerta il suDDorre ' rh. ..i^! 1® ‘ ba ancorché ‘ 


ficere le por2Ìoni de^mascfii e Se femm' ^ a^cre- 

PJede , secondo il diverso loro m mlr^ 
porzioni j tattàvia sarebbe un’imnr»/*^ ’ queste 

ìe congettare di talf camfaiaràenri^ m /spegnarsi ,nél- 
ro alcun,fondamenro certo ^ Tn ^^'^ebbe- 

sara sempre giu,ta in tutti*i rad ^ regola 

seguente. *" tutti 1 casi ?oniim,]i. V. l’articolo 

to , nell' a^rr, 7°dSfa^ ^^ Per un a 1 rr*0Dggf 

5 sena sez, 2 delle regole dei dritto. 
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i8. Se un testatore, che aveva 
nlpote ,'fìglia Ui un altro suo 6gUo^ L ;i pri- 
n Teciproc^mente i suoi figli g sosti- 

mo cV essi, che morisse, non lasciasse , tnni ' e 
luita la nipote amendue, nel caso - 

due morissero sen^a tìgli; e se Si f.. l '-i 
morisse uno de’fratelli lasciando fi§ i ) ^ tu' fi,oli la 
tello superstite a’ suoi nipoti morisse 
SostitLiz.ione delia nipote ayrìa a è 

porzione di quest'ultimo defonto ; luiJP • - . 

vero ch’essa era stata sosiiiuifa nel solo 
Tue suoi ^ii morissero sen^a figli, ed e vero anco- 
ta che guesto caso noii si, è verificato letteralrpente, 
ma siccome nelle disposizioni di questa ^ 

mente de! testatore dee sempre servire di > 

così deesi presumere, che il testatore che 
mata la sua nipote alla successione dopo _ _ 

de’suoi figli, se amendue morivanp senza hgU,co 
più forte ragione avrebbe voluto, se 
prevedere questo caso, che la fig la * 

quest’ultimo defohto. E sarebbe una cpsa \ ^ . 

bizzarra che ingiusta, che la nipote,la 
disposizione del suo avolo doveva avere g 

ni, se il suo zio che era morto 1 ultimo 
gli avesse succeduto all’altrq fratello 
fo senza figli, fosse privata della . f“ “jl 

timo defonto, al quale essa era stata spstULiua e^ua 

mente che all altro (aj . “ fi ilei fil'orum meomm 

■ „ (a) Gum Ita taera; scnpuirn 

,, committo, ut si quis e&rtim si - quQd sì 

’’ meraue shie libérii'diem'suum obierit , ornneui 

” tS néptem meanrClaudiam; pettinerà voto 

,, itni nouifiùniO aUtetTì ilDctls ^ 

„ ao altero supeist ie fii ■ p^p-er conditioujs veiba , 
„ neptis P.""« Igi cim «deicomraUsi» volunia- 

rem spedlari conventat > denegati . 

” qgam toiuni habere yolmc avu,s. si uov.ssin-.«s 
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Si èe//. (0 ^ I. Semt, tft. 

T<?. Se un testatore avesse instiuuio ii f:„i* i 
Easeere da una sua figlia gravida la ^ t 
questo testamento avi eliT p„’tin?o 
egli J-avesse saputo, percirsfavaTn "'’® 

se; rinstituiione di questo fiolio clie"riÌ™ 
scere avrebbe il suo effetto re i? L 
simo 6 glio ancorché già nato msmrT^ del mede- 
questo figlio è sempre la persona cui ? 
ha intesa di lasciare la sua eredità (a), ' 

„ Clvitiie, &'’hablr6't'''.iìp#“n” e'r i" 

agenyra : scripiit , ùi/,uocl in utiro^bfeit"'” ’ 

3 } /jffiredem , Qu®ro , civm ip'sa ciie aua Tirin/n’ 

„ stamenrum in eivitare, fiora die! V j 

s, b«cenfe cceio, rare s t enixa Mwl ^ 

sthurio bsredi, valeat. c!fm , an in. 

5, tesram«ntumj jam editus esj&t pa^ys P-ff 
. V 5 ba quidem resramemi ad 
» n, quj post tesra menta ni f^aum^nascereiu^ 

3, proponimr )^eadem die qua tesramenttfm ^ ^ 

«Cfff “^ratons antegaam testamentunr scriWriu 
3r esser, iieet ignorante testatore ram«.-, ; > enixa 

a&m videti, ratìe r«peS’. ' T ‘V f 

„ per/, èeercdf inst, ( 2 ) S ^ M" de hi,^ 

.. . ... ^0. Al 

pimo fvfte!ìo%fdn^ork^^^^^ 

doTn moke '^of^flne 

tiìoito dura , che ì figli fc^s^r^sefor daJf? 

loro ZIO da una loro cugina ■ jf n»lu^ ^ soccessione del 

a*SUOI zìi rjsl solo caso ^che aJ^ stata sostituita 

y.uui. j./*» io? ««'f- 

( 2 ) Quest’ esempio sembra stmJffl suht. 

che ad,alcuno venga b^Lo wf ^ impossibile 

via abbiam credutfdf quf ajcdmenti /Tutta, 

vieti’ proposto dal testo! e mofio oli 
regola con applicarlo ad altri casi ^ P^^.servire di 

fosse così evidente. * ia dectitone noò 
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so. Al caso precedente pu'4^ unirsene un altro; 
die vi ha questa slmiglianza , 'Ghe neppure in que^ 
sto caso la lettera del 'testamento sì accorda coll'a v- 
venirneutp^ ma tuttavia la mente del testatore non 
lascia di servire di norma, II caso è questo ; un pa¬ 
dre avendo due HgH in età pupillare, sostituisce un 
suo parente , o un amico all' ultimo di essi, eh© 
morisse prima della pubertà, con quella specie di 
sostituzione, che chiamasi pupillare., e^di cui si ra¬ 
gionerà nel titolo il, del libro V. Sesi desse i acci¬ 
dente, che questi due 6g!i morissero contempora¬ 
neamente, senza potersi sapere chi di loro fosse 
morto il primo, sembra che la sostituzione non po¬ 
tesse aver'luogo, attesa T espressione, che ^ chiama 
l’erede sostituito alla successione^ dej figlio che è 
morto r ultimo, giacché non si può dire che alcuno 
di essi sia morto il primo, o l’ultimo. IVIa sicco¬ 
me la mente del testatore era, che il fratello su-^ 
perstite succedesse al fratello premorto, e che l’ere¬ 
de sostituito raccogliesse 1’ una e I’ altra successione 
per mezzo di quella che sì aprisse per ultimo; co¬ 
si la sostituzione airuìtimo morto comprende il ca¬ 
so, in cui non vi rimane alcun figlio superstite, per 
essere morti amendue in un tempo medesimo. Im¬ 
perocché non vi rimane alcun erede^ per escludere 
il sostituito 5 ed in riguardo a lui 1 uno e i altro 
de’figli può considerarsi come morto il primo ^ e 
come morto T ultimo; subito che ninno e morto 


prima , e ninno è morto dopo (aJ <1 
„ (a) Ex dtiebus impuberibus. ei, qm supremus moreretur, 
„ h^redem substituit. Si simal morerentur, iitrique ba:rfide.Tn 
esse respondit ; quia suprenms RQU is de munì , qui pose 
j, aiiquen;! j sed etiarn p-ost qvero nemo su, inteltigitur. Si- 
,, cut & e contrario prtìxlmus non solum is, qui ante alignera, 
„ sed etiatii is, ante quern neino sii, intclligstur, /. us 

jr •uuls, ^ pup^ suhst. , . 

■ „ Qui- ex iibcris nseis impubes supretnut mocietiir , ei Ti~ 
„ tius hsres est© Duobus psregre defunass^, si substìUi. 
„ tu* ignoret, uter novissimus decessene : gdmmenda est 






X>€^ testaménti , 

j, lìani_ ietiteiitia ptoprtr irtceruj^n còtidìnonls 




^ ^ rv-r--* 5 ttiatri 

p^ions posse pen poss'^siónern bonorLif>i li^spondiE* / ii ff' 
eie bon, poss. ser. tab^,L ^ 

duos itrputjEres ^ìiios haHebar, ei, qui supremuj mo- 
» impuberej sjtnul in navfi ps. 

„ rièrunf. QwRìiìurìi est , an sub^tituro , & cuius bàredira's 
i, defarariu?^ Djx: ; si ordine vira decessissent, priori morttio 
„ uarer ab infestato hssres erir^ posierìori substitutus; in ea 

i, tamen hsredirare etiam ante defunai filii habebit h$redb 

a tatem. Jn pmposira autem quaisriònej ubi simul periertint; 
» neutri trater sypersres fuit , quasi utrigue tilti- 

j, mi decessisse (sibi ) videantur ? An vero, nèutri quia coiri- 
5, pg ratio poster jotfs deceder, tis ex f^ào prioria mortin su mi- 
j, tur : ‘'Ed supenor senrenria magis adrnittenda est, ut uter« 
)} qua hsres sit^. Nsnr & qui unicum fìlium habet si su- 
i, prenimn u^nenti subsiituit , non videtur inutilirer sub- 

stuuisse. Et proximus agnatus intelligitur étiafn , qui so- 
}j lus est, quique neminem anteeedit. Et biè utrioue . quia 
„ nectr, «jioht alter superstes fuit , ultimi primique obie- 
„ runt. /. p. de reb. duk 

21. Se un testatore, che non ha figli,- instituissc 
erede j o facesse qualche altra disposizione in favo¬ 
re del ngho che fosse ^ per nascergli dalla sua naoglie,' 
come se dicesse nelT institnsione delrerede ^ che se 
gli nascessero piu figli, essi sarebbero i suoi eredi,' 
ma che ti Primogènito dovesse avere un tanto per 
antipmej e se intanto’ la moglie morisse Senza aver 
latti figli, ed il testatore ne prendesse una seconda, 
da etn nascessero figli, il testamentò avrà per-i figli 
del secondo Ietto la medesima forza, che avrebbe 
/avuta per quelli del primo. La ragione si é, cheli 
testatore ha preteso di disporre della sha érdiià pe^ 
qualunque figlio, che fosse per nascergli (a). 

■ ’ óRìnem m^scuiuni'posse pósthumitm hsre- 

diiTeri? »^arittfs slt , sive nóndtìm BxorèW 

j ^ niaritus uxorem repudiare potest • & qui 

„ non duxit uxorém , poitea man.tus e&i. P^am &climma. 

,, mus posth^mum ha:rédem\5crlbh npn qtique U pb 

,, qm, qui p quacumque uxore naicatur. Ideoqùé qui pq^ 
if srhi*jBìim hsredera m=st{tui« < si poit teitamentuin^faaum' 

ii mutsi. 
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„ rouraVit matrimonjum ; ìs institutus vlderur , qui ex pop 
„ steriore matrimoniò òàtus est ; 4 4 Ù’ 4 5 ^ ^ 

4, posi, éteredi i'iostiì, 

; : H 

li 

Òs$ervcf,zione sii quest^ articolo , 

ÌL caso <Ìi questo tèsto Comprènde la sola inStiui^ 
2,ione deir erede ; ma noi vi abbiamo aggiunto il 
caso dì un'antiparte jaspiatà al primogenito j per 
ia ragione, che se si trattasse della semplice insti- 
tuzione di *00 figlio, o di più figli,, sarebbe cosa 
indifFerente j che vi fosse ò non vi fosse il testa¬ 
mento , per Tenderli eredi dèi loro padre. In con¬ 
seguenza tutto ciò che vi è di notabile in questa 
testo, consiste nell'osservare, cheJl'testamerito pa^ 
terno j il quale per essere stato fatto in grazia dei 
figli del primo letto, può dubitarsi se possa com¬ 
prendere i figli del secondo j debba esser esegu i io 
nella persona dei figli del secondo letto, nella stes¬ 
sa, maniera che saria stato eseguito nella persona 
de' figli del primo lètto, se vé ne ìbsséro stati i Nul¬ 
la poi abbi a m detto circa la libertà d’instituire un 
postumo (che sembra essere il principale oggetto dì 
questo testo} perchè se n’è parlato a suo luogo, cioè 
nell’ articolo XII. della sezione IL de’ testamenti ,< 
e nell’ artìcolo XJII. della sezione II. degli eredi 
iii generale, 

ZI. Quando un testatore si è bène spiegato, tanto 
ibeir instituzione dell’ erede, quanto nelle persone 
de’ legatari, e che inoltre ha aggi.tfntó qualche mo¬ 
tivo per render ragioriè della idà’ instituzione, il 
testamento avrà la sua forza ;i ancorché si trovasse¬ 
ro falsi i fatti, su’ quali ha egli appòggiàtó quésto 
mòtivo. Per esempio : se il testatòre avesse déttó, 
irtstifuisèq Caio pèrche egli mt fin resa qtiesiò sèroi- 
gto, ancorché Gaio fión gli avesse mai reso alcun’ 
servigio, la sola volontà del testatore, che sarebbe 


) 
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totata senza ch’egli ne avesse rentlata alcuna ra¬ 
gione, renderà valida questa disposizione; ed il 
motivo aggiunto dinota solamente ,:o che il testato- 
re in questa parte e stato in eriure, oppure che 
ha voluto rendere la sua disposizione più favorevo¬ 
le . 1^3" sé il^ testatore avesse dichiarato questo mo¬ 
tivo Jn m^aniera che potesse dedursi, che la sua in, 
tenzione è stata di fondare su di esso una condi¬ 
zione, da cui facesse dipendere T effetto deila sua 
disposizione, come sè avesse detto, voglio che sì 
paghino a Cajo cento diicati nel caso, ch^eglt mi u6- 
bia trattato un tale affare , oppure purché mi tratti 
un tal affare; tutte queste disposizioni , ed altre con¬ 
simili sarebberocondizionate, e dipenderebbero dalla 
esecuzione dell affare dichiarato dal testatore (a) 

„ (a) Quod iuris est in falsa demonstrarÌGne, Jhoc vel ma- 
„ gii est in falsa causa. -Velui.i ita : ‘‘ Tftio fundum do. 
,, quia negotia mea curavir. Jtem fundum Titius Slius tneut 
■ „ ^prscipifo, quia frater ejus (ipse ) ex arca tot auteos s^m* 
psit Licei enim frater hujus pecunìam ex arca non sum* 
„ P*it» nule iegatum, /. 17 §. 2 ^1 condii. 0 - dsmonsi, 
„ ralsam causam legato non obesse, veritis est , quia ratio 
„ egandi legato non coh^ret . Ssd plerumque doli exceptlo 
„ locum nabebit , si probetut alias Jegaturus non fuisse . L 
,, 72 S.. q eoa. 

y A^si cpnditìonaliter concepta sit causa » veluti fioc mo- 
,, do: I ino ,^sr negotia mea curavìt, fundum do.- Titius fi- 
jjus meus st frater ejus cenfum ex arca sumpsit', fundum 
,, praecipito : Ita utile erit Iegatum , si & ilie negotia cu- 
„ ravit , oc tiujus frater centum ex arca sumnsit, d, L 17 

M S* (i) 

2,j. Sonpyi alcuni, oasi, in cui è necessario di 
t^sàndare la disposizione del^ testatore^ ancorché 
abbia egli- dichiarata la sua intenzione colia chia¬ 
rezza possibile è ciò ha luogo , tanto se vi è la- 
gione di presunjere ch’egli abbia ignorato un qual¬ 
ene ratto, la cui cognizione io avrebbe indotto a 

• di¬ 
co V. gli artic IO a n della sez. S. 
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disporre altrimenti, quanto se in realtà la sna dis¬ 
posizione fosse irragionevole ingiusta. Per esem¬ 
pio : se il testatore avesse assegnato al suo pupillo 
un tintore, il quale a seritiinento de’parenti del pu¬ 
pillo medesimo o de! giudice riunisse tanti difetti, 
che la sua scelta non dovesse confermarsi ; oppure 
se avesse ordinate spese esorbitanti pel suo fune¬ 
rale, o se avesse fatta qualche disposizione inde¬ 
cente e contraria a’buoni costumi , o qualche dispo¬ 
sizione ridicola, e contraria al buon sènso; tutte 
le disposizioni di questo carattere non debbono ese¬ 
guirsi / e per ciò che riguarda la tutela de’6gli, le 
spese de’funerali, e le altre cose ordinate dal te¬ 
statore, vi provvederanno i suoi parenti, oppure il 
giudice, secondo la qualità de’fatti, e secondo le 
circostanze (3 .), 

„ (a) Utilitatem pupillorum pr$tor sequirur , con scrlptu- 
9, ram testamenti, vel codicillorum . Nani patris voluntaiem 
,, prtetor Ita accipare debet , si non fuit ignàrus scilicet eo- 
„ rum, qua: ipse prsetor de tutore comparto' habst, /. io §. 

„ di Cofìfirmat. tut. 

Nec ramen semper voluntasaut justum Ctestaforis) con 
,, servati debet ; vaimi , si prseror edoclus sic non expedire 
„ pupììlutn eo_ morati ubi pater jusserit, propter vttium qupd 
„ pater forte ignoravii in eìs personis esse , apud quas mo- 
„ rari jussit. Sì autem prò cibarlis eorum i'n'annos singulos 
„ auri decem relifli sint , sive hoc sermone signìhcanrur , 

„ apud quos morari mater pupiilos voiuerit , sive ita acce- 
„ perimus hunc sermonem , ut ipsis hliis id legato ni debea^* 

„ tur , utile érit. Èt raagis enim esc ùt providentia fìliorum 
j, suorum hoc fecisse videatur. Et in omnibus ubi auélorUas 
„ loia ^testatoris est , neque omnimodo spernenda , ncque 
5, oranlmodo observanda est .• sed interventu judicis hKc omnia 
», debent' , sì non ad turpern causa ni feruntur , ad efFetìurn 
» perdaci, l, 7 in f* ff. ds ann. Jegat, Ó" fid, 

,, Quid ergo sì ex voluntate lesratqris ìinpensum esf, scien- 
» cium est nec voluntatem sequsndara , si res egrediatur ju- 
» sram sumptus rationem, Pro modo autem facultatum sum- 
V, ptum fieri, § 6 in f. ffl de relig, 

» Ineptas vtìluntates defunftarani circa sepulturam, velmi 

Domat Tomo VII L b! » 
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S vesces auE si qua alia siipervacua ut in funus impendantur 
„ non valere Papinianus scribit . /. ir^ §, ult, ff, às Ugai] 

24. La regola che Vieta a* testatori di esentare i 
loro testamenti dalle leggi, ^ di ordinare cose che 
sìeno ad esse contrarie (a), deve intendersi di quel¬ 
le disposizioni, che sono da qualche legge dichiara¬ 
te illecite, oppure che offendono lo spirito del si* 
sterna generale. Così sarebbe inutile un testamen¬ 
to,^! cui il testatore ordinasse la validità, ancor¬ 
ché fosse fatto alla sola presenza di soli tre testi¬ 
moni . 

„ (a) Nemo potest in testam?nto suo cavere , ne leges in 
„ SHO testamento iocum habeanr, A de hgat. i. 

Così il testatore imporrebbe inutilmente a! suo 
erede, o al suo legatario una condizione, di cui le 
leggi vietano radempimento; come se facesse un 
legato ad un impubere colia condizione di ammo¬ 
gliarsi prima di arrivare alla pubertà . Cosi non può 
egli yietai^e al Suo erede di adire l’eredità col be¬ 
nefizio dell'inventario : avvegnaché tutte queste dis¬ 
posizioni ripugnerebbero direttamente alla lettera 
ed allo spirito delle leggi, ne servirebbero ad altrOj 
che a contentare un capriccio, IVIa se la disposizio¬ 
ne del testatore^ derogasse ad una disposizione lega¬ 
le in un caso, in cui non si andasse contra lo spi¬ 
rito della legge medesima, per un motivo non ri¬ 
provato dalle leggi, mIì disposizioni non conterreb¬ 
bero cosa contraria alle leggi, ed avrebbero tutta la 
forza. Per esempio: le leggi ordinanti'che il padre 
abbia T usufrutto de* beni acquistati dal suo figlio 
iion enaancìpato; ma non vietano ad un testatore, 
che vuol lasciare un legato ad un figlio di famiglia 
di privare ih padre del legatario dell* nsufrntto sul 
legato del suo figlio (b). 

ì, (h) Hoc itague non solum parentlbus , sed edam omni 
i, persona licere pr^crpiraus, donare, aut eilam per ultimam 

rciinquere voi unta te m : sub Jhac defi nitione atcjhe conditio- 
9/ne SI voluerint, ut pater aut qui omnino eos (quibus do- 
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niÉur ve! relìnqultur )\ habsnt ìn poresfste in his rebus né- 
„ tjue usumfrtiflutn » iieqne quodlibet pènirus habeant parti- 
j, cipium ; Nov. 117 c. i, ■ . 

Le leggi veglionò, che un làinore non possa ob- 
fclìgarsi, nè alienare i beni j durante la stia niino" 
tìtà; ma se un testatore lascia un legato in denaro 
0 in robe ad un minore, colla Condizione di do¬ 
versi obbligare in favore di un creditore di esso 
testatore j oppure di dover vendere uno de’suoi fon¬ 
di, peV un dato prezzo ad una data persona nomi¬ 
nata da lui, e se il minore accetta questo legato , 
egli sarà tenuto ad adèmpirnè le condizioni,' ‘senza 
che possa esentarsene col pretèsto della minorità ; e 
può solo rinunciare al legato, se queste condizioni 

10 rendono svantaggioso. In generale, in tutt* i ca¬ 
si, in cui nasce la questione se debba eseguirsi im 
testamento, il quale sembra còntrarid ó derogatorio’ 
a qualche legge , si deciderà Secondo Io spirito di 
questa regola, con distinguere qùello eh* è cosa i1Ie- 
. cita in se stessa', oppure contraria alla' disposiziotìé' 
di qualche legge ,' interpretata, secondo il sub ogget¬ 
to, secondo il suo spirito^ seco’ndo i suoi nuotivi y 
è quello che potrebbe eseguirli', senza vulnerare lo 
Spirino’ della legge, ancorché iti apparenza ne vulne- 

11 la lettera ^ ' 

ij. Se si producessero' due digerenti testamenti 
fatti da una persona medesima sotto il medésimo 
giorno, muniti aitìendue deHe necessarie formalità 5 
è se ciascuno dì essi institùisse un, erede diverso , 
di questi due testamenti se ne formerebbe un solo 
è tutti gli Credi institùìti in essi safebberò consi¬ 
derati corrie coeredi, ' i quali si dividerebbero fra 
loro Terédità, Avvégriaebè siccome i due testamen¬ 
ti hanno una medesima datacosì con può? dirsi, 
che uno sia Stato rivocato dall* altro ; e dovria pre¬ 
sumersi, che il testatore abbia voluto tener occult» 
le disposizioni di un© di essi, con pubblicare soU 

F % tan** 
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tanto l’altro; oppure che abbia avuta gualche ras 
gione per dividere il suo'lestamento in due (aj. < 

„ (a) Sud c-r'ti io duobus codicibus slum! signatìs alios at- 
s, que alios_ bócredes scripse^ìt, & iitrumque extet, ex utro- 
que quasi ex utio con'ipeijt bouoruni possessio , quia prò f: 
,, u.iis tibuiis babenduin ust , ik suprerouni urrunique acci' ì 
,5 p:;- nus, L I §. 6 jf' ds- h mr, pùssss:. jcc. tub. 

% 6 . Il risultato delle regole spiegate in gqesta e 
nella precedente sezione si è, che guaiunque diffi¬ 
coltà possibile j che può insorgere iri un testamen-: 
to j si risolve in diverse rnaiiierej secondo i diver» j 
motivi, che .la fanno nascere5 secondo le diver- ■' 
se presunzioni, che possono far giudicare della men- ii 
re del testatore, tasito con iscoprire quello ch’egli 
ha avuto in vista, quanto con supplire alla mente 
medesima ne’casi, in cui taluna delle regole spie*; 
gate fin qui, obbligano a supplirvi : secondo il ca¬ 
rattere de’testamenti, cioè sé sono conformi o con- 
irarj alle leggi; e secondo tutti gli altri riguardi, ■ 
^he possono nascere da queste diverse regole e dal- 
le circostanze. Quindi è che in alcuni casi si deve 
Stare rigorosamente attaccato al sensp letterale della 
«espressióne : in altri casi devesi interpretare l’espres- 1 
sione , o con un teinperamento di, equità^ quando 
''vi abbia luogo e si rènda necessario (b), o per qual- ; 
^he rigu.ardo personale verso le pani interessate, se 
ir caso è tale che tale riguardo meriti di esser 
«calcolato (c^,/ ’ ’ ' 

Ti, (b). Ip re dabia ben.i.griror£ii), ii3terp!;etan'oneiri segai non. 1 
ini ila s j UT ti US est , guani tutius . /. 5. j}. de bis ^uis , 
tsstàm. deieht. ’ ' • > | 

,,.(c) lai atnbigyis rebus buroaniorein. seti tea ti a m. segui O'. 
por ter. /. jq in f, ff,- de rc-b, dub_. 

Costi quando, il dubbio, nasce dalla maniera, coti 
cui il tÀ^s,tatore si è. spiegato., bisogna risolverlo se-, 
ccndo le. regole esposte nella se'^.ione. precedente,:, 
quando il dubbio' non jia^ee dal test amento, ma ò 
S’efeitO; dì un accidente, nwì. pteveduto, cqnviene* 
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iUaivèrlo nei là maniera la più ecjua ,• ed in queiià 
ctie può credersi che T ayria risokno il tentatore me-^ 
decimo (a), secondo le regole spiegate nella sezione 
presente. Èd in generale dipende dairàrbitrio e dal- 
• la prudenza giudice Tapplicare in tali casi quèl- 
lé regole, che meglio vi possono' convenire (Ij) . 

,, (a)’ In his qu$ extra restamentum occurrereni: , posatine 
res ex bono & kcjuo inrerpretationem capete . Ea vero qu$ 
fy ex ipso festamento orientù'f , necesse est sètpndtjm' scripti 
ti juris ratìonera expedirì. /. iS de còndit, 6?* dsmònfér, 
tt (b) Vola'ntatts defiintH:! questi©' io aririnjaiione judicis 
ìì est 3 U 7 Ci de fideic, ' 

S È Z I O E YIIL‘ 

ideile condizióni , pesi , destindzioni > ìtiotitìi > iudicd"~ 
zionl , e termini di tempo, che un iestótore pud' 
aggiugnére alla sua disposizione . 

c 

»t.Jiccorne ìé disposizioni dev'testatari debbono cor- 
Rispondere alia loro intenzione / la quale deve esse^ 
chiara y e siccome, questa imenzióne può esser ri-' 
guardata sotto, diiferenti aspetti ^ secondo le Vedute^' 
thè per via di congetture lé si possono attribuire ^ 
quandp han luogo le congetture. ^ e secondo i .divèr¬ 
bi riguardi dovuti alle circòstàn,ze,‘ che il testatòrd 
ha dovuto aver presenti , ed àgli avvenimenti ch’egli 
ha daymo prevedere.; cosi questa diversità esige dif^' 
ferenti precauzióni allorché''trattasi dì eseguire Jàl 
Sua volontà,^ Dà ciò è naturalmente, derlva'ìo, jv* 
delle condizioni j, de’ pesi e delle altre maniere dii 
disporre, dellé quali si ragionerl nella seziòn©;, pfe-’ 
^ente. in consegUerizà le regole^ che.qui «i spiega- 
06, riguardano'/ del pari clie. tutte- le altre r'^gofé' 
delle seziotii precedenti, qualunque specie di dispo-=i 
Azióne causa mórti$} qualuogùe instituzìone d/ére'’^ '' 
^ so.stituzio'Tje ,■ legato ec;., a. ini su rà, che tal? 

F j 
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gole possono convenire a tutte p a ciascuna di au8r< 
ste disjwsizioni. 

SOMMARIO. 

!> 

7* lyefinizione delle condizioni de’testamenti » 

I 2. Definizione de’pesi. 

5. Definizione delle destinazioni , 

4. Definizione de’motivi. 

%. Definizione delle indicazioni. 

0. Definizione del termine del tempo . 

•j. Molte volte si confondono i pesi , le destinazioni 
e le condizioni . 

8. / pesi jRosiowo essere coriceputi in termini pondi» 
zionali , Q in termini semplici. 

Le destinazioni possono y 0 non possono capere k 
forza di condizione . ' 

10. 1 motivi possono far le veci di una condizione, 
e non averne la forza. 

11. Le. indicazioni possono talvolta contenere uni 

condizione , ' 

tl. Il termine per u» tempo indeterminato rencte li 
disposizione condizionale', j^sempio, 

Jlirq esem;>io. 

Ì4* Dsarne. delie Parie Specie dì disposizioni y ajfine di 
formarne un retto giudizio. 

Tre specie di cotidizioìii relative alle divèrse spe¬ 
cie de fatti y 0 degli decidenti y da cui esse etó* 
pendanò.. 

if5. Tré specie di eòHdhioni relative al témpè, 
iy. Altra diPis.ioiì'é. delle, condizioni . cioè, tacite o 
espresse, • .. . ... ... 

Coridizltini imppssibiu. 
t^. Altre Spècie di coedizioni. 
itò. Le dispòsi^i^opi fnttè a firn di pràbacciarne utràU- 
tra y som mseité. . ' ' ' 

%t. Ma non quelle 'cftfc si-^nna per timunerarne und 
ìgta menm.. ' ,, ^ 
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11. Una 0 più condizioni di una sola disposizione, 

15. La mente del testatore è la prima regola per in^ 
ter pretare le condizioni. 

14. Condizioni dipendenti dal fatto deir erede 0 da 
quello del legatario . 

% Condizione di non fare qualche cosa . 

z6. Condizioni indipendenti dal fatto dell''erede 0 del 
legatario, 

17. Condizioni dipendenti dal fatto di un terz^. 

2§. Condizioni dipendenti dalla combinazione de*fat^ 
ti e degli cDvenimeriti . 

1^. Esempio delle condizioni dipendenti dal fatto di 
di colui che deve adempirle , e di qitelle che di* 
pendono dal fatto di un terzo. 

30, Altra esempio delle condizioni., che in parte dt- 
pendono dal fatto di un terzo. 

31. Se la condizione dipende interamente dal fatto di 
un terzo . 

31, Esempio di una condizione , .che deve essere 
adempiuta , ancorché dipenda dal fatto di uri 
terzo . , 

33, Altro esempio. 

34, Regola per le condizioni , che in parte dipendono 
dal fatto di un terzo ^ ed in pane dal fatto di 
colui , al quale sono state imposte. 

35, Regole per distinguere quali disposizioni sieno con¬ 
dizionate , e quali n^on lo sieno , 

35, Nelle disposizioni bisogna considerare se vi sieno 
condizioni , e quale debba esserne la forza . 

57. Du/C eredi succedono in porzioni eguali, quando 
non si verifica la condizioneì che dava ad unodd 
essi una porzione maggiore. 

38. Una condizione può trovarsi adempìata anche pri¬ 
ma della morte del testatore ,, 


39. S:e la condizione riguarda un fatta , che può es¬ 
ser reiterato, basta l* averla adempiuta una sa¬ 
la volta . 
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40. Se per l adempiìTiento della condizione è stato 
prefisso un termine , bisogna aspettare che passt 
questo termine . 

ij.T, J^e condizioni non possono dividersi . 

42.. Una condizione imposta a molte persone ^ può dì- 
vidersi fra di esse . 

45 * legato delle spese per un viaggio, si propor» 
ziona beni del testatore , 

44. La condizione , se il testatore muore senza fi¬ 
gli , rimane purificata, subito che il padre ed il 
figlio muojono contemporaneamente . 

La dispensa dell età non adempie la' condizione 
della maggiorità . 

4<S’. Diverse mariiere per provvedere aìV adempimento 
delle condizionif e delle altre disposizioni. 

47. Non^ chiamasi condizionale un legato , fatto collo 
condizione che il legatario Vaccetti. 


3. 


L 


^ _ 'e condizioni ne’testamenti sono le disposi¬ 

zioni particolari, che formano parte della volontà 
del testatore , il guale aggiugne al testamento qual- 
che articolo, per regolarne l’efi'etto ch’egli vuole 
che abbia, quando si verifichi, o non si verifichi 
caso preveduto da lui ; tanto se il testatore fac- 
eia ipendere da questa eventualità 1’ esecuzione di 
quanto ordina condizionatamente, quanto se voglia 
soltanto farvi qualche cambiamento, secondo che il 
caso accadera. Cosi può un testatore lasciare il le- 

una fanciulla nel caso, chissà si 
legato dipendendo dal caso del 
avra effetto, se non quando la 
T può. un testatore lasciare in 

^ c colla condizione, che se il legata* 
* " la proprietà e ia trasmet- 

frutto^® é’rlnr,o”^“ >> Solo uiu- 

frutto j e dopo la sua morte il fondo passi ad una 

aU 


mariti - e questo 
patrimonio, non 
fanciulla si marita 
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alila . p6TSOD:a , Il cheijendò guasto legato di diffe« 
lente natura, secondo che il legatario avrà o no» 
avrà figli (aj. 

„ (a) Si navis ex Asia venent.- si decem dederit; ,u capt- 
,, tolium aseenderit, A 2 ff'. coridit. Ùr dem, (i) ■ 

1. I pési sono le olbbligazioni imposte all’erede ) 
ad altra persona , cui i! testatore lascia gualche co¬ 
sa; come sarebbe scegli lasciasse un fondo con in¬ 
caricare K erede o il legatario di lasciarvi godere. 
1’ usufrutto , o gualche servitù , o una pensione vita- 
liz,ia ad un terzo (b), 

,, (b) Damas esto hasres Titìum' sinere in iila domo habita- 

re, quoad vivet. l. 15 jf. de usu. ^ usufr. ieg. Utl denc 
,, Caio Siio, sororis meas filio in honorem Consola tur qua- 
”, draginta jf. de cmdit. 6>' deni. 

5. Le destinazioni sono le applicazioni a qualche 
uso, che i! testatore vuole che si faccia delle cose 
da lui donate ; come se lascia una somma di dena¬ 
ro ad uno spedale, acciò sia impiegata in una fab¬ 
brica, in una compra d'i mobìli ec. Tutto questo 
chiamasi destinazione, eh’ egli fa del legato (c^ . 

„ (c) Quod si cui in hoc legatum sit, ut ex eo aliquìd 
„ faceref, veiuti monumentum testatori, yel opus, aut epu- 
„ ìum munieipibus, sub modo legatum videttir, /. 17 §,»//. 
„ jf de cond. ^ dem. 

4. I motivi sono le cause , che talvolta il testato» 
ré esprime per render ragione delia sua volontà « 
Essi sono di due specie ; alcuni riguardano il tem¬ 
po passato, e sono anteriori al testamento : altri ri¬ 
guardano il tempo futuro, ed inducono il testatore 
colla loro speranza o colla loro espettativa' a dispor¬ 
le in quella forma. Cosi, parlandosi de motivi che 
riguardano il passato, le considerazioni di a^etto, 
di stima, di riconoscenza per qualche buon officio 
reso, per qualche servigio prestato, sono motivi, 

■ ‘ - che 

(i) V. quanto si è detto delie condizioni dé’coiìtrstti heb 

h sezione 4. de’contratti. 
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che obbligano a beneficare un erede o un legata, I 
no (a). Così, per ciò che riguarda il tempo futu^ 
TO, la speranza o Taspettativa del testatore , che un 
suo parente o un suo amico voglia assumere la tu- ■ 
tela di un suo figlio, è un motivo che l'obbliga a 
iare un tal legato. E questi motivi, che inducono 
a lascile un legato, possono^ essere o non essere 
condizionali, secondo la maniera, con cui il testa¬ 
tore avrà spiegata la sua intenzione, come si dirà 
in appresso nell’articolo X. 


„ (a; Titio , quia me absente, negotia mea curavit Sri. 
,, chum do, lego, /, 51 ds le^, * 


indicazione è una espressione che il testato- 
re surioga al nome di quella persona o di quella 
cosacco egli ha in mente, oppure che vi aggìugne 
per ^specificarla piu espressamente, e per contrad¬ 
distinguerla . Come se, invece di nominare un ere^ 
de o un legatario, lo addita per mezzo della sua 
condizione 5 se dona al primogenito di un tale : se 
lasciando insegato un fondo, vi aggìugne la con- 
mda, ove e situato, ed i suoi confini j se lascian* 
do li legato di un quadro, che contiene un tale 
soggetto, vi aggiugne il nome del pittore o della 
persona, da cui ha ricevuto il quadro (bj, 


Demonstratio pleruuigue vice nominis funeìtur. /. 
lì Jfy de CQn 4 . ©• dem. & v 

q«®,ds Titio emì , fundum Tuscula 

*’ ^ donatus est . A 17 de cond. Ù. 

,1 aem. y. l’articolo 11. 

l termini del tempo sono le dilazioni, che i 
ìiggiugnere alle sue disposizioni, sia 
per diffenrne^ T esecuzione, sia per renderne condi' 

spiegherà nell’ aiti- 
A I, Queste dilazioni sono di due specie : al¬ 
cune anno un tempo determinato,, come sarebbe 
1 primo giorno delP anno, o nel termine di tanti 

an- 


l 
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anni, comuician'dosi a contare dal tale giorno (a) * 
j^Ure hanno un tempo incerto, couie sarebce i 
giorno j in coi una persoita muore o si manta (o). 

■ ,, (a) Amniin bina trina die dato . ■/. JP V 

,, (b) Dies autem incprtus *st , mm ita scr^iWr ; 
j, tneu^ culti niorietur j deceni dato* /•!§•* ^ * 

.. (iem. V. !’ ariicolo iz e i?. , . , . . 

7* Ancorché le condizióni, i pesi j dèstinazio- 
ni si distinguano secondo là niàniera spiegata qui 
sopra 5» tuttavia secondo T uso dèlia iingiia francep j 
la parola condizioni per lio più comprende i pesi e 
ie destinazioni 5 e la parola pesi comprende sinul- 
mente la condizioni. Così di un_legato^,^che «a H 
peso di soffrire una servitù) si dice eh e stato la¬ 
sciato coHa condizione , che il legatario soggiacer* 
a questa servitù. Così del legam di una somma di 
(denaro destinato per una fabbrip > si dice che il 
denaro è stato lasciato colla condizione di farvi una 
fabbrica, Così fìi un legato lasciato colla condizio¬ 
ne che il legatario restituisca all* erede un mobile j 
una carta ec., si dice che il legato e stato f^to col 
peso di restituire il mobile, là carta ec. Cosi d‘i 
un legato destinato per fare pn acquisto) «n opera 
ec. si dice, che il legato è stato fatto col peso 
0 colla condizione, che il legatario faccia 1 acqai-^ 
sto, intraprenda l’opera ec, Ma in proposito _ *■ 
questa maniera di esprìmersi, la quale con on e 
tutte queste parole sotto un medesimo senso jtnso-i 
gna stare attènto a non confondere^ 1 idea de s 
delie condizioni e delle destinazioni. Imperpcché e 
vero , che il più delle volte qu^te parole hanno la 
medesima forza, ma, la natura dei pesi, de e con¬ 
dizioni e delle destinazioni è diversa, e questa di¬ 
stinzione è necessaria per V applicazione delle^rego¬ 
le, conforme si vedrà negli articoli seguenti 

(i) y. r aiticelo . Qam’aso ddìe parole 


É 
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8. i pesi possono esser, conce,putì In due rnsaie- 
te. La pnnia ^ quando essi formano un' effettivi 
condizione, da cui deve dipendere la disposizione 
de! testatore-Ja. seconda, quando non importano 
condizione . Cosi , per esempio , se un testatore la- 
scila ad un creditore di un suo amico una somma 
dt denaro, o altra cosa,, col pesò, che il legatario 
lesmuisca all’amico il higliéttò , con cui qUesli si 
dichiara debitóre, e come volgarmente dicesi il pa- 
g/ieró 5 oppure col peso di desistere da una lite da 
iui piomossa contro il detto amico questi pesi co¬ 
stituiscono un legato condizionale , ed in realta so¬ 
no tante coridizioni, Senza le quali il legatario nori 
potrà conseguire il legato . Ali'incontro, se un te¬ 
statore lascia in fegaió un fondo di milie lire di 
rendita, col peso di pagare ogni anno la somma dì 
duecento lire, destinata ad una fondaziotìé, da ri-ì 
-Cavarsi sopra questo fondò, tal peso non sarà uiià 
condizione, da cui dipenda reffetto del legato, xns 
data soltanto il diritto a' quella persona, cui deb^ 
nono pagarsi le loa lire, di sequestrare i frutti 
questo fondo, e gli altri beni del fegatafio, scegli 
dopo aver àcce!tato il iégatò, non àdémpie que¬ 
Le destidaziorii, def pari' che i pési, dosÉonó 
esser cónceputi in termini., che formino o non fó'r-^ 
mino còndizioDe . Fer esempio : se il testatòré 
^pone a suo erede il péso' di pagare uni soni-' 
ma ad una fanciulla, allorché si mariterà, adciò^ 
possa servirle dote j e se la' fàncinlia o' mu'qré 

pr'ii' 

1*0'!'''''”“’'^’°"!"'**' '’“"* '''’®“ P" 'cìnfoai 

Alt^ttantò-puà dirsi della lingua italiana ,1. me nere anche' 
noj abbiarao-Ia *^e^lesira^a juani^ ^ gnessn 

«jafondiamq auene d«« parie, 
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prima di arrivare all' età nubile , oppure non 
vuol prender marito, il legato non avrl^ alcun effet¬ 
to (aj. All'incontro, se il testatore lascia in legata 
una somma di denaro ad uno spedalè, per essere 
impiegata ia una fabbrica ,• ciò non produrrà , che 
se la fabbrica sarà stata fatta con altro denaro, j> 
non sarà necessaria per lo spedale, che la som- 
pia non debba pagarsi, affine d'impiegarla in qual¬ 
che altra opera egualmente o forse più vantaggiosa » 
da farsi nell’ospedale medesimo . Imperocché la men- 
tù del testatore non è stata di dare alla destinazìo- 
pe di questo denaro la forza di un legato condizio¬ 
nale (b^ » ■ ' 

„ (a) Jn legatfs & fìdeicotzimissis ètlam modus adscriptui 
„■ pr.o conditione observaiur , /. 1 C, ds his quts iub. mond, 
„ (b) Pecuniam eo legacara , in id* quod maxime neeessa- 
„ cium viclerétur, conferre perraìtcitur A §, ds »dm. rtr« 
j, ad civit. psT^. 

IO. Anche i motivi possono esser conceputi in 
termini, che im|)ortino o non importino condizio¬ 
ne 5 tanto se riguardino il passato, quanto se riguar¬ 
dino il futurò. Così ( per un esempio de’moti vi 
riguardanti il passato ) se un testato'lK^ dice di la¬ 
sciare cento lire ad un suo amico, perchè questi ha 
avuta cura de’suoi affari, e sebbeneamico non 
abbia avuta tal cura, tuttavia il legato'sarà dovuto, 
secondo la regola spiegata nell’articolo .XXII della 
sezione VII (c). Ma se il testatore ha spiegaci tali 
motivi in termini fmpóvtanti condizione, come se 
avesse detto-, lascio cento lire a Cajo se si trova che 
egli abbia agito in tale affdre , il legato sara dovuto 
nel solo caso, che siasi adempiuta la condizione(d), 
dipendendo dalle ci costanze e dalla maniera, con 
cui si è il testatore spiegato, il vedere se i legati 
di questa specie sieno semplici, o condizionali (e)-. 
■ „ (.c) b'ab'a causa adiecfa non nocet j velati cura quis ita 

s, dixerit, Thio quia me absente mgotia mea curavent, Sti- 
,} ^hum di/i kia: ve! i'a ,- T/#/o quia'patrocinio- efits eupita- 

j ' 
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li crìmine liheratm jum do , ìegn, Licei eaini aeque ni, 
j, gotia^ tesratons unquam gesserit Titius y negus parroci.* 
,i ma ejus liberarus sit j legatum tamen va/et , §. ? /«j/.v, 
j, de tegat. ^ 

,, (ti) Sed si condì tìonaìiter enùntiata fu eri t causa = alìud 
j, juris est. Vcluti hoc mòdo , Titio , si aeqotia mta cure- 
„ vtt Jundum meutn da, lego, D. §. 5 in f. ì. 17 §, 5 ^ jjj 

Cono* dstxi* 

)) (s) Falsam caùsam legato non òbesse verius est , Quia 
„ ratio leg:-nc/i legare non coherer. Sed plerumque doli et 
„ ceptio locum habehit, si proba tur alias iegatiirus non fuis- 
t» se, /. jz §. d. ff'. de condir- dem. 

Cosi ( pet un esempio deVmotivì rigaardanti il 
futuro } se il testatore lascia ad un parente o ad 
un amico uns somma pagabile dopo la sua mortej 
con a^iugnere, che spera , che questo legatario soc« 
correrà i figli di egso testatore co’suoi buoni offi¬ 
ci , e co suoi cpnsiglj in tutte le occasioni possibi¬ 
li 5 questo motivo obbligherà il legatario in punto 
di onore, ed^ il legato che dovrà pagarsi anche pri-» 
ina che sì ansi resi questi offici , non potrà ripeter¬ 
si , se il legatario non li presta. Ma se il testatore 
lascia una somma di denaro ad un uomo di' curia, 
accio lo diriga o gli faccia da sollicitatore in una 
causa intrapresa o da intraprendersi, questo moti¬ 
vo ayra forza dì condizione j ed il legatario non 
avra il legato , se non adempie quanto ha ordinato 
il testatore,- e secondo/lo stato degli affari, Gofì 
Jier altro esempio , se il testat^te lascia una sdm- 
naa di denaro ad un parente o a^d un amico per 
obbligarlo- ad accettare la fniela di suo figlio, il le¬ 
gatario mon, avrà nulla, se non assume la tutela 
« (a) Etiam sì partis honorum se exeusaverit turo:, (pura 

” mfm prpvincialiutn rerum ); totiim quod resta- 

„ mento datpm est et auferetur. /. n ^ 

• -Le indicazioni Tegòlarmen:|e non importano' 
condizione, e distinguo-nsi dalle condizioni in qire- 
sto, che le indicazioni per lo più si riferiseono al 
presente o al passato,, e qusisi tutte le condizioni si 
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liferisGOBo al futuro fa;. Alcune indicazioni però 
possono essere concepute in termini, che importi¬ 
no condizione. Così non è alcuna condizione 
«juanclo il testatore per meglio spehcare un fondo , 
che lascia in legato, aggiugne di averlo- comperato 
0 ricevuto in dono da un tale 5 ed il legato è indi¬ 
pendente da tale indicazione, la quale quando an¬ 
cora si trovi erronea, non lo annulla. La ragione 
si è , che può il testatore aver preso equivoco>irt 
questi fatti, e basta che il fondo, eh’ egli ha avuto 
in animo di lasciare, sia perfettamente conosciu¬ 
to ^per altra parte (!>)• 

„ (a) Znter demoostrationem & condltionem hoc interest* 
„ quod demonstratlo plerumque faéiam rera ostendit j eoa* 
n d.itio futurara, A 54 §. i de condit,-.& àem, 

(b) Demonstratió plerutrque vice nomin'ls fungitur, nec 
„ interest falsa an vera sir , si certum sit, qiicm testator de- 
„ monstraverit, L jf. de cond,^,,&^dev 7 , 

,, Demonstrailo falsa est, velnti-^t ira : “ Servam Stich«m 
,, quem de Tìtio emi; funduni Tusculanum, qui mihi.a. Selo 
j, donatus est “ : 

„ Nara si eofisrat de quo homìne , de quo fundo sensetit 
„ restator, si ad rem non pertinet, is quem emìsse signifìca- 
jt vit donatiis esset ; aut, quem donaram sibì esse sigatfìca- 
,) verat, emerit, /. 17 eod. 

Air opposto, se il testatore lascia a Gajo mille 
lire dovutegli da Sejo, questo legato contiene la 
condizione , che SeJo veramente! debba pagare le 
mille lire 5 perchè se il debito di Sejo non sussiste, 
il legato non avrà alcun effetto. Similmente/-se un' 
testatore forma un legato de’frutti, che si raceoglie- 
laUno da un tal fondo nell’anno della sua morte, 
tale indicazione suppone la condizione, che^ in det¬ 
to anno il fondo renda fratto ; perchè^ se noe ne 
renderà alcuno, il legatario nóìi potrà pretendere 
nalla fc;. 

„ (c) Si mihi, Titms debet , fuerit legatunfi , «eque 
„ Tìtius debeat, scìetidura est nullum esse legatum, A 7 S W- 
» de hgetf, i. Inest eo.n dir io'legati, velyti curri ita legamus, 

trtt* 
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„ CruiHus qui ex funcio percepti fiierint iiares dato , A i §, 

„ a/r. de condii, Ó* dsm, 

i 

I 

^ Ma se il testatore dopo aver lasciato un legato ). 
di mille lirej aggiugne , ch’esse detono pagarci al 
legatario co’frutti di una raccolta, o co’denari che . 
si trov-eranno in un tato luogo; tale indicazione, 
la quale è stata aggiunta unicamente per additare 
all’erede la maniera più facile di pagare il Jégato , 
non renderebbe il legato condizionale, toltone il 
caso, che fosse conceputa in termini da dover giu* ! 
dicare, che il testatore ha inteso di lasciare soitan- i-. 
to quello, che si troverebbe a prendere dalia rac- 
colta, o da qualche altra cosa specificata da lui (a). ■ 

„ (a) Quidam testamento', vel codiciliis, ita legavit, aureos ■ 
„ quadringentos Pamphil]$ dari volo ita , ut infra scriptum e 
„ est ; ab Julio Aufìore aureos tot, & in casrris quos habeo, 

„ tot, & in numerato quos habeo , tot “ . Post multos an. ' 
,, nos-eadem voiuntate-manente , decessit, cum omnes sum- ,■ 
,, in alios usus essent trans latas,. Quaero an debea tur d- 
,, deiconimissum ? Kespondì , verisimilius est patremfamilias 
,, demonstrare potius hsredibus voiuisse , unde aureos qua- 
,, drigetitos sine ìncommodo rei familiaris contrahere possini, 

,, quam condttionem fideicomtnìsso in/episse, quod initio pu* f 
„ re datum esset : & ideo quadringenti Pamphilise debebun- ; 
„ tur, L ff. de legai, i. 

,, Firrn;o Heliodoro fratri meo dari volo quìnquaginta ex ' 
,, reditjj ^prsdiorum meorum futuri anni “ Postea non videri 
„ condttionem addttam : sed tempus solvend® pecunias proia* 1 
„ tum videri respondìt frmfiibus fini relit^ae pecunia non ■ 
„ prasceptis, uberiatem esse necessariam anni secundi , a6 ‘ 
j) quand, dies hg, sod, 

li. Il termine di un legato pagabile ad un gior- : 
Ko certo, o dentro un dato tempo, non impor- f 
ta una condizione risolutiva del legato medesimo 5 , 

e tutto I effetto di tali termini consiste in ritarda¬ 
re la consegna del legato , Su cui il legatario ha già f 
acquistato dritto, e che senza questo termine , do- > 

yieb- ' 


1 
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Vrebbe pagarsi iminecìiatamerue ^'a). Ma il sermi ne 
per un giorno incerto contiene la condizione riso¬ 
lutiva dei legato. Per esempio : se il testatore lascia 
mille lire ad un im pubere da pagargli si quando sa¬ 
ia divenuto maggiore, ad un amico per quando 
comprerà una carica, ad una fanciulla per quando 
si mariterà 5* questo legato suppone la condizione, 
che tutti questi tempi arrivino, cioè che Ilinpube- 
re divenga maggiore , che V amico compri la carica, 
che la fanciulla si mariti 5 e tale condizione equi¬ 
vale a quella, in cui il testatore dica che il legata¬ 
rio viva fino a questo termine, e che se muore 
prima, il legato sia rullio ^b). 

,, (a) Si dies apposita legato non est, pr$sans debetur, aut 
„ confestim ad eum perrinet, cui darum est. Adjecta, qiiam- 
„ vis longa sìt , si certa esc, veluti K^alsnàis Januariif cen~ 
,, tejimis ^ dies quidem legati statini cedit, sed ante diém pe- 
ti non potest, /. 31 ff. quand, dies ieg, vel fìd. ccd, 

,, (a) Dies incertus conditionem in tesianienio facit, /, 75 
,) de cond, dsm, 

„ Si incerta ( dies ) quasi “ cutn pubes erit , cum in fa« 
,, tniliam tiupserit , cum magistratum inieric , cum aliquid 
,, demum, “ quoti icribendo comprehendere sic, cormnodum 
„ (feeerir) nisì tempi» tonclitione obtigit , neque res perti- 
„ nere , ncque dies legati cedere potest , /. 21 quand, dies 
1, legat, ced, 

1, Si 1 ir io Cum h annorum qu&tmtdectm ss set faBus , le- 
„ gatum fuerit, & ìs ante quartumdecimufn annuin decesse- 
)( tit , ^ verum est ad hseredem ejus legaium non transire ; 
), quoniam non sojum dìem , sed etiam conditionem hoc lega- 
n rum in se contìner sì efFeélus esset annorum quatuordecim, 
)) /. 22 eod. V, /, ultim. §. 7. C, de Caduc. tùli, (i) 

Avvertasi dunque di non confondere i legati per un 
tempo incerto, e quelli ,_che debbono pagarsi 
tro un termine certo. 

13. L’in- 


fO V". Partic, seg. , e la nota , che vi fe stata fatta } e 
1*articolo i6 della sez. p de’ legati. Ed in proposito di uu 
legato ad un irapubere', ved. io stesso artìcolo 16 della sc¬ 
alone p delegati e la nota, che vì è stata Citta, 
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15. LMncertezza del tempo, da cui dipendono il 
legati spiegati nell’ articolo precedente, consiste ini 
questo, eh’è cosa incerta sé quésto tempo arriverà,! 
mentre può essere, che un impubere non divenga' 
maggiore , che ima persona non compri una carica, [ 
che una fanciulla non si mariti, Sonovì però alcu¬ 
ni tempi che sonq incerti per un’altra ragione , an¬ 
corché sia ceno eh’essi arriveranno, e che non la-' 
sciano di rendere la disposizione del testatore con¬ 
dizionale ; come sarebbe se egli ordinasse al suo ere-' 
de di restituire, quando muore, o tutta l’ereditào; 
una porzione di essa a GajoAvvegnaché in que‘> 
sto caso sia certo che deve arrivare i) tempo della' 
morte dell’erede, siccome però è cosa incerta seiii . 
tempo di questa morte Caio sarà vivo, tale incer¬ 
tezza rende la disposizione condizionale, e suppone'’, 
la condizione,- che Caio sopravviva aU’erede (a), [ 

(b) Hceres meus cum ìpse mofìetur , cerìtunt Tito dati'. \ 
„ legatùm sub conditione rellfliim est!: quamvis enìm harf- 
„ dem moriturum certum sit , ramen incertum est an lega- 
„ tario vivo dìes legati *non cedat : & non est cermm ad eure ' 
,, legatuiT) perveniurum, I. jp §. i ff, de cand. dem, 

„ Dies autem incertiìs est cum ira scribitur , Hteres -hed! \ 
cùm rrìorietur decem àato . Narn diem incertu'm mors habtt [ 
,, ejus Et ideo si legatarius ante decesserlt , ad hseredefn 
,, cjus iegattsm non transk ; quia non cessit dìes vìvo eó 1 
,, .quamvis cértum fuerit moriturnm h^redem, /. i §. 2 
,, cùnd, dsTdi, 

„ Sì, cum hisreé rnofisiur ^ legetur , concntìónale légaiutn f 
„ est. Deniqfue vivo hasrede defunfìus legatarius ad hEredem l 
,, non transfert. Si vero , cum ìpse iegatanus motieiut h- j 
M getur ei, certum est legatum ^ad hasredem transmitti, ^ ^ 

quando dies Isgat, nsel fideie, ced, (i) | 

Òsservia'iione sw q^utest^ atticoio :■ . 

Non si è rnessó nell* articolo quanto dice T uiti' | 

, lina i 

(1) V, i’aftìCi, ìj del-la sez. p de’legati,* 
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liia legge citata, che il legato da pagarsi quan» 
do ii-legatario muore , nqn è condizionale, ma che 
il legatario trasmette il suo dritto al suo erede . Im- 
perocché serhbfa irhfiossibiie che ad alcuno salti in 
capo di fare un legato così inutile pel legatari©;, 
é di cui godrebbe solo il sup erède 3 che può esse¬ 
re che non sia della sua famiglia, ,e che non sia 
kato mai conosciuto dà! testatore* Se il testatore 
avesse avuto io inente di donale quella tal cosa non 
al legatario, ma a*suoi figli e dopo la sua morte, 
egli si sarebbe spiegato in altri termini. Ma seb¬ 
bene naturalmente parlando Questo caso non debba 
inai accadere, tuttavia lo abbiamo accennato, nella 
nota presente all’occasione di riferirsi questo testo, 

.ad oggetto di assegnare la ragione, per cui Tincer¬ 
tezza del tempo della morte del legatario non fen* 
de il legato condizionale, come 16 renderincertex- 
za del tèmpo della morte dell*erede. La ragione 
aciunque, è questa : nel legato , da pagarsi qùando 
muore rerede^ può accadere, che il legatario muo- ^ 
la prima di lui , e che così non vi sia piu nè lega¬ 
to,, nè iegatariò . Ma nel legato da pagarsi quando 
muore il legatario può star benissimo ch'egli muo* 
ìa prima del tempo, in citi il legato deve comincia¬ 
re ad avere il suo effetto, cK’è il tempo della sua 
liiorte. in conseguènza questo legato avrà i! suo ef¬ 
fètto negli ultimi periodi della vita del lègatarìO j 
àffine di èsser trasmesso al sub erede* \ 

. 14. Da queste differenti rfian'iére, con Cui tìfi 
statore può diyersifièafe le stìe dispÒaizipni, tie ri- 
^.èjia, che ló tutti i casi,' in cui traftasi, dMtiter- 
Pretare una dispòsiziòne, se né deve esaminar la 
datura, cioè se sia pura e sémplicé oppure Còndi^' 
Rionale j o se racchiuda alcuno degU altri Caratteri, 
esposti qui sopra ', affine di scoprire per mezzo di 
Questi caratteri , e del T espressioni de! testatore , tjua- 
è stata' la sua intenzione, éd' in ^uai maniera 1% 

^ 1 dis- 
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disposizione deve eseguirsi (i). Il che dipenda ciak 
je regole precedenti, e dalle seguenti, le guali ri-l 
guardano principalmente le condizioni.: | 

15, Le condizioni sono di varie specie, e se Bel 
possono fare diverse distinzioni, secondo i diversi,, 
aspetti , Sotto cui si riguardano. Se si r'gtjardang' 
relativamente alla diversità de’ fatti ^ da cui dipesa 
dono (a) , noi abbiamo tre specie di condizioni, ■ 
,, (a) Ip fséìo consisrentes conciitiones va rista retti habent,'' 
j, & quasi Jriparriram recipiunt divìsionem “ Ut quid d^' 
,, tur, ut quid fiat, ut quid obtin^at ,,, Vel retro , ne dt- 
j, tur ne nat^, ne obtingas ‘‘ . Èx bis , dandi faciendiqu!; 
„ conditiopes pn persona?; coilócantur , aut ipsorum qiiibuù 
,, quid reiiuquir^ .u» aiiorurn. Terria species in. eventu pù'l 
ne tur, /. 60 n" condì t. dem, 1 

La prim^ di quelle, che dipendono unicaments , 
•dal fatto ^ella persona, cui esse vengono imposte, 
,I.a seconda di quelle che dipendono da avvenimeD- 
ti o da un fatto, in cui questa persona non haai-l 
cuna parte, La terza di quelle, che in p^ne £Ìi‘| 
pendono dal fatto di questa persona, ed in parte da , 
un avvenimento iridipendente dal fatto suo. La con*' 
dizione , che il legatario pagherà una data somma} * 
che fara una fabbrica, che condonerà un debitOj 
che non alzerà un edifizio, il quale può togliere il 
lume alla casa del testatore ed altra condizione cpn* 1 
simile, appartiene all^ prima specie. Apparterrei)* 
be alla seconda specie il legato di una sornma, da 
prendersi^ dai lucri di un aifare, che non ancoraci 
stato deciso, o da^ un commercio, che si sta facen- , 
dp. Per un esempio, della terza spepie può propoi* 
s» la condizione di comprare una. .pasa da una ter- 
persona j o per darla a qualcuno , o per fabbrk 

car- 
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caiVi nn «quartiere per nntì spedale. Iimperocché 
ìe condizione in parte dipenderebbe dal fatto 
della persona, cui essa viene imposta^ ed in parte 
dalla Volontà del padrone della càèa, è potrebbe an--' 
cora dipendere da un caso fortuito, che ne rendes- 
ès impossibile l’esecuzione, come se la casa fosse 
portata via, da un torrente ò dà un fiume,* al-ie cui 
inondazioni fosse èsposta, 

Si possono ancorà le condizioni dividère^ in 
altre tre specie ^ secondo i tèmpi,- cui èsse sì rife¬ 
riscono. La prima spècie riguarda il passato, come 
Se il testatore lascia il legato di. una somma di de¬ 
naro nel caso ^ che in un negozio, .intrapreso in sua 
assenza da un suo amico ^ e poi ultiniaio senza sa¬ 
pere se con profittò o con perdita , vi sia, tanto ^a 
ricavarne ia. detta somma . La secónda delle condi¬ 
zioni che si riferiscono al tempo présente^ come se 
5.1 testatore lascia in legato ad un forestiere, che sta 
fuori del paese, oppure che sta nel paese, ma senzà 
aver ottenuto il dritto di naturalizzazione, una som^ 
tna di denaro* nel caso,, che abbia pttenuto questo 
dritto in tempo del testamento, oppure in tempo 
della morte di esso testatore ,* il che si riguarda co¬ 
inè un tempo presente, perchè allora si apre là suc¬ 
cessione. La terza, che si riferisce al tempo futu- 
rócome se il testatore lascia un legato ad una 
feróona nel caso , eh’essa compri una caficà, ?er 
altro questa terza specie è la sola, in cui trovasi 
il vero caràttèfe dì unà' dó'ndizionè, il quale consi¬ 
ste in sospendere là disposizione, che da essa dipen¬ 
de, fino òhe là Condizione sìàsi purificata, quandi 
che le condizioni delle altre dù'e specie Italia lascia¬ 
no in sospeso j rha fino’ dal momento del ^sta- 
Jhénfo , a della mori è del testa'tòre tutto è risolu¬ 
ta ,* cioè o‘ che là, disposizióne e nulla , Se là cohdi*’ 
2iioné non si è adempiuta, o che avrà il suo effet¬ 
to so si’è a'deoipitna 1 ed in questi casi tuffa là 

Q f . sos- 
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sospensione si riduce a vedere in quali circostanw 
ìa cosa si trovi (à). 

‘ ')) (a) Mulfum intereisr qualts condillo posita fuerit , Nam ; 
j, auc in prasteritum aut in prassens, aut in futurum , /, iii 
„ (iej/?/. rupi, '[■ 

,, Si in pr^perhum coilata sit conditio , vel ad prspsens, ' 
,, Tion videtur sub condition'e institiitiis'Aut enim imple- ' 
„ ta est conditio j & pure institutus est , A 3 §. 13 ^ à’ 

èoì 7 . libift, 

,, Nulla est condìno^quas in prasterltum confertur , yel quss 
,, in prsesens, velati Si rex Parthoruni vìvit : si navis in poc* ' 
)j tu •sràt j /. IO in f, ff. 4 e condii, ina. 

17. Riguardandosi le condizioni sotto na altro 1 
aspetto, bisógna dividerle in due specie, che le ab¬ 
braccia tutte. L’una delle condizioni espresse, l'al¬ 
tra di quelle^ che chiainansi tacite . L’espresse son 
quelle, che ìi testatore propone in termini positivi t 
o in termini equivalenti. Le ^cite sono quelle,che 
senza essere espresse, sono tacitamente comprese - 
nella disposizione dei testatore . Così quando un te¬ 
statore lascia in legato le rendite dì un tal fondo, 
o di un tal anno, o i lucri che sì ricaveranno da 
un tal negozio 5 4àli legati contengono' la tacita con¬ 
dizione, che il fondo renda frutto , che il negozio 
riesca lucroso (b), 

,1 (b) Ineit (sondino legati, valuti cum ita legarrms, ‘‘Fni- 
„ ^us qui ex fiindo percepii fuerint, hsres dato „ /. 1 §. ulti 
„ de cond. ism ' 

Tali condizioni però sottintese non collocano il 
legato nella classe di que’legati condizionati, in cui 
il dritto del legatario dipende dalle condizioni me¬ 
desime, Imperocché nel caso di un legato de'frut¬ 
ti di una raccolta, e de’frutti di uii negozio, il 
^gatario ha acquistato il dritto per consegùifii^ quan¬ 
do si saranno ricavati, prima ancora che siayì alcu¬ 
na certezza se il fondo renderà frutto, o se il ne¬ 
gozio renderà profitto. Ed egli acquista questo drit¬ 
to COSI compiutamente, che Se muòre in questo in¬ 
ferra Ilo, lo trasmette al suo erede . Quindi l’effet- 
— to 
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to di questa condizione non e tale ^ che da essa di-i 
penda la validità del legato, ma si riduce a questo 
che il legato può non apportare alcun vantaggio , 
ancorché in se stesso sia valido (a) » 

„ (a) Condttiones ^xtrìnseeys non ex testanriento venientes, 
„ fd esr , quse tacite i'nesse yiejeanrur, non facìunt legata con- 
ditìonalia, L pp de cmd. & dem. 

18. Le condizioni impossibili formano un’ altra 
classe di condizioni. Bisogna mettere in questo nu¬ 
mero non solo gl’impossibili fisici, cioè quelle co¬ 
se che superano le forze della natura j ma ancora 
gl’ impossibili morali y cioè tutto quel'l<?^ che ripugna 
alle leggi, all’ onestà. a’ buoni costumKj come sa¬ 
rebbe, se un testatore lasciasse la dote ad una fan¬ 
ciulla di dieci anni, colla condizione, che si ma¬ 
ritasse dentro un anno, oppure se lasciasse un le¬ 
gato colia condizione che il legatario fissasse il suo 
domicilio in un tal paese. Imperocché la condizio¬ 
ne del matrimonio ripugna alla legge, che vieta il 
contrario prims- della pubertà j e quella del domi¬ 
cilio offende in un certo modo l’onestà ed i buoni 
costumi, perchè toglie la libertà naturale, di cui de¬ 
ve godere ogni persona'di abitare dove le piace. 
Perciò tali condizioni non sono in alcuna maniera 
obbligatorie, conforme non lo è qualunque obbli¬ 
gazione naturalmente impossibile, e4 esse si hanno 
per non iscritte. Imperocché si considera come un 
impossibile tutto piò che non può eseguirsi senza 
offendere le leggi, la decenza , i buoni costumi, E 
se, in un testamento vi fossero condizioni o natura!-., 
mente impossibili, oppure contrarie alle leggi ed 
a*buoni costumi, Is disposizioni, che il testatore 
fa dipendere dalle condizioni medesime, non lascia^ 
no di essere eseguite j, ancorchc non si adempiano 
ie condizioni (b). \ 

„ (fi) Obtiniiit impGsslbiies conditìonei testatiiento adscrò 
,^ p{as prò nuli» habendas, A j j?-«ew»' 
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„ Sub impossibili conditone, vei alio modo faflàiTi insili 
ì, turionem^ placet non vitiarì, A i 4 s condii, inst. 

„ Conditiones centra^edidla imperatorum , aut contra le. 
3) sol gijas iegis vicem obtinenr, sclipta^ , vì;I (juìe con- 
ff tra bonos^ mores ) vei defisoriae soni , aot hu/usmodi quat 
3, prajtores improbaverunt, prò non scriptis habentor..Ec pe* 
„ rinde ac si conditio fi$reditati sive iegato adjefla non es* 
„ set, capiior hterediras legaiamye, /. 14 ff". de cond. inst. 

,j Titio centum relidìa sunt , ita “ ui a monumento meo 
„ non recedaf, vei ui: in iila civirate domiciiium babeat .* „ 
,, potesr d:ci non esse locum cautioni per quam jos liber* 
,, latis infVinj^vtor, 4 71 §. 2 ff. de condii, dsmonit, 

„_Qu3e fadla lajdunt pietateni , exisritnationem , verecuii. 
„ diara nostram , & ( ut generaliter dìxerira ) contra bonoi 
j, mores fiunt, nec facsre nos posse credendum est, L ff, 
j, de candii, inst. ' 

19. Possono esservi alcune condizioni, di cui, 
senza esser naturalmente impossibili^ e senza con¬ 
tener cosa contraria alle leggi ed a'buoni costumi, 
sia impossibile 1’adempimento, per qualche accideo* 
te, che produca tale impossibilità j ed in questo 
caso che la condizione avrà o non avrà il suo ef¬ 
fetto , secondo che la natura della condizione me¬ 
desima potrà dinotare quale sia stata la mente del 
testatore. Per esempio: se il testatore lascia un fon¬ 
do in legato colla condizione, che il legatario deb¬ 
ba, prima che gli^ sia consegnato il fondo, pagare 
una somma a Caio , e se Gaio muore prima del 
testatore e così prima, che siasi fatto luogo alla 
consegna del legato, il difetto dell*adempimento di 
tale condizione non pregiudica al legato, ed il le¬ 
gatario avrà il fondo anche senza pagare la som¬ 
ma. Imperocché il testatore ha voluto fare due lé- 
gatì, Tuno al legatario del fondo e l’altro a Cajo, 
ed in conseguenza l’inutilità di uno di essi non 
pregiudica all*altro, conforme non gli pregiudica 
nel caso citato qui sotto nell* articolo XKlX. AH* in¬ 
contro , se iì testatore lascia un legato ad unà 
lancigila colla coadizione che si liiarin ad ua pa^ 
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g-enìe o ad un amico di eàso testatore, e se il pa= 
rente o l’amico muore prima del matrimonio, sva® 
nisee il legato , perchè il testatore, non ha avuto ia 
rista che questo matrimonio , 

„ (a) Legatura sive fideicommisstim a patrio tuo reliflura 
„ nbi , sub conditione sì filio ejits nupsisses , cum toortuò 
ììiio, priusquam matriraonimu cum eo contraheres » còri- 
„ ditìo defecerit , nulla ratione deberi tibi exisumas , ^4,0» 
de CQtìdit. inst, tam le^at. quam fìd. ¥\ il tit. del ffl de 
j, condit. O* dem.- 

IO. Fra le condisioni contrarie a’huonì costumi 
conviene annoverar quelle, che il testatore aggiu- 
gne in una disposizione in favore di qualche per¬ 
sona per procacciarsene una consimile, come se in- 
stituisce erede Gaio nel caso, che questi dal canto 
suo abbia instituito erede esso testatore5 e Io stes¬ 
so dee dirsi di un legato fatto sotto una simile con¬ 
dizione. Ed in generale in qualunque maniera sie- 
no concepute le disposizioni che sono dirette ad 
ottenerne delle consimili, dalia parte della persona 
cui si dona, tanto se il testatore intenda di avere 
una disposizione in favor suo o in favore dì un a!-^ 
sro, quanto se doni ad una persona per avere una 
consimile disposizione da un'altra persona, tutte le 
disposizioni dì questa natura oEendono i buoni co¬ 
stumi e sono illecite (a) * 

(a) Captatorias imtitutìones , non eas senatifs smprcbà- 
,, vit qu$ mutuis a^eftionlbus jUdicìà próvocaverunt , sed 
s, qtiatum condttio conferttìr ad sècreElim aiiené voluntatìf i 
*s 70^ hated. Inst, l, M C. d'e mr. ntil. Qua ex par- 
55 te me Titius basredein senpEum in rabulis suis recitaverit, 

„ ex ea parte haeres e.no . i. 1 tn t ffl de àìt qaa prò no fi 
M scrìpf^ . * i . 

,, Captatorié scrjptur® simili modo neque ìn hajf'editaìlbasj 
I, negue ìn légatis vàlent , l. 64 jf. de ie'gat, 1. 

,, Sed illud qUaeri potest , an idem servandura sit quod se- 
„ natus censuit etiam ss in aliam personam captìonem dire- 
« xerìf, veliiti sì ita scrìpsem, “ Tiiìas al M^vium tabulis 
5> testamenti sai hasredem a se scriptum òstienderir probave- 
;; riiqus, harres esto Quod in sententiatti ienatas-coiìsai- 
ti ìncidére non est dubitim, L 71 §. i ^ de ètered, irìstìi‘>- 
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1 

Osservazio.ni su questo articolo . 

Tali disposizioni così vili e così sordide,’ e che ■ 
le leggi chiamano captatorie, dovevano essere fre-? 
giienti presso gli antichi roKiani , perchè vì fu Jji- 
sogno di un senatus-consulto per reprimerle, ed è 
quello di cui parlano i testi citati in quest’ artico¬ 
lo . Secondo ì costumi di Francia questa regola è 
quasi inutile; imperocché sebbene si veggano alla 
giornata praticate molte altre astuzie per pescare 
un’eredità, non si veggono però persone, che fac¬ 
ciano uso di tale stratagemma, ncpersone che v’in“ i 
tappino. ! 

Bisogna poi separare dalle disposizioni, di cui 
parlasi in quest’articolo, i testamenti scambievoli 
di due persone , che s’institulscono reciprocamente 
eredi l’un IValtro. La ragione si è, che ninno di 
essi previene la volontà deli’ altro per procacciarsi 
il testamento, ma amendue nutrono reciprochi sen¬ 
timenti di amore , che possono esser fondati su giu¬ 
sti motivi, nè si può impedire, che si diano fra di ! 
loro prove di quest’ amore scambievole, mediante 
tale disposizione, E tali testamenti sono espressa- 
mente autorizzati da queste parole della Z. 70 #. 
de h§red. instit.y eh’è la prima citata nell’articolo ; 
non eas institutiones senatus improbavit , gu^ mutais 
affeBionibus judiclo provocaverunt . Questa è là ra¬ 
gione , per cui i testamenti reciprochi sono stati j 
approvati da Vaìentìniano nella sua novella de Te- ! 
stamentisf e sono in uso in Francia; e per questa [ 
Ragione medesima alcuni nostri statuti autorizzano ; 
ì testamenti reciprochi fra il marito e la moglie, ; 

zr. Se un testatore non facesse dipendere la sua ' 

disposizione in favore di una persona d^li’ altra dis¬ 
posizione che me aspetta in contraccambio ; ma se j t 
per esempio, dopo aver saputo, che Gajo ha fatto 













Part. JL Lib, ÙI Tit, L sez, fili, 107 

pa testamento in favor suo, egli ne fa un altro ii> 
favor di Cajoj o di alcuno de’suoi figli, o de suoi 
amici, in riguardo suo, e per un sentimento^ di 
gratitudine 5 tale disposizione non ha niente d il^ 
lecito, perchè non è stata fatta col disegno di pro¬ 
cacciarne un’ altra (aj. 

,, (a) lUée instiiutiories captatoriE non spnr, veliitN si ita 
„ hsredem quis instiruat, “ qua ex parte Tttius me hasredern 
„ instituit, es: ea parte esto Quia in pr^t^ritum 

„ non., in futurum institurio coliata est , /. 17. £Ìe h^teà^ 
,j imt, (l) 

2,2.. Siccome le condizioni dipendono dalla vo¬ 
lontà del testatore e sono arbitrarie 5 perdo, si può 
far dipendere una disposizione non solo da una , 
ina da molte condizioni , tanto se vadano cpngiun- 
te al fatto della persona interessata nella disposi¬ 
zione, quanto se siano d’altra natura . E se viso» 
no più condizioni unite in maniera, che il testa¬ 
tore le imponga tutte, non basterà 1’adempimento* 
di ìiria sola di esse, per la validità di una disposi¬ 
zione , che dipende da tutte. Ma se la disposido- 
pe dipende dall’una oppure da un’altra dì esse, 


(i) Noti ci starli- serviti in quest’artìcolo dell’espressione, 
dei testò , “ ip instituisco Mevio nella stessa porzione , in 
Xizip institòito me, “ perchè sebbene questa institu- 
zione non sembri fatta per procacciarne un’altra, e che an* 
zi sernbri, che la supponga come già fatta; tuttavia siccome 
éssa'ptib riferirsi à{ testamento di una persona vivente , e 
che può farne un puovo; e sicconie ancora contiene la con¬ 
dizione, che quesró testatore si trovi erede di un altro, poi¬ 
ché egli non dà, che a proporzione di quello che $t trovéta 
essergli stato dat©; così tale disposizióne sembra poco one¬ 
sta, ed afifatto tipùgnante a’nostri costumi. Per questa ra- 
aiotie abbiàm messo nell’articolo un altro caso, che puòcon¬ 
venire agli usi'di Francia , e che addita il carattere , per 
mezzo del quale deve distinguersi , quali fra le condizioni 
dipendenti dal fatto aitrul, sienò’iecite, e quali illecite , se¬ 
condò ì principi .spiegati in questo testo e ne’precedenti » 











'^cS 
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V6ìificata !a prima condizione, la disposizioneavià 
tatto li necessario vigore fa). 

3), S: Jisredi ndiìLones coDjunétim daias sint » 

” óinfuoiis parenduiti fSE, quia urìius loco habsntur : sì d'is- 
}) ’uuctitii sin E, (fì.uit.”-; j condir, ìnst, 

Z5. In tutt’i casi, in cui può muoversi qualche 
dubbio a Ragione delle condizioni^ de'pesi, delle 
(lesiinazioni j de'motivi, delle indicazioni, e dei 
termini per un dato tempo; la prima regola gene¬ 
rale e comune a tutte queste specie dì dubbj, è 
sempre la^ volontà del testatore, quindi bisogna in 
tali dubbi regolarsi secondo l’intelligenza che sì può 
avere della mente del testatore. L’ uso poi di que* 
sta regola generale dipende specialmente dalle re¬ 
gole precedenti e dalle seguenti fb). 

(b) In conditionibus priniom locum voìuntas dèfunfli 
obiinet, eaque r?gi t pondinones .• /. de condir, 0“dem', 
zr^i Le condizioni, che dipendono unicamente dal 
fatto deHa persona, cui sono impóste, debbond 
adempirsi nella forma ordinata dal téstasorè, è più' 
presto che si può. la disposizione poi condiziona'* 
Je ha o non ha il suo effetto, secondo Che questa 
persona adempie o non adempie la condizione^ 0 
essa consìsta in fare mo non fare o in retrocede- 
xe o in coaddhare 0 in addossarsi qualche peso d 
di qualunque natura essa sìa . Basta solo che la con¬ 
dizione niente contenga d'impossibile, òppùré, 
contrario alle leggi ed abbuoni costumi fc), 

” (O .bISc conditio s sì in capitolùtm' ascenderà ,■ “ sic 
,, accipienda est, si cum primum potufirit eapitoliutt) ascen- 
3, efe^, fi 2p af éond. dem, Verbum facete onsriciti' 
omnino faciendi causara compJeaitur, dandi solvendi^ riù* 
„ merandi jqdicandì ambiriandi . f 218 de verb. sign. 

zj. ^elle' condizioni, che vietano di fare qual¬ 
che cofea, come sarebbe di alzare una fabbrica i 
chef può togliere il lume ó la veduta ad un viòino 
dee provvedersi alla sicurezza della persona interes¬ 
sata y se^ndo la. natura delJ:a' condizione ^ o co! la 

f me^' 
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semplice accettazione di colui, al quale viene essa 
imposta, o con alni mezzi, secondo le circostan^ 

• fa) Miiiianas cautìoni^ utiiìtas consìstit in cautìonibns 
„ quVin non faciendp sunt conceptae . l. 7 ff- ^ 

denì. 'Il* f^oVé 22 c* 44 * _ * 

^ 6 . Le condizioni, che dipendono da un avve¬ 
nimento, in cui il fatto delPerede o del legatario 
non ha alcuna parte, sortiscono il 1 oto_ effètto per 
mezzo dell'avvenimento medesimo, se il caso suc¬ 
cede, 0 non Io sortiscono, se il caso non succe¬ 
de. Così il legato di mille lire, sotto la condizio^ 
pe che questa somma possa ricavarsi daMucridi un 
affare o di un commercio , che si sta attualmente 
facendo, rimane sospeso fino all’ultimazione di que¬ 
sto commercio,* e se vi è il lucro dì m.llle lire, Il 
legatario ne avrà mille , se il lucro si riduce a so¬ 
le cento lire, egli avrà solo cento lire, se non va 
è alcun lucro, il legato rimarra senz^effetto(b). 

„ (b) Si navis ex Asia v?nerit. /. 2 §• t 

,, 4it, Ó' dem. * , . t 

27. Fra le condizioni dipendenti da un awem- 

mento, indipendente del tutto dai fatto dell srede 
p del legatario, bisogna annoverar quelle, che di¬ 
pendono dal fatto di un terzo, come se il testato¬ 
re forma un legato di una data somma, per essere 
impiegata secondo la sua intenzione, nel caso che 
quest’impiego sìa approvato da una terza persona, 
pome sarebbe il suo esecutore testamentatiQ o. a - 
tri, con lasciare a questa persona la facoltà di ese¬ 
guire o npn eseguire l’intenzione dichiarata da lui. 
per esempio, se si trattasse di una restituzione, al¬ 
la quale il testa tot e credesse di. essere obbligato , 
ma volèssé riméttere la decisione d.i tale obbligo al 
giudìzip dell* esecutore testamentario Y'-à* ^ 

„ (c)' In arbimi™ ^^Iterius _eonferti J"c’! 

„ condirlo HOtcst . Quid enim interesc , si T'‘f 
pitoÌKim ^scenderlt ^ 'mihì legetur : an « si vo 
ds. 2. V, r articolo 5r. 
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28. Le condizioni, cbe in parte dipendono daii ' 
fatto deil’erede o del legatario, ed in pane dal ' 
fatto di un terzo, oppure da un caso fortuito, sor- 
tisconò il loro eiTetto in differènti maniere, o ces* I 
sano di averlo; secondo la natura delle condizioni, ' 
e secondo le circostanze; a nornja delle regole se¬ 
guenti Ci), 

zc). Se all'erede o al legatario fosse imposta una 
frondizione , lagnale non dipendesse ùnica mente dal 
fatto suo, ma ancora dal fatto dì un’altra pèrso* 
uà, che avesse interesse nel testamento, e che dai 
canto suo ricusasse di farò ciò che dipende da lei 
per l'adempiménto della condizione; in q;ueSto ca* i 
so basterebbe, che l'erede o il legatario eseguisse- ^ 
ro dal canto loro tutto ciò che dipende da essi. 
Per esempio , se là condizione fosse di dare una 
soinma di denaro' ad una tal persona, òppure di 
fare una fabbrica in un luogo pubblico, o in’ ser- 
• sfizio di cn-^che particolare, è se le pèrsone ihie" 
fessale in gualche disposizione non volessero accet¬ 
tare la Somma, o non volessero permeiiere la fab¬ 
brica, la condizione si avrà per adempiala (a): ; 

(b) Si ita' faferes insrifutus siirj, si decetn dedero , & ac- 
,, ci pere fjolit, coi dare jusius som ; prò impleta cocditiotiÈ 
j, hahetur V* ,,3 contiit, insti, _ ^ ^ . i , 

„ Jure civili receptpni est, quon'és eum , cii/us interejt 
,, conditionem impleri^, 6.t, guorrjinós iropleator , ut perin* 

,, de habeatur ae si itiòplera. tenditió fuisset. Quod plerl- 
,, ^ue, & ad legata , & ad h^reduni institiitiones perduxf* 

,, runt. Quibds exemplis stipul^tìones ^uocìtie committi qui- ' 
„ dati) rèéie putaverunt; cum per proni isso rem fa^lum esset, , 
„ quomtnus sti pula.!or condi rioni ^pa reret. A 24 de ionàiu 

” S* §* 5 quéna. Mìei leg, csB, 

,, iitms , SI sratuas m municipio pósuerit, hsres'esto : 

„ il paratus est pone re,, sed iocus a mun'ictpiijus éi non da- 
,, tur, òabinus, Proculus j bseredem éuni fòre . sed legato' 

,, idem joris esse dicont. A 14,^ Me condii, ^ Mern, 

JO. 

, (j) V, gli atlìc» seguenti ,' 













ut 
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50. Se la condizrione dipendesse in parte dai fat» 
to delia persona j alla q^uale è stata imposta, ed in 
parte dal fatto di un terzo, senza chè potesse es-> 
sere adempiuta letteralmente, ma si potesse-suppli¬ 
re in altra maniera a quanto la mente del te- 
statorè richiedeva dall’erede o dal legatario, che 
n’era incaricato, in questo caso si potrà soddisfa¬ 
re alla condizione con adempirla nella maniera , 
che mèglio si potrà. Per esempio se l’erede o il 
legatario è incaricatOj di comprare una casa, o 
un altro fondo in beneficio di qualche persona, cui 
il testatore ha voluto donarlo 5 e se i) padrone del¬ 
ia casa o del fondo non vuole venderlo ad alcun 
patto , oppure ne pretende un prezzo esorbitante ^ 
l’erede o il legatario soddisfetanno alla condizione 
Con pagare il giusto valore di questo fonde alla per¬ 
sona , cui il testatore ha voluto donarlo (a). 

5, (a) Noa viderur defefìus condirfone , si parere cond?.: 
rioni non possi t." Implenda est e ri ini Volàntas , sì petesr; 
it L 8 . §._ 7 . ff. de (ond. insi. 

„ Si cui legatutn est ut alienam rem fedlmat, Vel pra:* 
5, stet , si rèdi mere noti possi t, quod doTOintjs nòn ver;.; 
j,, dar, vel ìromodìco pretio vendat , jostam iÈstimation'wìj 
,, inferant , /. 14 fi 2 ff- ds leg. 5, . 

31* Sé la condizione dipende iniéraménte dal 
fatto di un terzo, come nel caso dell’ articolo 
-XXVII, la disposizione del testamento sarà esegui¬ 
ta nella maniera, che prescriverà questo terzo, e 
secondò la facoltà che gli sarà stata da'ia dal lésta-i 
tore (1), 

’ ’ Non sempre basta, che I-èredè o il legata¬ 
rio faccia tutto quello che dipènde da lui per adern- 
-pire una contrizione', che in parte dipende dal fat¬ 
to Suo i ed in parte dal fatto dì un terzo; impe¬ 
rocché vi sono aictine condizioni dì tal natura 

che 

(i) Questa i una conseguenza dell’ arficóIoÌ7. 
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che Don rimangono dispensate da alcuna sorte d'im» 
pedimenti, e che bisogna necessariamente adempi¬ 
re, affine di dar forza alle disposizioni, che daes* 
«e dipendono. Per esempio, se il testatore avesse 
instituito erede, oppure lasciato un legato ad un 
forestiere, colia condizione, che questi in tempo 
delia morte di esso testatore fosse stato naturalia- 
zatoj e se al forestiere non fosse riescito di otte¬ 
nere il rescritto di naturalizzazione, per quante 
diligenze ne avesse fatte, questa insiituzione e que¬ 
sto legato, rimarranno senza effetto, perchè quest’ 
erede o questo legatario trovasi in una incapacità , 
che tale condizione doveva toglier di mezzo, e die 
(lon poteva togliersi , che per questa via (a). 

,, l,a) In TeiT!['Us cspiènds fisreditatis instltui haredem 
„ posse benevoientis est. Veiuiì Lucius Titius cura capere 
„ poterit, hasres estQ, Idern est in legato « ^ 62 ff", dt 
„ hared. inst^ 

5^. Nell'esempio spiegato nell'articolo preceden¬ 
te si vede un caso, in cui T incapacità del legatario 
trovasi congiunta coll’inadempimento della condi¬ 
zione , Ma vi possono essere altri casi in cui il le¬ 
gato sarebbe^ nullo , senza l’incapacità del legata¬ 
rio, ancorché non fosse dipenduto da luì T adem¬ 
pimento di una condizione, dipendente in parte 
dal fatto suo, ed in parte dal fatto di un terzo . 
Per esempio : nn testatore ha lasciato il legato di 
una somma ad un suo amico colla condizione , 
eh egli accetti ed eserciti la tutela de' suoi figli, ® 
che in caso che non Teserciti, il legato sia ridotta 
ad una somma minore oppure annullato : il legata¬ 
rio è pronto ad accettare e ad esercitare la tutela, 
ma pel vantaggio del minore , il giudice crede 
di non fargliela esercitare , e nomina un altro tu¬ 
tore^ in queste circostanze il legato sarà diminui¬ 
to o annnjlato secondo dispone il testamento, pèr¬ 
che non si e verificau la condizione. Nè suffraga 

al 
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al legatario, che la disposizione dipendeva in par- 
te dal fatto suo, ed in parte dal fatto di uh ter¬ 
zo, e ch’egli dal canto suo abbia fatto guanto po¬ 
teva per adempirla, mentre la sola sua , volontà non 
'inasta per tale adempimento . Imperocché', prescin¬ 
dendo ancora, che i parenti del pupillo a il giudi¬ 
ce non aveano alcun interesse per far sussistere 
o per far cessare ÌI legato, il legato era stato 
lasciato pel motivo di ricompensare un servigio ; 
e sotto la condizione che il servìgio sariasi reso ef¬ 
fettivamente (aj . 

„ (a)-Conditionum_ verba , testaraenfo pr$scrlbuntur, 
„ prò voluntate considerantur, Et ideo, ciitn, tutore^ cesta- 
„ mento dati , quoniam inierea puer adoleveraf, id egerint, 
n ut curatores ìpsi conscittierentur, condicio fìdeiconimissi, 
5, taiis prascripca , “ si tutelam in annum oélavam decimurn 
,, gesserint, ,, defecisse non videbicur, /. ioi 2 -ff. 

„ condit. àem. (:) “ 

' 54. Dalle regole spiegate negli artìcoli precedenti 
sì rileva, che nelle disposizioni, in cui ài testatore 
impone al suo erede, o al suo legatario una condi¬ 
zione, che in parte dipende dal fatto loro, ed in 
parte da quello di un terzo,/non sì può stabilire 

per 

(i) V. 1 ’ artìcolo io. 

Psr ben capire questo testo, bisogna avvertire, che secon¬ 
do il dritto romano ( conforme si è accennato nella prepa¬ 
razione del titolo de* tutori ) la tutela finiva nelPetà della 
pubertà ,, e per tutto il rimanente delia minorità fino agli anni 
25 , a’minori si_deputava il curatore. Quindi 't che nel caso 
dì questo testo i!_ legatario avendo esercitata la tutela fino 
all’età di 14 anni, e Ja curatela fino allì iS, la disputa ri¬ 
do ce vasi a vedere , se avendo il testatore apposta la condi¬ 
zione, che i legatari esercitassero la tutela fino agli anni iS, 
avessero essi adempiuta la condizione con fare da tutori fino 
agli anni 14 , e da curatori fino a’ 18. Ma siccome la sua 
intenzione era, che i legatarj avessero la cura necessaria, 
che richiedevano gli affari del suo figlio fino alii 18, per¬ 
ciò la condizione trovavasi adempiuta, ancorché il testamen¬ 
to non fosse stato eseguito letteralmente . 

Domat, Tomo FUI, ^ H 
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per regola aesoiiua e generale, ^che tali disposkioni 
-sien tutte nulle , se la condizione non è eiTettiva" 
mente adempiuta, nò chele disposizioni abbiano 
tutte i! loro effetto, se l'erede, o il legatario fac¬ 
ciano tutto quello cfie e in poter loro per adempir* 
le . Imperocché in alcuni casi le condizioni si han¬ 
no per adempì me , ancorché non Ip sieno in effet¬ 
to, purché chi deve adempirle non abbia mancato 
di fare il possibile dal canto suo ; in altri casi poi 
le condizioni debbono assolutamente adempirsi * 
Quindi Ja soia regola generale è comune a tutte le 
condizioni di questa specie si è , che bisogna fissar^ 
ne il giudizio sulla loro natura, sulla qualità'^de’fat- 
ti da cui esse dipendono, su gl’interessi che il te¬ 
statore ha avuto in vista, su i motivi che lo han¬ 
no determinato > Inoltre, che bisogna distinguere fra 
questi motivi quelli, da cui si deduce, che il te¬ 
statore ha assolutamente voluto 1*adempimento del¬ 
ia condizione come nel caso deli’ articolo prece¬ 
dente 5 e quelli da cui si può rilevare, che ha pre¬ 
teso solo, che la persona, cui è stata imposta la 
condizione, facesse quello che dipendeva da lei, co¬ 
me nel caso dell’articolo XXIX. Tutti questi riguar- 
di, e gli altri che possono scoprire rinienzione del 
testatore, debbono servire di norma per giudicare 
dell effetto che debbono avere le condizioni, e per 

adempirle nella maniera, che Ja condizione può 
esigere, 

55 - proposito delle condizioni non basta il di¬ 
stinguere quelle, che dipendono dal fatto della per- 
sona,cuÌ sonò imposte, e quelle che possono dipen¬ 
dere dal fatto altrui, o da qualche avvenimento^ 
come neppur basta di fare le altre distinzioni spie¬ 
gate nell articolo XV e ne’seguenti : ma fra leva¬ 
ne specie di disposizioni che contengono pesi, de¬ 
stinazioni , motivi, indicazioni ^ e termine di tem¬ 
po, bisogna ancora distinguere quelle disposizioni. 
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thè sono concepute sotto condiz,ione> e che ne hart- 
no la forza, e qtìeile che non iìnportanò condizio¬ 
ne,' se^^ondo le regole,^ egli ésempj citati negli-arti¬ 
coli e Vili, e seguenti. Così f^per citar sjui'un 
altfò esempio di tìn mòtivo, e di una destinàzione 
specificata iii un testamento ) se il testatore avesse 
lasciato il legato di una rendita, di una pensione, 
di un usufrutto ad uri suo amico , da servirgli pel 
silo mantenimento / questo motivo dei rrianteni- 
jnento non formerebbe una condizione, che desse 
air èredé il dritto di esigere una' sicurezza dai lega¬ 
tario deir impiego del legato pél manteni¬ 
mento , oppure di obbligarlo a rendergli conto deirif- 
so del legato. Irapéroccfiè è vero che questa dispo¬ 
sizione racchiude T intenzione del testatoreche il 
legato debba servire pel mafìtenimehto del- lega¬ 
tario 5 ma siccome questo motivo interessa la sola 
persona del legatario mèdesimo, perciò rimette al 
sud arbitrio 1’ uso del legato, purcfie il testatòrè 
non avesse prescrìtta qualche cautela indepefidente 
dalla volontà del légatarid, e pèt ragioni particolà¬ 
ri , come sarebbe la sua povertà^ o la sua poto bùo'-! 
na condotta. AI contrario se uii testatore a (‘esse la¬ 
sciata iti legato una somma dì denaro ad una fan¬ 
ciulla per servirle di dote quando si marita 5 que'-^ 
stornotivo, questa destinazione, e questo tempo'fis¬ 
sato dal testatoTe,' renderebbe il legato condìziana- 
lej è se la fanciulla mòrissè prima di prènder ma¬ 
nto, li legato non avrebbe effetto 
^ 3(5. Nelle disposizioni de* testatori, per ciò che 
riguarda le condizioni, bisogna fare due considera¬ 
zióni. I.*u0a eli vedere sé la disposizione sia , o 
bòri sia condizionale, è ciò dipende dalie regole 
precedenti. L* altra di vedére quale debba essere 

r ef- 

I ?■ k ' i; _ ili' liVi f■ ■ L 

(1) V, gli anìcoii 7 al io, 15 e seg. delia «2.pr^eGtè- 
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reffetto della condizione, quando la disposizione 
è condizionale, e ciò dipende da'rapporti che pos¬ 
sono avere le condizioni cogli avvenimenti . ‘sic¬ 
come la diversità degli avvenimenti è infinì*‘à , e gii 
esempi di laluno di essi facilita 1'applicazione delle 
iegole_in tutti gli altri, e nelle leggi si danno tali 
esempi per regole ; perciò sempre più si vedrà 
quest'applicazione negli esempi, e nelle regole se¬ 
guenti ( 1J. 

57. ^'S.e. un testatore ha instiinlti eredi due suoi 
fratelli colla ccndizione , Che chi di essi compra una i 
tal carica, abbia due terzi dell’eredità, e l’altro [ 
l’ altro terzo ; sé uno di essi compra la carica avrà 
3 due terzi, Ma se ninno di essi compra la carica, 1 
a perchè non può., o perchè non v uol comprarla, 
ess.i si divideranno tutta l’eredità in porzioni egua- 
ìi. Avvegnaché araendue erano, chiamali all'eredità, 
c. ncjti dovevano esser distinti , che da questa con* : 
dizione quando si fosse verificata (a). 

(2). “ CJter ejj fratti bus rrjeis comobeinam nostrum cìUt 
3, ìceric i},3£oretr) ex dodrante : qu,i non duxerit, ex quadrante 
y heres esto,, . Àut nubit alteri, aut non vult nubere. 

Consobrinam qùì ex hts duxft ( uxorem ) habebit doeiran- 
j, tero, etk alteriti*, quadrans. Stneurer eara duxerit «xorem, 

s, non qiiia ijssi ducere noiueruut, sed quia illa nubere noluerit,. 

,, arybo in p.artes asquaies'admittuntur : plerumque epin) base 
,, condìtio. “ Si uxorern duxerit, si dederit , si fecerit*', 

ita acGÌpi oporret, quod per eum non stet, quominus du- 
y cat , det , a ut facias, A 2 5 de eond. /«jr., 

S.I. Qni ex fratti bus nieis J iti atti consobri nara uxorem du- 

t, xerir ex besse heres esto, Qui non duxerit ex trìente he- 
*<;», ?Sto. Vivo tcstarore consobrina defundfa , ambo ad 

p^ Stirèni véìiifin.lés hiabebunt * v€run> €st ì 

,,, eos haeredes institutos , sed etnoluraento portioniim eventi* f 

nupfciarum discretos. /. 24 eoii. | 

3S. Quasi tutte le condizioni debbono adempirsi ! 
loltaoto dopo M morte del testatore, per, soddisfan 

re 

'«j iiift,' rtn'iii i i Il 

, ( 0 , V*. g:d, a'i’t i e 01 ì segue tu i. 
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j'e alla sua volontà Ì* Ma ve ne possono essere alcd*^' 
ne, che naturalmente si verificano anche prima dr 
questa morte , e che non lasciano di avere il lofd 
effetto (a): come sarebbe, se si lascia in legata una 
somma ad una persona cella condizione che il lega¬ 
tario vi compri una carica j oppure che vi mariti 
la sua figlia , Imperocché^ se- il legatario compra la 
carica o marita la figlia, anche prima che il testa¬ 
tore muoia, ciò gli basta per avere il legato. La 
ragione si è, che nelle condizioni di questa natu¬ 
ra è cosa indifferente per Teffetto della disposizio¬ 
ne del testatore j ch’esse si Verifichino prima; o do¬ 
po la sua morte ; e basta che la sua volontà sia- 
adempiuta nelle forme prescritte, quando la condi¬ 
zione è tale'j che debba adempirsi una volta sola j^b). 
Ma se sì trattasse di una condizióne, che potesse 
èsSer reiterata, converrebbe adempirla nella mahlè" 
fa spiegata nell’ articolo seguente ; 

„ (a) Sclendum est promiscuas condifioriés poi È morrèm 
„ imple,rì op’or.téire, si iti Hoc fiant^ ut testametiro pareatur^ 
„ veluti: Sì CapitoHum ascenderit , & simili a . Non protni' 
5, sGuas, etiam vìvo testatore esistere posse, veluti, sì 'ÌTì- 
s, ti US Con sul fafìQs ftiérit, /. ii. §. t e; conci. 4 em<; 

3, Gonditionum quEdatìi smìt , qà$ qaàndoqùs ìmplerì 
,i posstsnt ettafn vivo tsstdftìre : ut pata , sì naVìs èx Aàiar 
ii venerlt. Nam .quandoque venem navis ^ conditioni pari- 
,, turi) videmr. Quidam quss npn nìsl post morreni testa- 
„ toris : si deceth dedeiit ; d Gapudimm àscendeiit , h à 
. 

3) (b) Hse'g coriditid ^ fi lise me‘É' cìim nupssrìt ^tàlié èst 
33 ut qui teitatus est, implefì solutninodci conditionem'yo- 
laerit ; non sati.s égetit , quando : è: ideo ( & ) si vivtf 
» testatore Dupserit post téstamentuin fàfium, ìnaplsta con- 
3, diti davi detùr, prsÉsetnrii ciim cónditiò hasc talls esiut 
„■ lertiéi ì’fhplerì deBeatv A io. cèd. 

59i. Se nei caso del ratti colo prèCedènÉe là coildt" 
zione dipendésse da tìn fatto che potess^e Teiferatsi; 
come se si trattasse di nn legata còl peso di dó'fef 
dare ad uno spedale mille lire ^ e se illegatariò 
^li'gato ad adempir^ guestà condizioue^ atessé gi* 









testamenti,, 

date allo spedale le mille lire, prinn di aver noti¬ 
zia del testaniento; egli non lascierebbe di esser te- 
3 vnto a dare allo spedale altre mille lire, per adem¬ 
pire la condizione ; massi rnamen te se il testatore 
avesse avara cognizione de! dono, che il legatario 
aveva fatto precedentemente allo spedale , Imperoc- 
che (ju6Sto donativo allo spedale può f^rsì due vol^ 
te (a) 5 e quello che aveva fatto il legatario di pro- 
piio moto, non e stato un eifetto della disposizio¬ 
ne del testatore, che voleva esser egli Fautore di 
questa beneficenza verso Io speciale, m3,in riguar- 
do a questa volontà del testatore, è stato un mero 
accidente che non la sodclisfa punto , e non adem¬ 
pie la condizione (b), '■ 

}, (a) Si jam fa6ì;a sint gus conditionìs loco ponuntur , & 

” firinr possont , expeasutur ut 

„ tiant. Si vero nesciat , prassetitì debèantur. L \\ ff. è 
„ condii. O’ deryi. ’ - > ■ 

cohdifioni vldeatur, etiam scire 
conci!tionem insertam r nam sì taro fecerìt. 

,, non videtur obtsmpera«sé vofuntati, A 2. in f. ff. W. ' 

40. be 11 testatore incarica il suo erede di paga- 
mille a Gaio, nel caso che Terecle dentro 
Il termine di dieci anni non abbia alcun figlio, o 
sotto un altra condizione consimile, da verificarsi 
centro dieci anni; e se intanto l’erede muoresen- 
g/ pnni^ de dieci anni, oppu.re avanti che sia¬ 
si verificata 1 altra^ condizione prima de’dieci anni; 
li legato non dovrà pagarsi se non dopo passato ir 
decennio. Imperocché sebbene lo stato attuale dèlie, 

èsser<5^bt iljegato dovrà pagarsi per. 

me del ® dizione, tuttavia Fespressió- 

dono nas«?af*°Y termine del pagamento 

dopo passato il decennio f'c), . ® ' ■ 

„ T»io filio”nMuf“b™ erVt "toiu 'd' pwimo 

Si Titius ante monml .'ì dato „ 

beri: quia Jiic att cnIV. A’ beta decem de- 

„ sfenifeit. V. 4, S; ui 

41. Le 
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41. Le condizioni nou si dividono in maniera che 
r erede , o il legatario possa pretendere di contenr 
tarsi di avere una soia porzione dell’eredità, o del 
legalo, con soddisfare solo una parte della condì" 
zione impostagli, ma egli non avrà nulla, se non 
adempie interamente la condizione. Così , per ra¬ 
gion d’esempio , se sia stato lasciato in legato un 
fondo colla condizione, che ^il legatario pagherà a 
ciascun erede, o ad altra persona una data somma 
di denaro; oppure che soddisferà una determinata 
quantità di debiti ereditari , il legatario non potrà 
dividere il legato con dividerne la condizione, per 
partecipare del legato a proporzione di guelio, che 
ha voluto, o potuto pagare5 ma scegli non vuole 
rinunciare al legato, deve pagare e soddisfare il 
tutto (a). 

(a) Cut fundiìs legamsest , si decem dederìt , parrem 
„ fundt conseguì non potest, mix tptam pecuniam numeras- 
„ set. l. 3Ó. d? eoad. & 4 em. 

„ Qui duolbus h$rediblis decem dare jussus est, &?fundum 
„ sibi habere, verius est, ut conditionern scindere non pos- 
,,stt, ne etiam iegaturn scindatur. Igìtur quanivis alteri 
„ quìnque dederìt , nullam parteiia fundt vindicsbìt, nìsi ah 
„ teri quoque adeunti haifeditatem , relìqua quìnque nutne- 
„ raverte .* aut ilio omittente hEreditatem , ei qui soìus adie- 
,, rit h$reditatem , tota decem dederìt. /. 23 eod, 

41, Se una sola condizione imposta s due legata¬ 
ri è tale, che sì possa dividere 5 come sarebbe se un 
testatore avendo lasciato un fondo a due suoi ami¬ 
ci, colla condizione eh’essi debbano pagare una de¬ 
terminata somma di denaro ; questi due amici sVdi- 
vidono fra di loro la condizione, e ciascuno dal 
canto suo paga la sua porzione della somma ordi¬ 
nata, a fine di potersi dividere il legato. Se poi ri¬ 
cusando uno di essi di pagare la porzione sua ^ l’al¬ 
tro paga per il compagno, egli avrà tutto il lega¬ 
to, O pure se un solo di essi paga la sua porzio¬ 
ne, e r altro manca di pagare la sua, quegli che 

H 4 E»- 
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pagato, avirà la sua parte a proporzione, se la dis¬ 
posizione del testatore permette che la condizio¬ 
ne , ed il legato si dividano. Se poi la condizione 
fosse indivisibile; come se a due persone fosse sta¬ 
to lasciato un legato còlia condizione di fare una i 
fabbrica , il legato non potrebbe dividersi per dar- 
ne la parte ad uno deNegatarj, a proporzione del¬ 
la fabbrica che egli valesse fare, ma dovrebbe di¬ 
stribuirsi in porzioni eguali fra essi due, se amen- ‘ 
due uniti adempiono la condizione, oppure lasciar¬ 
lo per intero a colui, che l’ha adempiuta faj. 


„ (a) Cui fundUs legato* est, si decem dederlt , partem 
j, lundi conseguì non potest , nisì totam pecuniam numeras- 
” Disiimilis est causa, cum duobus eadem res sub con* 
,, liitione legata est. In hac enim questione statini a testa* 
,, mento , <juo pluribus conditio adposita est , divisa ouoqus 
5, in singulas pctsonas videri potest, St ideo singiilì cum 
,, sua parte & conditioni parere, & legatum capere possunt, 
,, Natn quamvis somma universa conditionis sit adseripta, 
„ enumeratione personarum potest videri esse divisa . Jn eo 
» v®ro quod uni^ sub conditione legatum est, scindi ex ac- 
,, cidenu conditio non debet .* & omnis numerus eorum, 
„ qui in Jocum ejus substìtuuntur, prò singulari persona 
„ est habendus . L %6. eie cond. & dsm. 

’V 9*^09^® qusfitur ; fundus quibusdam iegàtus est, 

„ st pecuniam certam in fundus , impensamque preferendi 
„ corporis m aliam regionem dedissent. Nam, nisi urerqiie 

dederit, neutri sit legatum: quoniam conditio, nisi per 
,, uirumque, expleri non potest, Sed h$c humanius intet- 
„ pretari solemus. Ut cum duobus fundus legato» sit, si de- 
” dedissent : & alteri dando parteui, legatym qtioQoe 
,, debeatur. 4 112. §. a eod. 

^ plures persona unam condìtionem implere fuerint 

„ jnss®: apud Ulpianum dubitabatur , ucrumne omnes * 1 - 

Tri soli implere 

’’ Iie?e(S«?Ì «obis unumquemque 

” SS cónr condìtionem implere , & prò portione , 

"’e t - ut hfS ^«'f^9uid ex hoc sibì commodi 

” ceniur • ou? ’ ^“1 ‘^o"?P^everint jussa ad lucmm vo- 

« /eg. ^.fid. < 5 ^ C, de cmd, mse, eam 
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A.7 Se il testatore avesse incaricato il suo erede j 
0 11 suo legatario di fare qualche fabbrica, ched(> 
vesse servire di comodo, o di ornamento al pubbli¬ 
co; oppure qualche opera pia, come la fabbrica di 
una chiesa , r erezione di uno spedale ec. con tspe- 
cifìcare la somma del denaro_ da impiegarsi in 
tale opera, l’erede dovrà eseguire fedelmente gli 
ordini del testatore nella somma, e nella maniera 
specificata da lui. Ma s* egli non avesse specificata 
nè la somma, nè la maniera, con cui dovesse farsi 
tal’ opera, la spesa dovrà proporzionarsi alla quan¬ 
tità de’beni, ;ed alla condizione del testatore, ed 
all’ uso cui è destinata quest’ opera fa). 

„ (a) In testamento quìdam scrìpserat . “ Ut sibi^ monu- 
„ mentum ad exemplum ejus, quod^ Salaria esiet 

, Poblu Septimii Demetrii fieret : nisi faflum esset, hasre- 
’des magna pecunia muiaare. Et c^m id mooumentum 
„ Publii Septimii Demetrii nullum repénebatur, sed Pubhi 
„ Sentimii Dam$ 'erat , ad quod exemplum suspicabatar 
,, enm, qui testamentum fecerar, monumentutn sibi neri vo- 
„ luisse: quwrebant hxredes cujusmodi mqnuinentuni se fa- 
„ cere oporteret. & si ob eam rem nullum monumentum 
,, fecissent, quia non reperirant ad quod epraplum face- 
’ rent, num pcetia tenerentur ? Respondtt : ^si inielhgererur 
,, q«od monumentum demonstrare voluisset is, qpi testamen- 
„ tum fecisset , tametsi in scriptura^ non tum «set, 

,, ad id quod il le se demonstrare animo sensisset ; neri oe- 
„ bere. Sin autem vohimas ejus^ 

„ dem nullara vim habere, quomam ad quod exemplum be- 
,, ri jussisset, id nusquam extarec ; rnonumentum tamen 
„ o.mnimodo secundum substantiara & digmtatem idefunèli 

„ extruere debere/. V7 ^ ari 

Ad. Se si fosse lasciato un fedecommesso ad una 


44, oe Si *- 

Ipersona nel caso che l’erede gravato morisse senza 
fieli : e se si desse il caso, che I erede avendo^ un 


nell : e se si -— ■ . , * ^ 

sol figlio, questi perisse insieme con lui in una bat- 

glia, in in naufragio, o in un a tro 

simìle, tìnto che fosse impossibile <li ^ere Je 

amendue sieno morti in un punto 

pure chi di essi abbia soprayviYuto all altro. smeo- 


ir t f 

riti 
:: ^-1 ir d 
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me la mente del testatore c stata che T erede fede- 
commissano fosse preferito a chiuncrue altm tol 
tone il figlio dell'erede gravato e no? • ' f 

TÌfica.o il caso del feda commesso W 

„ «;>t^Wdebilur“durdL?irto.d'^ 

„ non defecHse atbirror Gufa n? ’ • Er magis 

„ supervixisse . Aat igitnr hliu, supervivirn^a^* 

g.s da-endum est / 17 §. 7//1 (0 

4J: Se gualche disposizione del testatore^ ^ sia 
nell instuuzione dell’erede sia in litro ? ' ^ 

la condizione della maggioH’tfLIper T.llT 
tarlo ec tale condizione non si adempie che Sr 

mezzo della maggiorità* nè notr^KT.»Too T 
dalla disnpn^i esser supplita 

ouel ta é r. nJ “ ’ dal sovrano 

g ei tale, che per conseguire l’erediti il Wato 

cc. dovesse essere di età Siaggiore {b; ’ ' 

„ sratjs fece* mé^iionem': vel fribio?u?e"'d'’ % fl® 

ìet\irt^ disposizioni condizionali del testatore, e 
L Izza o oS"° 

_ sua 

e Sartie, i8 deÌ!a^‘je?^lf w!fi * »ostitU 2 Ìone pupillare i 
ra gli articoli 11 . e U a 11^ sostituzioni dirette . V. anco- 

soecedono i Bglì, e le note ^ ^ ioaniera con coi 

5 ,* s 15 note che vi sono «aie fatte. 
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sua intenzione, Q jiella maniera ehe pup conwnitft 
alla sicureiza delle persone interessate in tali dis» 
rosizioni. Così può un testatore per la sicurezza 
de’suoi legati e di tutti gli altrij?esiereditari, no- 
minare un esecutore testamentarió, il quale pren* 
da in suo potere tutti i iieni, per soddisfare i le¬ 
gati ed i debiti, e per consegnare all’erede il/ri-. 
manente , conforine si è spiegato nella sezione 
(a). 

„ (a) Inter pmnes convenir , lisredem sub condltióne » 
pendente condicìone po?sidentem ii^reduatem ,3 substitutQ 
caverc debere de ha^reditate iS & > ** defecerit conditiq 
,, adeuntem hsreditatem substituium & petere n»reditat«m 
„ posse; & si obtinuerit conuritti/stipuUtipnemM ht pie- 
1, rumoue ipse pr^tor & ante cpndìtioueni ex^tentein , ^ 
ante 'diem petitionis yeniehtem , causa ìubete splet |ti- 
„ pulatipnein interpoiii. l, iz jfi satisd. cùd. eog. 

„ Sed" & si plfires lubstìtuti sint, slnguHs cavendum eli? 

3) ( ly , V • 

Così r erede, p V esecutore testamentano può ri¬ 
tenere in poter suo i fondi di un legato di una 
somma di denaro, destinata per qualche impiego $ 
fino che si faccia quest’impiego. Così in un legato 
lasciato colla condizione, che il legatario ^condoni 
ad unp de’ suoi debitori un suo credito, crede , 
p r esecutore testamentario nel consegnare il legato 
può obbligare il legatario a restituire al debitore il 
biglietto del suo credito oppure a fargli quietan¬ 
za, quando non vi sia biglietto. Cosi il legato di 
nna rendita annua da prendersi sopra un determi¬ 
nato fondo’, avrà la sua siciirezza sopra questo fon¬ 
do medesimo , e sppra tutti gli altri beni del te¬ 
statore, e dell*erede. Cpsì ne*diiFerenti pesiecon^ 
dizioni , sia dì fare, 0 di dare qualche cosa, sia di 
' ? non 


(lì La parola cavere in questo testo non lignifica dar cali*- 
zlone ; ma soltanto, obbligarsi verbalmente , pppure C come 
suol dirsi ) fare l’ accettazione del peso , 
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non dover fare (joalche-cosa , le circosunzedovraQ- 

alla fede dell erede, o del legatario, e per quello 
che può esigere altre sicurezze (a). Così^in Muo¬ 
iale 1 legatarj del pari, che i creditori, i quali' te- 
mono che 1 erede sia poco solvibile, o che dissipi 
1 beni ereditari, possono prendere le loro sicures- 
ze , con far inettere i beni sotto suggello, se l’ere- 

nUra°^) .‘ dar cauzione, o in altra ma- 

, 0112^ «mistit in eontlitioiiibiii, 

„ qtias in non faciendo sunt eoncepr» : ut pura 0 “ si in 

,, Cspitotara non asceudorit, si Sticiium non msnociiit. 

,>ant , 6c in «mihbus. Et ita Anstoni, & Nerario Sb 
„ Ju/tano vijum est. Qu$ sententia & constitutione Divi 
„ Pii comprobata est, Nec so/um in legatts placuit' verti® 
„ m h$redits:ib«s quoque idem «medium^admi.ium est! 
„ Unde SI nxor maritum suum, cui dotem promiserat ita 
„ bjredem scripserit ex parte, « si dotem , quam ef prLmt 
” "eq'ie exegen*t“, denudare cura nos- 

” re « accepto facete dotem , vei‘cfve^ 

3 , re . 5f Ita adire posse nsreditatem. Sed si' ex asse Ktr L 
n «ifutus mantus sub ea conditione: quoniatn non est cui 
31 aveat : non impedir! eum , qnominus adeat bsfeditarem, 

3 , Nam ;ure ipso videtur implera condirlo v eo quod non est ' 

fT§.T^V:i‘JTz 

.. ei'^cincet 

» civili, *ficirut. condition,, hoc svfteridiv 

iss pertinere potest. 4 i 8 coW. V, Ncv. si r. 

Ì2gat0tuni nomine tstUdari oporters nrirór .,«» 

>1 ««,. cn. " ^ sin. 

•’ sstisdabimr eT- au"; 

^ivoluit, 4 * 5 " J.'” bonotuni venire prator 

ogna mettere un. legato,, coiicéputo dal te- 


KiB 
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statore in termini j che sembrino render necessaria 
r approvazione, o il consenso del suo erede. Come 
se avesse detto ^ Ihscio a C^jo il lè^dto di Tttillc ii** 
T 6 ) e se il Tnio erede lo oipproofit j se lo tvotìcz giusto 
g Yo^ion€vol 6 f o con gualche espressione consìmile^ 
o quando ancora avesse detto, lascio questo legato 
colla condizione eh* esso sia di gràdimento del mio 
erede . Imperocché queste parole non fanno dipen¬ 
dere il legato dalla volontà delKerede, ma dinota¬ 
no solamente, che il testatore avendo creduto il 
suo erede una persona ragionevole , hà^ voluto im¬ 
pegnarlo con questa politezza ad eseguire di buon 
animo questa sua volontà (a) , 

„ (a) Si sic legatum vel 6cieicoffim!ssui« ^sit relìilutn, ** 
,, si assiìm?verit hasres, si comprobaverit, sì justum puta- 
„ verit ; & iegaium & fideicofnmissum debetur*. Quoniam 
quasi viro potius bone ei commissotn est , non in mcram 
„ vóluntatem hEredis eoilatum . A 75 eie hgat, i, 

S E ^ I O N E IX. 

Del diritto del accrescimento i 

C^hraroasi diritto di accrescimento, e nell’idioma 
latino jus accrescendi> il dritto che hanno due coe¬ 
redi, oppure due legatari di una cosa medesima , 
di acquistare uno di essi la porzione dell’altro, che 
non può, 0 non vuol riceverla . ^ 

Per ben, capire cosa sia questo dritto , bisogna 
considerarlo in un caso , in cui se ne ravvisa fa¬ 
cilmente la natura e l’origine. Suppongasi adunque 
che un padre lasci due figli, uno de’ quali non suc¬ 
ceda ne'suoi beni, o perchè vi rinuncia, o perchè 
se n’è renduto indegno, © perché ne sia incapace 
per qualche delitto commesso, o per altra ragione, 
0 perchè sia stato giustamente diredato ec. : la. por- 
^jpne del fighpj che pcn vuole, q non può adire 

V ere- 
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Feredita^ paterna, rimanendo.nella"massa eredita. 
2*13, Sara acquistata interamente dall'altro figlio 
che succede in quest'eredità. L'istesso sarebbl nel 
caso delia successione collaterale de’fratelli, o di 
altri parenti più remoti, oppure di due o più cde^ 
aredi> chiamati tutti ad una successione , uno dei 
quali non potesse ricevere la sua porzione. 

Questo dritto dell'erede, che acquista la porzio¬ 
ne del compagno, chiamasi accrescimento, perchè 
ia porzione deir erede che non succede/ cresce a 
beneficio dell' erede Che succede da per gè solo e 
Che in conseguenza prende il tutto , 

^ Nel caso delle successioni legittime si vede , che 
in esse tal dritto è aifatto naturale, perchè è fon^ 
dato in questo, che la legge, che chiama gli eredi 
del sangue alla successione, ve li chiama secondò 
li loro numero ; tanto che s'essi sono due o più', 
SI dividono 1 eredita in porzioni eguali, e s'e non 
ve n e Che uno, questi prende tutto. ImperoccM 
li risaltato di questa regola si è, che riducesi al 
concorso di piu coeredi, che si dividono fra loro 
1 eredita; e che in conseguenza a mrsura che uno 
di essi lascia di prendere la sua parte, questa ri¬ 
mane nella massa dell’eredità, e diviene un acqui-' 
sto degli altri, in virtù del dritto, eh’essi hanno a 
tutta 1 eredita, e diviene T acquisto' di un solo se 
non ve n' e che uno, 

Nelle successioni- testamentarie si può' dire, che 
1 dritto di accrescimento non è così evidentemen¬ 
te giusto e naturale, come nelìé Successióni legitti¬ 
me^. Imperocché se nel caso- di du® eredi testàmen'- 
tarj, che non sono eredi del sangue, 1’uno’non vo- 
Jesse, o' non potesse ricevere la- sua porzione , è' 
convenisse mettere in deliberazione a chi toccasse' 
questa porzione , cioè se a! coerede testamentario 
oppure all erede legittimo j ii dritto del coerède te-- 
«^mentano non sarebbe cosi evid€;ntemente giirstcr 
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contro r erede Jegittiiìio, quanto io è ne! caso di 
‘ una sttccessione ak inteUcito ì\ diritto dell* erede le¬ 
gittimo. , che rimane solo nella successione in man¬ 
canza deir altro erede, che non può, o non vuole 
I ricevere la sua potz,ioue . La ragione, sì è, che in 
I questo secondo caso il dritto deir erede legittimo 
I non può essere impognafo da alcuno / ma nel caso 
! dell’erede testamentario, l’erede legittimo ha le 
sue ragioni contro l’erede testamentario, che pre- 
j tende la porzione del coerede, conformasi dirà in 
I appresso. 

Tale questione è stata decisa dal dritto romano 
in favore dell’erede testamentario. E siccome il 
dritto di accrescimento è inerente^ ali'erede legitti¬ 
mo , eia qualità di erede, la quale è comune all’ere¬ 
de legittimo , ed all’erede testamentario.^ consti- 
tuisce l’erede successore universale di tutti ìbeni^ 
perciò il dritto romano ha disposto, che avendo il 
testatore voluto escludere dalla sua successione l’ere¬ 
de legittimo, e disporne mediante il suo testamen¬ 
to, i soli eredi testamentari fossero chiamati all* 
eredità; e che in conseguenza chi veniva instìtuìto 
erede per una porzione, divenisse erede universa¬ 
le, se l'altro erede*1100 voleva, 0 non poteva ac¬ 
cettare la sua porzione. E forse su questo princi- , 
pio, che la qualità ereditaria conferisce un dritto 
universale, per cui l'erede, quando è solo, acqui¬ 
sta tutto, è fondata l’altra regola del dritto roma¬ 
no, che un’eredità non può in parte esser regola¬ 
ta come testamentaria, ed in parte come aò inte-^ 
stato (1), con istituirsi, per esempio , un erede nel¬ 
la sola metà', senza disporre deil’ altra metà. Im¬ 
perocché in questo caso, l’erede insthuito per una 
metà sarebbe erede universale, ed escluderebbe 

dall’ al- 
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dall’altra metà l’erede ab intestato^ che non c sta¬ 
to instituito nel testamento. E quando ancora l’ere¬ 
de^ nominato nel testamento non fosse stato insti* 
tuito erede^ che in un determinato fondo, il che 
in sostanza si^ ridurrebbe ad un legato/ tuttaviasu- 
bito che^gli e stata data la qualità di erede , egli 
sarebbe 1 erede universale di tuit’i beni (ij. 

Il risultato di questa prima riflessione sul dritto 
ui accrescimento fra gli eredi legittimi, e quello 
fra gli eredi testamentari si è, che questi due drit¬ 
ti sono talmente differenti fra di loro, che può 
dirsi benissimo , che il dritto di accrescimento de¬ 
gli eredi Jegittìmi appartenga al medesimo dritto 
naturale, da cui deriva la legge, che accorda la lo¬ 
ro Successione. Imperocché siccome la giustizile 
1 equità naturale esige, che se due eredi del saH' 
gue sono egualmente chiamati ad una successio¬ 
ne dalla parentela, essi debbano dividere 1’ eredi¬ 
tà 5 pel medesimo principio di equità, la suc¬ 
cessione si occupa interamente da quello, che ri" 
man solo par T esclusione de’coeredi . Ma si può 
dire, che nelle successioni testamentarie il dritto 
**' 5 ^*'®®*'*?®*^*° deriva più dal dritto positivo j 
che dai dritto naturale . Im^ieroGchè suppongasi 
una legge , la quale nel caso di un testamento > 
che instituisce molti estranei , ordini , che fra 
questi eredi estranei non siavi diritto di accresci¬ 
mento , quando il testatore non Io abbia ordina¬ 
to espressamente j ma che quando uno degli ere- 
I testamentari estranei non può o non vuole ri- 1 
cevere la sua porzione , subentri in luogo suo 
non 1 coerede^ testamentario, ma l’erede legittinio , 
con tutt’ 1 pesi del testamento, e che in sostanzi I 
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vi fossero in questo caso due eredi , Tuno testamen¬ 
tario e r altro legittimo j ninno potrebbe dire che 
questa legge ripugnasse al dritto di Natura. Anzi 
in favore dell’erede legittimo si potrebbe dire, che 
fosse cosa molto regolare l’avere stabilito, che cia¬ 
scun erede testamentario fosse ridotto alla sola sua 
porzione, subito che il testatore non ha voluto la¬ 
sciargli T intera eredità, e che la porzione delTero- 
de testamentario, che non vuole o non può succe¬ 
dere;, passasse all’erede legìttimo, nella stessa ma¬ 
niera che gii passerebbe , se fra gli eredi testamen¬ 
tari non ve ne fosse alcuno che adisse reredità. Il 
dritto poi dell’erede legittimo *alla porzione vacan¬ 
te sarebbe più giusto e più naturale nel caso che il 
testatore avessse instituito un solo erede per la me¬ 
tà , o per un’ altra porzione, o per un sol fondo 
deir eredità 5 perchè in questo caso, il quale viene 
proposto dal dritto romano, conforme abbiamo già 
avvertito , sarebbe cosa molto naturale il presume¬ 
re, che il testatore abbia voluto lasciare il rimanen< 
te de' suoi beni al suo erede legittimo, E sebbene 
dalla legge, che in questo caso chiamasse alle suc¬ 
cessioni 1’ erede legittimo unitamente ali’ erede te¬ 
stamentario ne verrebbe., che l'erede nominato dai 
testatore nel testamento non sarebbe erede univer¬ 
sale, e che la successione sarebbe regolata in una 
pane come legittima, in una parte come testamen¬ 
taria 5 nulladimeno in questi due avvenimenti non 
vi sarebbe cosa ripugnante al dritto naturale, e che 
non potesse essere ordinata da una legge arbitraria, 
InSperocchè in quanto al primo, sebbene l’erede te¬ 
stamentario , che riman solo fra i due nominati nel 
testamento, non fosse erede universale, ed ancor¬ 
ché r erede legittimo dividesse, con lui l’eredità 5 
lutravia sempre sarebbe vero, che il titolo dell’ere¬ 
de sarebbe universale, ed il tutto si ridurebbe a 
dividerlo fra più persone, conforme accade tutte 
Domut Tomo FUI, X ■: le 
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Je volte, che vi sono molti eredi, tanto testamene 
tarj , quanto a6 intestato. In quanto poi al secon¬ 
do j ancorché una porziortè dell'eredità fosse data 
all'erede testanientario, e l'altra porzione all'ere- 
de legittimo^ siccome ii testamento non avrebbe il 
suo effetto, che^ per uno degli eredi instituiti dal 
testatore, perciò tale regolamento altro non fareb¬ 
be, che dare a queste due diverse leggi 1*effetto 
Baturale, dicesse debbono avere. Iiriperocché alla 
tirale darebbe 1 effetto di far succedere 
1 erede del Sangue; ed alla legge che autoritza i 
testamenti, 1 effetto di dare all' erede testamentario 
capace di succedere ^ la porzione dell'eredità, che il 
testatore ha voluto lasciargli. In questa forma sa¬ 
rebbe adempiuta la volontà del testatore e lo sareb¬ 
be egualmente la legge che autorizza i testamenti, 
A tutto questa si può aggiugnere, esser cosa tanto 
poco contraria a! dritta naturale, che l’erede le- 
stamemano divida la successione coll’erede legitth 
mo, e che I uno succeda in virtù del testamento e 
a tra per un semplice effetto della parentela, che 
secon ó 1 nostri statuti non è possibile di formare 
quelle insfituzioni di eredi, che chi am ansi legatavi 
universali, senza vedersi la successione regolata in 
prie come testamentaria, ed in parte come ah in* 
es ato\ per la^ ragione che il legatario universale 
succede in virtù del testamento, e reréde legittimo 
dispsìzione della legge, e contro il te- 
dJ Z»- I* che però non' fa,ché amen-' 

'maniPra \ titolo universale neH’ istessa 

Ztì It coeredi,- sieno testamene 

sione > che si diridona la sUcces-* 

non sQìtZ dritto romana si vede, che 

snecie di f passano a due diverse 

redi (rj, del pari che se’nostri statuti, 

s ) V. la sez.oQe a tlt, a dei libro sécóndo i, 
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ma che chi aveva dritto di fare un testamemo mi- 
litat^'e , poteva regolare ti Sua successi One in tìianie^ 
ta j Che ili, parte fosse testamentària, ed in un’al¬ 
tra patte fosse 4^ inteètàto (i); E nel caso medesi¬ 
mo , in cui il dritto di accrescimento doveva aver 
luogo > secondo il, dritto romano, poteva acca- 
dére> che là SitcceSsione si dividesse j ed in Onà por¬ 
zione pàssassè ad uno degli eredi legittimi ^ in un’a!" 
tra porzione passasse al fisco ^ allorché Seconde» le 
leggi fiscali di efue’tèmpi il fisco occupava là porzio- 
ne dell’erède, che non poteva succedetejed esclu¬ 
deva il coerede ^ il quale seti za queste leggi avreb¬ 
be gòdtiio del dritto di accresci mento Ci) ; Sembra 
dunque potérsi conCHiuderej thè sia cosa evidènte 
quanto abbiani détto^ che nelle Su&cessitìiii légittì- 
me il dritto di accresciménto si fondi .tiel dritto 
naturale “ma nelle successioni téstamentàfie si fon¬ 
di solo nel dritto positivo /'j) ; , . , 

, Il dritto di àccreScitnento ^ di cui si è ragionato 
finora ^ riguarda Sbltàiito i Coeredi i Èsse però si 
estende àncora a’ legatari ^ à* quali è stata lasciata 
tìna cosa riledesiiiia, tìia péro in tèrmini j che die" 
no luogo al dritto di aCcrèscimento; Diciam così ^ 
pérchè questo dritto non hà sempre lUOgO fra i le« 
gàtarl di fina medésima cosà; ma può aVérlOohoid 
averlo ,’ Secondo là diversa maiiierà cOii cui sìè spié^ 
gàto il testatore^ il che dipende dàlie regole^ Che 
sataiinò dichiaràte ih appresso. 

Si può rigiiafdàré cGihe Uiià conseguenza dellè; 
flfleSlioni fatte fili qui sul dritto di, accresciihento 
tanto fra gli èredì testàméìitàrl i quanto fra i lega* 

tari . 

(0 L. 6. if. de test. mil. L z C, .sodi 
(a) UÌpìàn. iit, 24 §, **'* - . ■ ’ - . j ì 

(?) V. su tutEO questò cfie abbiani detio iircà i* sì’®»® 1*^*. 
àiitiifio* la nota stìll* articolo 
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tar] j cbe siccome questo dritto di accrescimento na*- 
sce solo dal dritto positivo , in vece che nelle .^uc<» 
cessioni legittime può dirsi che nasca dal dritto na-' 
turale; cosi T effetto di tal differen^ fra queste due 
specie di dritto di accrescimento si è, che pel 
dritto 3 eh'è inerente all’erede legittimo, non gi 
trova che nasca alcuna questione ; raa molte ne na¬ 
scono nel dritto di accrescimento nei testamenti, 
conforme veggiamo per esperienza nella legislazioné 
aoraana imperocché anche quando qui si paria 
ce! dritto di accrescimento nelle successioni legìtr 
lime (i> , non vi si trovano promossi dubhj e que-; 
stioni 3 che pel dritto di accrescimento nelle suc¬ 
cessioni test-a mentarie ; _ il che nasce dalla ragione, 
che sicconae il dritto di accrescimento nelle succeSf 
sionì legittime è una conseguenza necessaria di un 
principio semplice e naturale, che consiste nel dritr 
to che dà la legge all’erede legittimo dì succedere 
in tutta l’eredità quando si trova sola;, cosi è cosa 
facilissima il co.noSGere se questo dritto, abbia luo^ 
go . All’incontro il dritto'di accrescimento nelle 
successioni testamentarie dipende da due prìncipi 
arbitrari, e che son soggetti a difTerenti interpre-» 
tazioni, E* uno di questi principi è la volontà del 
testatore, che può disporre in maniera da doversi 
ammettere o- rigettare il dritto di accrescimento. 
L*'altro è la giurisprudenza delle diverse regole, dei 
4 titto romano concernenti questa materia. Tanto 
che, siccome può dirsi che nelia legislazione roma- 
2 a.a queste regole non Sono spiegate coll’ordine col-* 
chiarezza necessaria per ben capirle ^ conforme 

si 



(’i) Si es- plurlbus- legltinsis hasredibus quidam, GTnisrfin.è 
adirq hÉreciitacem;, vel morte, vel.alia ratiane impediti fye-, 
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* sì vedrà in appresso 5 e siccome le jdisposizioni oscd*’ 
te dei testatori e la diversa eombinaziose delle cir¬ 
costanze prodotta da'casi che avvengono aIIa gior-> 
nata, per lo più rendono equivoca ì’intelligenza del¬ 
ia loro volontà j e rappU.cazione delle rispettive re¬ 
gole 5 quindi è che cxuesta materia del dritto di ac¬ 
crescimento è stata renduta così difficile, che alcu¬ 
ni interpreti han detto che in tutto il corpo del 
dritto civile non ve n’ è altra del pari imbarazzà- 
ta, ancorché sia indubitato non esservene un’ altra 
che fosse meno necessaria; giacché vi era il fa¬ 
cile espediente di far di meno delle regole del drit¬ 
to di accrescimento, con liraitarlo alle successioni 
nb intestato y o\)])ure a* casi, in cui esso fosse'stato 
espressamente ordinato dal testatore. Questa gluns- 
prudenza facile e semplice j avrebbe chiusa là stra¬ 
da a moltissime Ihij avrebbe vispaniiiàta una infi" 
nltà dì regole, e non poteva produrre alcun incoii» 
venientei Imperocché, che male sarebbe, SéUjpor- 
zione di uno degli eredi testamentàri ^ che non vuo» 
le o non può adire l’eredità, passasse ali’erede ìe- 
gittimo, subito che l’altro erede testamectaHo hà 
tutto quello, che il testatore ha voluto dargli? Che 
male sarebbe se la porzione del legato che uno dei 
legatari non può o non vuole ricevere, rimanga à 
beneficio dell’erede, sùbito che raltró legatario de¬ 
ve contentarsi di quello che gli è stato assegnato 
dal testatore? Che male vi sarebbe se l’erede tesià- 
rnentario, eh’è stato instituito unicamente per ilnù 
porzione, dell’ eredità, o per un solo .fondo fsecon¬ 
do gli esempi , che veggonsi di simili disposiziohi 
nel dritto fomanoi fosse ridotto à quella porzions 
che il testatore ha voUuo lasciargli? ^ 

A 'noi sembra che se questa legge, avesse régoià- 
te le cose in questa maniera, iion potrebbe ct^rsi ^ 
che questo sistem.a. potesse produrre alcun disòrda- 
tìe.| ó. almeno^ che qualunqué sconveniente cMf6- 
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«esse nasce.ye, npn potrebbe eguagliare le clifficoltà, 
da cai rimane imbarazzata la giurisprudenza per 
l’attuale sistema del drino romano nel dritto di ac¬ 
crescimento , 

Abbiam fatte tutte queste note sul dritto di acr 
crescimento, per dare l’idea delia sua origine del¬ 
la sua natura e de* principi generali di questa ma? 
teriaj ed abbiam creduto di dovervi per incidenza, 
sggi^’gnere tutte queste riflessioni, per distinguere 
quello cbe nel dritto di accrescimento è fondato sul 
dritto naturale, e quello ch’è'fondato ’unicarnente 
sul dritto positivo, per mezzo di sernplici leggi ar¬ 
bitrarie, le quali potevansi regolare in altra forrpa. 

Le riflession fatte fin qui e le altre che faremo 
in appresso ; tendono unicamente a sviluppare le gra- 
vissime difflcoltà, che sulla materia dei dritto di 
accrescimento gl'interpreti trovano nella legislazioT 
ne romana ; imperocché ad oggetto d’intendere una 
materia qualunque , e le difficoltà, che possono na¬ 
scervi, e necessario, o almeno molto a proposito, di 
distinguere esattamente nelle idee comuni , che ne 
riceviamo, quello che può esservi di essenziale nel? 
la loro, natura, e quello che non ha tal carattere» 

sebbene questo riflesso con obbligarci ad esami? 
ri are il fondamento dei dritto di accrescimento nel? 
le successioni testamentarie, ci abbia condotti a ri¬ 
marcare secondo la natura di questi principi j Pb.® 
questo diritto era necessario nei solp caso delle suc¬ 
cessi pnl legittime, oppure quando fosse [stato, dal 
f|Statore espressamente ordinato 5 non per questo 
^bbiam preteso di preterire in quesrò artìcolo, le. 
tegole del dritto^ romano concernènti questa mati^ 
ria, perche anzi esse compongono la sezione pre-? 
sente, e le SuppònghiamQ come fondamentali in tu t“ 

te le osservazioni, che contìnuererno a fare» Ab? 
Ojaino soltanto creduto che ci fosse permesso di fa¬ 
re queste osservazioni, e che 'qae* medesimi, ohe 

fos- 
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fossero di contrario avviso , non ei farebbero un 
delitto di averle proposte come un nostro privato 
sentimento ^ sensa ostinarci a difenderle. 

Dopo queste osservazioni generali sul dritto di 
accrescimento non dobbiam far-altro che aggiugner- 
pe alcune altre particolari, riguardanti i dettagli di 
questa materia e che sono necessarie a schiarimele 
difficoltà. 

Siccome pelle successioni legittime il dritto di ac¬ 
cresci mento si fonda su questo , che i coeredi sono 
congiunti fra di loro pel vincolo, che forma fra 
essi la loro succession comune 3 quindi è che. il di¬ 
ritto dell’erede chiamato a raccogliere tintele por¬ 
zioni vacanti, è un dritto semplice enatarale di ri¬ 
cevere tutta r eredità, perchè piano de'coeredi glie¬ 
la lìseca, In conseguenz;a può dii*si bènissimo , an¬ 
zi è meglio detto, che quest* erede ricéve il .tutto 
perchè il suo dritto a tutta la sqccesslone non sof« 
fre alcuna diminusione pel concorso dei coere¬ 
di; piuttosto che dire, ch'egli riceve il tutto pel 
dritta di accrescimento sulle' porzioni degli altri ; 
Ad imitazione di questo dritto dà accrescimento 
degli eredi legittimi, la legislazione romana ha da¬ 
to agli eredi testarnentari un dritto medesimo 3 tan¬ 
to che il loro dritta di accreseimento si fonda nel 
vincolo, eh’ essi han fra di loro per la qualità di 
coeredi ad una successione comune » e per cui sì 
dice, dicessi sono pniti,cioè che sono chiamati uni¬ 
tamente all’eredità, nella medesima fQrma,chedue 
o più legatari di una medesima cosa si dice, che 
sono chiamati unitanrente ad un legato comune, E 
siccome i testatori neh* instìtiiire più di un erede, 
p pel lasciare a molti legatari una cosa medesima, 
possono spiegarsi in diverse maniere, ed imirli in¬ 
sieme con diifereni espressioni, le quali abbiano 
ima forza diversa ; per questa ragione il dritto ro¬ 
mano dìsUDgae tre maniere, coti cui gli ,eredi o i 

' . 1.4' le*? 
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legstarj di una medesirna cosa possono essere uniti 
fra loro in un testamento {ij. 

La prima maniera è quella, che gli unisce insìe-’ 
me per mezz,o delia cosa medesima, eh’è loro la¬ 
sciata , ancorché non sieno nniii con una medesi¬ 
ma espressione comune a tutti (z) • come sarebbe 
se il testatore insiituisse prima un erede, e poi in 
un’altra, particola del testameuto ne instituisse un 
secondo, senza distinguere Je loro porzioni 5 oppu¬ 
re se lasciasse una cosa ad un legatario, ed in ap¬ 
presso lasciasse separatamente e con una particola 
diversa, questa cosa medesima ad un altro legata¬ 
rio. Da noi si citano questi esempi, perch* essi so¬ 
no frequenti nel dritto romano ; ancorché secondo 
gli usi presenti questa maniera di testare e di la¬ 
sciare i legati, sembri bizzarra e ripugnante alla 
esattezza ed al buon senso di un testatore. 

La seconda maniera è quella , che unisce gli ere¬ 
di o i legatari tanto per mezzo della cosa, quanto 
per mezzo deli* espressione del testatore come 
se questi instituisse Caio e Sergio per suoi eredi, 
oppure se lasciasse a Gaio ed a Sergio una casa , un 
podere ec. 

La terza maniera é quella, che unisce le perso¬ 
ne per mezzo delle sole parole e non per mezzo 
deila cosa ; come se il testatore lascia a Sergio ed 
a Caio un podere in porzioni eguali (^J. 


(0 Trìplici modo conjtinftio intellìgittif , Aut enim re 
per se conjuHftio cotitigit, aur re & verbi», aut verbis tan¬ 
tum, /, ff, de vsrB. sigmf. 

{2) Re conjunéìi videntur non etiam verbìs, emn duobus 
separatim eadem res /egatur, /. 8g ffl de legai, g, 

(3) Re & verbis, /. 143 ^ de verb, sìgnif. Qui & re & 
verb« con;unaus esr : L f. de legai. 5. 

(4) Jtem verbis , non etiam re, Tìiio ^ Selo fundum 
pambus rf®, lego, (j^ J, gp ff, de k|at. 
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Àbbiàm qui stabilite queste tre maniere secondo 
sono esse spiegate nelle leggi, che ne .fanno^ menzio¬ 
ne: ma non bisogna prendere questa distinzione delle 
maniere , con cui può un testatore unire due eredi o 
due legatari di una medesima cosa, come una divisio¬ 
ne che abbia tutta l'esattezza geometricao métafi¬ 
sica in guisa, eh’essa convenga egualmente a tutti 
gli eredi ed a tutti i legatari, e che in ciòcche ri¬ 
guarda il dritto di accrescimento degli eredi o de* 
legatari, questa distinzione abbia sempre indistin¬ 
tamente il suo effetto. Molte volte sarebbe un er-r 
rore il volerla prendere in questa, maniera y anzi 
si trova che un’espressione, la quale in una legge 
è citata per esempio di una di queste maniere, in 
un’altra legge si porta per esempio di un’altra mi¬ 
niera. Così nella Legge 14^ ugrèor. signi^c* si 

dice, che quest’espressione, istituisco eredi Tizio 
e Mevio, ciascuno per la metà, formi una unione 
per mezzo delle parole e della cosa (1)5 g nélla 
Legge 83 #. de legat. 3 si dice, che quest'espres¬ 
sione, lascio in legato a Tizio ed a Sejo il tal fondo 
in porzioni eguali , forma soltanto unione per mez¬ 
zo delle parole, e non per mezzo della cosa (z). 

E’ innegabile , che queste due espressioni sono af¬ 
fatto sinonìme,* perchè l’,instituire, o il lasciare un 
legato per la metà o'in porzioni eguali, è una co¬ 
sa medesima . Eppjsre esse si citano in es,empio di 
due specie di unioni del tutto differenti, anzi co¬ 
sì differenti, che in una di esse vi e il dritto di 

accrescimento, e nell’altra non vi e/ senza che le 

leg- 


. (i) Conjutifti suut 

jungtt : vefuti Tiìitts 


qiios & noraìnum & rei complexus 
0- M^vius sx parte dimidia hxttdes 

sunt , i. 142, ff. fie verb. signif. . . ^ . j- j ^ 

(2) Item verbis non etìam re, Titfo rèr Seto fundam aqmt 
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leggi, in cui esse si trovano, additino la'manier? 
di conciliare questa contraddizione almeno appa¬ 
rente e che nasce dalla difi^erenza fra I* eredità ed 
1 legati. La differenza consiste in questo, che (con¬ 
forme abbianio avvertito di sopra ) quando trattasi 
dell eredita, in qualunque maniera sienq instituiti 
due eredi, o sotto una medesima particola, oppu¬ 
re separatamente, o che sì esptimino le loro por-^ 
ziom, o che non se ne faccia alcuna menzione , 
questi due eredi sono sempre congiunti per mez¬ 
zo della cosa, cioè dell’eredità, la quale si consi" 
dera sempre come indivisibile 5 perchè come abbia¬ 
mo già spiegato, vi è sempre fra essi il dritto di 
accrescimento ed in conseguenza, in riguardo 
all eredita, quest’ espressione , instUi^isco eredi Ti¬ 
zio e i^eoia, ciascuno per la metà , forma un’ unio¬ 
ne o un legame per mezzo della cosa, Ma quando 
trattasi de legati, se una cosa è stata lasciata a due 
persone in porzioni eguali o ineguali, siccome il 
legato può dividersi in tante porzioni, se la cosa 
e divisibile, oppure può farsi la stima del valore 
delle ^porzioni, se la cosa e indivisibile: perciò 
quest espressione, lascio, in legato a Tizio ed a Sejo 
il tal fondo in porzioni eguali y non forma unione 
per mezzo della cosa. Quindi il dritto di ciascun 
legatario Si limita alla sua rispettiva porzione 5 e. 
se uno di essi non vuole, o non pnò ricever la 
sua , non per questo la porzione riman vacante e 
senza padrone, ma resta a beneficio dell’erede, e 
altro legatario^ dovrà contentarsi di tutto quello , 

«lu t ha voluto lasciargli, il che riducesi 

nlla porzione del suo legato , 

. econdo questa distinzione bisogna intendere U 
^uest’espressioni affatto sinonime, 

, confusione,, se non si pren- 

^ ro . iffei^ntemente, ciascuna secondo il pro¬ 
prio senso. Ma questa iipn è la spia difficoltà, che 

s’in- 
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gMn.conjra nellg syilappo di questa inatem; alu« 
se 116 trpvapp in aUrfi leggi. Per esempio; nella 
I. 8o ff. de legM,. 5 , si dice, che qaa«do due le- 
satat? SODO unitH' la cosa si dà per intero a ciascun 
di loro j e eh*essa dividesi Bèl solo caso, ^ch*essi 
poncorrano, e che perciò in 9;uesio caso vi è fra 
essi il dritto di accrescimento, Con[jiin#ini ifi|rede$ 
aut éonjunBim legarla hoc est, tQtam h§re^ 
dùatem , ^ PQtn legata singulis data esse , partes ou- 
tem coracurSM fierfé £ nella l, unk, g", ii. Cod. de 
cadaeit, ' toUeiìL , e nella l. 54. #. de legat. , sì 
vede, che quando i legatari di nna medesima co¬ 
sa sono disgiunti, ciascuno di essi ha il tutto y tal 
che se vengono in concorso, si dividono fra di lo^ 
xp il legàtoi e se pnp di essi non prende la sua 
pórlipne, questa cresce in benefìcio dall* altro. Ss 
disjunB^orum aU<^ui deficiant, c§teì^i totuìn hahebunt , 
pa questi due ■ tèsti sembra potersi inferire, che 
siccome la congiunzione e la disgitìnaione hanno 
egli al me me la forza di dare il dritto di accresci¬ 
mento a* legatarj, perciò esse dovrebbero aver sem¬ 
pre una forza medesìnia , d* qualunque natura sie- 
no i legatari di una medesima cosa; ma_ ciò poi? 
si yeridca nel caso di que* legatari, ac quali il lega¬ 
to divide la cosa, perchè fra costoro non yi e a|^r 
fatto dritto di accrescimento. Così affine di gopci^ 
liare queste diverse regole , nel primo caso di que¬ 
sti due testi, ia parola di legatàrj congiunti , btso'- 
gna intenderla di qaeMegatarj , che sono cougiunii 
per mezzo della cosa, cóme quando un testarde 
lascia a due persone ifna cosa medesima senza di-f 
stinguetne le porzioni. Nel secondo caso, la pator 
la di legmrj disgiunti, bisogna intenderla di que'le- 
gatari , che sono disgiunti nell* espressione , e con¬ 
giunti per mezzo della cpsa ; come quaBdo d te¬ 
statore dopo aver lasciata una cosa ad un legata¬ 
rio, lasci%, poi la cosa naèdesima ad un altro lega- 
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lario, cóli un altra particola del testamento cdCfi 
forme si è notato al di sopra. ’ 

Non ci fermeremo in ispiegave natamente Is 
altre difficolta delle leggi su que^a materia , perchè 
questo dettaglio, senza essere di alcun vantat^gio 
recherebbe confusione. Tale sarebbe, per eLia*’ 
pio , la distinzione , che fa il dritto romano in pro¬ 
posito del dritto di accrescimento, fra il legatOj 
che chìamavasi per damnationem , in virtù del quale 
l’erede era 'incaricato di dare una cosa al legata¬ 
rio ;_ed^ il legato, che chiamavasi per vindicatmem * 
an virtù del quale il legatario poteva prendere da 
Se stesso il legato; come quando il testatore aveya 
detto, voglio che Cajo prenda la mia eredità in tsl 
fondo CO, Secondo queste diverse maniere di la* 
sciare una cosa medesima a due legatari, il dritto 
di accrescimento poteva o non poteva aver Iqo* 
go CO . In proposito però di tutte le difficoltà di 
questa materia basta di avvenire in generale, che 
esse tanto nel dritto antico, quanto nei nuovo, so¬ 
no dì tal natura , che le leggi medesime nell’ atto 
di fissare i principi e le regole generali, si spiega¬ 
no in termini, ai quali gp interpreti danno un si-' 
gnìBeato adatto diverso; ed a ciò sembrano aver 
data occasione le leggi medesime, conforme rìleva-- 
si da alcuni^ tpti citati nella prefazione, e dagli 
altri, in cui si e lasciata sussistere i*"antica distin" 
aione di queste due specie di legati per vindicaticf-^ 
Tnem e per damnationem^ bench’essa fosse stata abo« ' 
Ina da Giustiniano-, . Ciò forma una delle eagioni, 
per cui questa materia è molto intricata ; e ciò ha 
dato motivo a Gujaccio, il più abile d-i tutti «l’in-^ 
wrpmi, di accusare dMmperfzia o di negligenza # 


Gom’*- 
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.-epilatori degli estratti, che compongono il Di- 
Zo per non avere saputo in quest’estratto i.se- 
f,re nme le leggi antiche, eh’erano state abélite , 
lasciando così in diverse parti della loro racco t» 

aIcGni testi contradditorj fi). _ . 

Dopo tinte queste Riflessioni e facile il giudica¬ 
le X le difficoltà che trovansi in questa materia 
del dritto di accrescimento, sono presso a poco 
analoghe a quelle della clausola codicillare; Fra que- 
r ?ue mLrie però vi è la differenza, che per la 
ciottola Todicillare non vi sono nel dritto romano 

.‘’conforr'sf è valuto 
SlXelv , e per ^-sta r^f 
rracte'cimenm“t°comeMldisposia™ de’te- 

s«,ori possono s^rmó" 

quente, e s.ccome nel 

* ‘lTl%*recir'Vrcr abbiamo con tali regole 
coZosta la presene sezione, ed abbiam procurato 
composta i . ^ Tordine necessario, af- 

fine d'i “en,lf?lc facili, par quanto si P“°. 

“k?" s. iiTS't 

sebbene. aritto di accrescimento 

buona ,patte rip _ mio!talee<»e di aver creduto 

^ if--rcoV .. 

=rn^‘ eTIn unta Go¬ 
derla iatelligìbiio a qualunque persona U) q 

disegno però semto Che saa Stato poco 

' 

(i) Ot plans iam ex «a ’fpandeaarum''capi'a 

ll®"ét«u™1‘ÙHscon>1,lwaua libri* dererpere . Cj.r. 

ita defiuitis, cura la supetio« P«‘* "'“'lir' 
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be* ttstatntnti, • 

Popo lutto quello; che abbiam detto io ^ j 
preparazione sul dritto di accrescimento fi 
ha già capito, che questa materia i 
mente a’testamenti, a’legati a’fedfcc 
aostituaioni ; e che ’le re|o^d ^SiT' ' 
««ione riguardano principalmente^l?sn|L “ 

s “'- 5 i sr,» 

P h. ...gS fi••srr.’j* 

e fatta utìicamente n^r j cjo si 

ato dritto nelle.f‘cc^:synT e^7a'^eVu^eH'o-’r 

ristringersi Puso delle regole ,li !, f ’ ^ 
mentre nelle successioni le|i timè wn vì7 h""®* 
«ere alcuna difficoltà, arendo ciascuno ér„ f V*" 
dritta naturale a tutta l’ererJi^r ^ ® 

solo a suecedere, Per ctuesta 
iil articola si parlerà »el 

accrescimento nelle successioni LgUtime - 

■“ "““"siriTasis; 

Sommario, 

a. Definizione di questo dritto. 

3. Accrescimento fra i coeredi legittimi ■ 

4 » Ì!^elle iìicces&io'ni itàtampnf^*' ^‘■ 

maniera, con ÌS l' dati 4 

congiunti insieme o ° * IcgatarJ sonò 

fa Tt€ Tfiùttièr^ 5 coli eiii sfir ^ ^ 

rpBo essere mgiumi iLémef ° ‘ 

.. . é. àù , 

fes^ariutn eise*^du*X(mus* ieclttius mentlotìém fi|. 

^'ìvs & curo subtiliod frTS artiedi 
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S. Pri’ ì coeredi i>i -d sempre dritto di dccrèscltnenì 

7. Qmstó driuó fra i coeredi si regola secondo ft 
loro pórùoni i 

t. ì coeredi godono diferentéménie di questo dritto ^ 
secondo la maniera j con cui essi. sono o non so¬ 
no uniti fra loro . ^ ' 

Questo dritto ha luogo fra gii eredi nort cowgiurt» 

tii . , ... . , 

lo. Fra i tègatarj di und medesinid cosa ’oi può es¬ 
sere j 0 uott esser dritto di accrescimento j 
Iti Vi è questo dritto fra i légdtarj uniti per mezzo 

della cosa i . . j t 

lii Se la medesifrià cosa è stutà lasciata à due lega¬ 
tari con due particole separate dal testamento ^ 
ciascuno di essi ha dritto' alla cosa intera i ma 
il loro concórso ta .divide, 

ì t. Fra molti legàtàrj j a^ <^uaU è stata assegnata la 
loro porzióne > non vi è dritto di accrescimento » 
Diversi esempi del dritto di accrésci mento fra t 
legatari uniti fra toro. 

if. Ne* legati e nell* eredità U dritto di^àcàféscim^nto 
è una conseguenza della congiunzione per mezzo 
della cosa « 



Vallando vi sonò tnoìtl eredi di dp medesima 
erediti’ o moli legatari dì una medesima cosa, e / 
quando taluno di essi oón prende alcuna popione 
deir eredità o dei legato, Q Perchc^vi rinuncia^ P 
perónè n'è incapace, o perch® n e indegno, oper- 
ctiè premuore al testatore; la porzione di quest erp 
de di questo legatario passa a'suoi compagni, 
secóndo eie la disposiiione del testatore deve ave¬ 
te guest'effetto, ed ® I 

ti. Lo stesso accade £rsì «volti eredi ® 
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fidsiconiniisssrj sti uns crsditéi o sd un J6g4to (i) ■ 
z. Il dritto, che hanno, gli eredi, i legatari, i‘ 
sostituiti^, I fideicommipr) di profittare delle por-, 
zioni de loro compagni, che non vogliono o noii 
possono prendere la parte loro, chiamasi dritto di 
accrescimento , perchè Ja porzione vacante fa ere. 
scere quella degli altri (z) * 

5. Fra i coeredi ab intestato vi è sempre il drit- 
to di accrescimento, perchè i’eredità si acquista 
dall erede piu prossimo, ch’c capace delia succes. 
sione. Perciò egli deve averla tutta, se non vi è 
a tro erede in egaal grado, oppure se chi è chia- 
mato insieme con lui, non può o non vuole rice, 
vere la sua porzione fa}. Ma se uno de’coeredi 
muore prima_ che siasi aperta la successione, senza 
c eg 1 abbia saputo o prima di averla accettata, 
egli trasmette il suo dritto a’suoi eredi, e Faltro 

coere e non acquista questa porzione pel dritto 
dt accrescimento (5). 

„ M:ì teredim/m r jTmTrì i'™ 

” Fre)l,"’iA"yi“3 

^ accrescimento nelle disposizioni te- 
ha ^maniera, con cui il testa¬ 
ci; ^ fra molti coere- 

Hail'nnl , fra molti sostituiti ec. e 

Tmi.? ffadilorogxiesfespressiojie. 

° ““/''«"«o il dritto dì ac- 
crescimelo a misura che trovansi uniti con un 

_ ' 

srtìc, sega, 
n^‘ ^'■ticolì segg. 

il VVto T,f /“"‘«S'i'fa defìa nostra regofa , chi 

avendo succeduto urimTdell fiiorro , Perché quest’ erede 
dritto e lo ttasnatte ai suo erede?”"’ ’ w® 
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medesimo dritto, o che ie loro porzioni sonò di" 
. snnte; il che dipende dalle regole séguemi (i), 

5, In tre manieri molti eredi o molti legatari; 
possono essere uniti, cioè chiamati congiuntamente 
ad una medesima eredità o ad un medesimo lega¬ 
to • La prima, quando sono congiunti unicamente 
per mezzo deli eredita o del legato,' e sono chia— 

' snati con espressioni distinte e separate : per esem** 
pio , quando il testatore in una particola del testa¬ 
mento instiiuisee Un erede, e poi in im'altra par¬ 
ticola ne instituisce un secondo 5 oppure quando 
dopo aver lasciata una cosa ad un legata rio y lascia 
poi la cosa medesima ad un altro legatario. La se¬ 
conda maniera è quando il testatore unisce le per¬ 
sone, tanto per mezzo della cosa, quanto per mez¬ 
zo dell’espressione : per esempio quando nella me¬ 
desima particola del testamento instituisce due ere¬ 
di, Oppure lascia una cosa medesima a due legata¬ 
ri . La terza maniera è quando il testatore unisce 
le persone soltanto colPespressione, e le distingue 
nelle porzioni; come se jnstituisce due eredi, op¬ 
pure lascia un medesimo legato in porzioni egua¬ 
li (aj, Negli articoli seguenti si. vedrà V uso dì que¬ 
ste tre specie di congiunzioni ossieno vincoli . 

„ ( 9 ^ Triplici modo conjtiitiflio loffillifjjtur . Aut soìqì re 
„ per se conjunéìio coiitigit : auc re & verbi s : a ut verbìs 
„ tantum, A ff. 4s reg. jur. 

,, Re con;undìi video tur non (itìam verMs , cum duobus 
„ separar ira'eadem res lega tur , Itera verbìs, non etiam re, 

,, Titiù Ssto fundùtm <equ(s pitrdk/is do , lego , /. gjf 
,j d^ legot. (2) 

6 . Quan» 


(1) V. gli artic. segg._,, e spscialsnenre l’alt. S. 

(2) _ Ancorchì; questa distinzione sia stata spiegata nell® pre¬ 
parazione, tuttavia è srato necessario rii ripèterla in qiiesto 
luogo. Imperocché nella preparazione se n’ è dovìuo paria¬ 
te per facilitare la spiegazione delle dìifìcoltà' qui esposte 
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6 . Quando si tratta deli’eredità, in qdaiirn|ijé 
jnaniera gli eredi vi sieno chiamati , tanto congiun¬ 
tamente, quanto separatamentey e tanto se le lorcì 
porzioni sieno congiunte, quanto Se non lo sieno; 
sempre vi c fra loro il dritto di accrescimento,; 
imperocché siccome il dritto all’eredità è un drit¬ 
to universale, che comprende tutt’i beni è tutt* i 
pesi, e siccome questo dritto è indivisibile, vale a 
dire, che non si può essere erede per una sola por¬ 
zione, tal che l'altra porzione rimanga vacante e 
senza erede ; perciò gli altri acquistano la porzio¬ 
ne di colui che non vuole o non può succedere . 
Così l’erede, che avrà già accettata la sua porzio¬ 
ne , succederà nell* altra porzione vacante, senza 
che possa rinunciarvi, e dovrà addossarsene tuit’ i 
pesi. Il che deve interjdersi non ^ solo degli eredi 
instituiù, ma ancora dei sostituiti ; tanto se molti 
eredi sieno reciprocamente sostituiti fra di loro , 
quanto se altri sieno sostituiti agli eredi. Imperoé- 
ché in miti questi casi, chi acquista una porzione,, 
deli’eredità o come erede instituito o come erede 
sostituito, non può rinunciare alle altre porzioni , ; 
che l’effetto della instituzione o della sostituzipne 
può far crescere in benefìcio suo (a)* 
rt (a) Qui semel aliqua ex parte hsres extìterit, deficlen? 

,, tium partes eiiam Ìnvittìs excipit : id est: tacite eì defi* 

„ cientiom partes etìam invito accrescant, /, 5^ §, x ffi # 

,, (fj?. vsl omitt, hattdi . ^ ^ ■■■1 

,, Sì quìi hsres insti tur tvs ex parte, mox Tìtio substìt^;’; 
M tus, antequam ex causa substitutionis eì defèratur hasrfc^ : 
n ras, prò fi$tede gesserif/, erit hxres ex causa quoque sub-7 
„ stittitìonis ? qaoniam invito ei acGrescit pottio, A . 

^ -ff 


in qtiento luogo se nc deve parlare, come d’una parte del¬ 
le regole, ^ . *’■ 

Ne*tre articoli legueritì »Ì vedrà la ragione, per cui nébb¬ 
ia terza' di queste maniere si è portato V esempio de'soli.' 
gatarj e non deli* erede 
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II, Lib. lìL Tit, X, Sez. IX, 147 

5 j Testamento jure faflo, rrsnhìs insrìtutis hsrédjbus , ìk 
jj mvicetn sùbstttutis .* adeundbus guattì poriìonem e ti a ni 
„ invìrìs c^'^^re'dum repudiantiàm accrescìt portio, /. 6. C, 

alih sabstìf, . • 

,, Si guidem coh^redes sunt cmnes conjiinétirn-j vel cmnes 
,,, disjunaim, rei inf^itiiti ^ vel subsiiiiùì , hoc quoti fueric 
1,400 «lodo evacdatum, si in parte hairediratis vei, partibus 
„ consistat , aliis cohssredibus cum suo gravaniìne prò h$re- 
‘ 5, ditaria parte etìamst Jam defundìì sunt acquiràtur., & hoc 
,, rioientibus ìpso jure accrescat , .si sua* partes jam agnove- 
„ rinc. Cum sic absqrdum , ejusdem lisreditatis partem qui» 
dem_ agnoscers, p.anem vero réspuere, i. m, §. io C. de 
„ caduc, toil. i. 2 C. àe hiereà, insiit, 

„ In proposito.di quanto di cesi in quest' artitoip , che il 
„ dritto .deli’erede è unico éd int/ivisibtie , veggasi .quanta 
,, abbiam detto negli articoli ir, e 12 della sezione i degli 
f, grèdi, in generale . 

Osservazione sa quest* articolò , 

^ Quanto tlicesì iti quest*articolo, che non può rU 
iàatìer vacante una porzione dell'eredità, e che la., 
porzióne vacante non può esser ricusata dal coere¬ 
de, cui compete il dritto di accresciniento , non 
contraddice a quanto abWam detto nella prepara¬ 
zione di questa sezione, òhe non avrebbe ripugna¬ 
to al diritto naturafe il lasciare all’ erede legittimò • 
là jpDrzione vacante ^, ancorché in questo caso fosse; 
a questa pórzione vacante , potesse riSutarla . ìm-* 
procchè la regola, che, obbliga, quel tà'ìe Òhe gode 
del dritto di accrescimento , ad accettare la por¬ 
zione' vacante, suppone che questi abbia accettata' 
la .sua porzione, 0 come erède semplice o cori il 
benefìcio dèli’inventario 5 e solamente iti questo ca¬ 
so egli è costretto ad accettare lé altre poZziopi , 
sotto (e iriedesime condizioni, còri cui ha accettata 
la sua, E' siccome nel caso di non .avere accettata 
là sua porzione, egli potrebbe rifiutare quella degli 
altri ^ così sarebbe egualmente giusto , che 1* erede 
legittimo/ il quale non avesse, per anco donfrattò 

% al- 
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aicun obbligo coir eredità, potesse accettare o 
lare la porzione vacante. In tutto questo nen.yi, 
sarebbe cosa contraria nè alla giustizia, all’ 
la; e (juesto^stesso può vedersi ne’nostri statuti.^ 
Imperocché e certo, che se si desà'e il caso che do¬ 
po avere un erede legittimo accettata la successio* 
ne, il legatario universale rinunciasse ai legato , quest’ 
erede, che non avrebbe potuto aver parte ne’beni 
compresi in questo legato, se il legatario lo avesse 
accettato^ non potrà dopo la rinuncia del legatario; 
rinunciare a questi beni ad oggetto di non soddis* 
ìarne i pesi ; ma egli dovrà pagare tutti i creditoil 
ereditari, e soddisfare tutti i legati particolari fine 
alla concorrente quantità di quello , di cui avesseii 

t 6 S{ 3 .tOr€ gl 13 . SU3 61 ^£dltà * 

7 * Quando fra molti eredi instituiti o sostituiiì 
si fa luogo al dritto di accrescimento ^ l’erede # 
riceve la porzione vacante, prende la sua quotai 
proporzione dì quella ch’egli ha nell’eredità (àj.. 

qois éx instifutis, guì non cnm aliano cooifit'' 
,, ctim_ instftutu* sir, hsres non est: pars ejus omnibus prò- 
,, porfip.nibus hasreditarus accresctt, N^que refcrE primo h* 
„ co qnis institutus , an alicui substitums IiEEres sif. 1-3 

8, 11 dìitto dì accrescimento fra. gli eredi non ^ 
sempre tale, eh’essi lo abbiano tutti recìprocameD' 
te . Imperocché se un testatore divide la sua eredi; 
ta in ta.nte porzioni e ne dà, per esempio, la iD®’ 
ta a Sergio ed a Càio, e l’altra metà a Giulio ect 
a Marcello 5 e se Gajo non può o non vuole fio®' 
vere la suà porzione, questa rimane nella massa, 
della ineta di cui essa faceva parte, e crescerà Ì 
benehcìo di Sejo, ch’era compreso in q-uestamètà) 
senza che Giulio e Marcello vi partecipino punto. 

Ma; 

qiifsto testo, n(^n cum 4 iq^ 

confunCUm , basra vedere raitic. seg. , f ^ 
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Ma se yi fosse un solo erede instituito per la metà 
0 peir altra poTzione, etì egli non potesse o non 
Volesse accettarla, la sua porzione crescerebbe in¬ 
distintamente in beneficio di tutti gli . altri eredi j 
Secondo le loro rispettive porzioni dell’ eredità fa) * 
,, (a) Hsiedefi sine parEÌbus utrqm conjanéìim ,an separa. 
15 iirii scribancur , hoc ihterèst , si qois exconiunéìis 

décessit ) hoc non ati ofnnes, sed àd reliqttds qui cohjun* 
Si tìì ferart pertinec. Sì atnerij ex separatis, ad òiiines qui' 
testamento eodem seripti sunt hasredès , portiò ejus pertì- 
), nef. /. 63 ff. df ìnst, 

j, Si^quidam ex _ ìiisredibus instituti* versubstitutis pérf 
,j raixti _sunq & alii cpnjunflirtì , alii dìs'iuoflini nuciciipatii 
lune si quìdem eX eorijunéìis ahqu’is .dificiac j hoc orhni-' 
iV, modo ad soios cotfiuóflos coiti suo veniàt onere , id eSc , 

„ prò parte^ ^rediraris quae ad eos peryenit. Sin autem ex 
,, hls qui'disjuiiCltm scripti soni, aììqu'd evanescat, hoc 
b sòlos disjan^^os, sed se! omne;; farti conjiìfifìos 

j) quam etiatn dis/tiri'iios, siióiliter curo suo onere pio por. 
i',. tione htErediratls perveniar. Hoc ita tarti varie , quia con- 
jistiSe quid erri propter. unii arem sermonis quasi in .unum 

i, corpus redaàì:i_ suut, & parrem conjunionim sibib^recìura 

j, qua'si suam prteoccuparii i' disjuncii vero ab ipsò testatoris 
i, 'Sermóne àpsrtìssimé sutit discreti , lir siiutó q ut detti ha-' 
b tiearit-, alietìum àifterij non sdii appetaùt ^ sed cuiri otnnì- 

brfs cdhasrédibus stùs àecipiant , l. to Ci dà àadtf^i 

}) .«/V. V, l^arÉic. seg. _ , 

p. Se nel caso deìf articolo precedente tutti co¬ 
loro (Éhe son chiamati una porzione distinta da» 

^ |U\altiri ., o non possono o' non vogliono, succede» 

I rf;, allora il dritto dì accresciiijiento’, che si ristrin¬ 
ga nella loro porzione ad essi' soli.j fino che fra es» 
sX ye n’ è uno che voglia sacceder-e.^ passa agli ere- 
i -4f-, delle ,^trè porzioni 3 e la porzione vacante vS' 

1 in r)e|ieficio loro. Imperociocchè in tal caso questa 
I porzione non può rimaner vacante; e subito che 
Vi è un erede deM’ attrà porzione, questi raccoglie 
il tutto, Nè potrebbe quest’ éred'e conieùfa'rsi della' 
sua porzione e rinunciare alia porzione ~tv acanto , 
ancorché essa fosSe gravata di pesi, .perchè ( con¬ 
forme abbìam derto neil’ artieòlo Vi } V eredita' è 
..^ ' K f in- ■ 
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ìndivisibile. Quindi T erede j. che rimane solo, de¬ 
ve accettare il tutto, ancorché egli sia stato insti- 
tuito in una sola porzione (i), 

10. X^el dritto di accrescimento non milita la 
jnedesìma regola fra i legatari, come fra i coere¬ 
di , Imperocché fra i coeredi vi è sempre d dritto 
di accrescimento, per la ragione , che il dritto 
aireredità è indivisibile ed universale. Ma quando 
trattasi di legatari, non è sempre necessario, che 
fra essi siavi dritto di accrescimento, perchè i le¬ 
gatari si limitano alla cosa lasciata sotto questo ti¬ 
tolo, e che possono divider fra essi per Io meno 
per via dell’ apprezzamento . I legatari adunque 
hanno e non hanno reciprocamente questo dritto, 
secondo che V èspréssione del testatore lo dà loro, 
oppure non lo dà, conforme si spiegherà nelle re¬ 
gole seguenti (i). 

11. Se il testatore lascia una cosa medesima a 
due o a più legatari, senza specificare le porzioni’, 
come se lascia una casa a Sergio ed a Cajo, que¬ 
sti due legatari trovandosi congiunti per meizo del¬ 
la cosa legata, vi sarà fra essi il dritto di accre¬ 
scimento, nella medesima maniera che se il testa¬ 
tore avesse dichiarato, che la casa fosse tutta di 
quel legatario, il quale si trovasse solo a profittare 
del legato. In conseguenza il solo loro concorso 
potrebbe far dividere fra essi la casa, affine di da¬ 
re a ciascuno la sua porzione 5 ma se Cajo noti 
taole ricevere là sua porzione , questa* rirtiane a 
beneficia di Sergio , che ha già accettata oppure, 
àccettérà la sua (a). 

's,(a) Conjunftim higred^s instimi , aut conjunéìim bs®' 
s, ri* hoc est toram hasreditatem & tota legata sirigulìs data 
Si esse, pattes autém coneursu fieri, 


(0 Yy* i testi qui citati j 

V, gli arde, seguenti. 













Fan, It* tib, Ilt Tit. T, Sez, IX, 25s 

7, Toties esE jus accrescendi ( Hsufru 6 ìits.) ^ quoties in duo. 
s, bus qui in solidum habuerunr, concursus divisus «st. l, 
%i ^ ttstifr, am?s, Uip, fit. 24 12. V, Parti- 

S, colo 15. ‘ 

II. Se un testatore avesse lasciata una medesima 
cosa a due legatari separatamente, e sotto due es¬ 
pressioni diiFerenti; come se dopo aver in una par¬ 
ticola del testamento lasciata a Caio una casa, in 
una seconda particola lasciasse questa medesima ca¬ 
sa a Sergio, questo legato potrebbe esser concepu- 
to in tre maniere, che' produrrebbero tre effetti 
differenti. L' una, quando nel secondo legato si ve¬ 
de chiara la mente del testatore di voler rivocare 
il primo, ed in questo caso il primo legato rimaa 
nullo La seconda .quando si capisce che il te¬ 
sta¬ 


ci) Ci siamo serviti di quest’ esempio , il quale probabil¬ 
mente non si verificherà mai , ma ch’è frequente nel dritto 
romano, e spiega una delle maniere o siano unioni, di cui 
sì è parlato nell’artiepio j. Questa è la maniera, in cui si 
dlce_, che una medesima cosa può essere lasciata a due dì- 
yerd legatari separatamente, e che sienò congiunti per la 
identità della cosa, co)jjun 6 iìtn sepfraiim, Tale congiunzio¬ 
ne, secondo il dritto antico, prod^Leva l’efTéttQ ,' che eia- 
senno di questi legatari aveva il t^to: Ulpian. m. 24 §. la 
e 31 À vale a dire , che uno avevà la cosa, e l’altro ne ave¬ 
va il prezzo. Ma ciò fu càmbìató da Giustiniano, ÌI quaje. 
regolò la materia nella forma esposta in quest’articolo, co¬ 
me sì_ vedrà nella legge seguente. 

Ubi legatarìi vel fidecommìssarii duo forte, vel plutei 
sunt quibus aii'quìd rslìftum sit . . . Sin autem dìsjunclim 
iuerit relidlum, si quidem omnes hoc accìpefe & potuerint 
&/maIuerirt, suam quisque partem provirìli portìone acci- 
piat. Et non slbi blahdiantur, ut unus quidem rem, alii'au- 
tem singuli solidam ejus rei sstimationèm accìpere deside- 
^ant ; cum hujusmodi legatarium avaritiam antiquitas varia 
inente susceperìt, in uno tantum genere legatoglim eam acci- 
piens , in aliis respuendara esse existìmans . Nos autem om- 
nimodo repelìimus, unam omnibus naturam iegatis ^ fidei- 
Cprnmissis imponentes , & antiquam dìssonantiam utiam 

srahentes co;icordiam. lioc autem ka fieri sancimus,' nisl 

K ^4 E®* 
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statore ha voluto, che ciascuno deMegatarj abbia 
tutto ri valore di questo legato, e che la casa ri¬ 
manendo ad uno di essi, V erede sia obbligato a , 

da- i 


testator apertissime, & expressim disposuerit, ut uni quidem j 
rss solida , alii auteon exlstimatio rei, singu'is in soiidum : 
prasstetur. Sin vero non omnes legatarii , guibus ^■epar 3 tiTn 1 
res relidia sìr, in ejus acquisitionein concurranc : sed vinus 
forte eam accipiat; hsc solida ejus fit, quia sermo testato- 
ris omnibus prima facie soiidum assignare videtur: allis su- 
perveuietuibus partes a priore abstrahentibus , ut ex aiiorutn ì 
quidern concursu priorìs legatum minuatut . Sin vero nemo i] 
alius veniat ve! ventre po'tuerit, rune non evacuatur pars j 

quae deficit, nec aliis accrescir, ut ejus qui primas aCcepit, ij 

legatum aitgere videatur, sed apud ipsum qui babet solida | 
remaneat , nullius conctirsu demiiiuta. Ht ideo si onus fue- j 
rit in persona ejus, apud quem remanet legatum adscriptum: 
hoc omnimodo impleat , ut voluntati testaioris pareatur, 

Sin autem ad defìcientis perìonam hoc ontis fuerit collatum, 
hoc non sentiat is qui non alienum, sed suum^tanfura lega- ‘ 
tum imminutum haber. Sed & varietàtis non in occulto sic 
ratio, cum ideo videatur tesrator disjundlim hoc reliquisse, 
ut unusqisque suum onus, non allenum agnoscat. Namsi' 
contrarìum volebat, nulla erir difficuiras conjund^im ea dìs- 
ponere , /. n caàuc. zolL 

Si quidern evidentissidèf àpparuerit , ademptione a priore 
legatario fatfla, ad secunobm legatum testatoiem convolasse, 
soìum posteriorem ad legatum pervenire placet, Sin autem 
hoc minime apparere poiest prò virili portione ad legamm 
omnes venire; scilicet, nis ipse tesrator ex scriptura manife- 
stissimus est, urrumque eorum solidura accipere voiuisse. A 
55 ff, de legar, i. 

Ancorché quest’ultima legge sìa presa dal digesto, pure ; 
chi é pratico dello stile degli antichi giureconsulti, autori 
denteiti raccolti .nelle Pandette, e dello stile dì Trifaoniauo, 
capirà subito in questa legge Instile di Triboniano, ii qua¬ 
le V ha adattata al cambiamentó fatto da Giustiniano nella 
surriferita L, unte. §. ii Oaà, de c(tdt4C. toliend. , con cui é 
stata abolita l’antica giurisprudenza, che dava tutta la cosa 
a ciascuno de’legatari, al quale era stata lasciata separata¬ 
mente, nella maniera spiegata nell’articolò. 

Abbiamo aggiuntò nel fine dell* articolo, che il legatario, 
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. 4 arft ali'altro i’equivalente in denaro; il che do¬ 
vrebbe eseguirsi, supposto che questa volontà del 
testatore fosse espressa e ben chiara ; La terza quan» 
do tutta la casa fosse stata lasciata interamente coti 
queste due differenti particole dei testamento : ed 
allora Caio e Sergio accettano il legato, il ^loro 
concorp farà dividere la casa, e ciascuno ne avrà 
la metaj ma se Gaio, per esèmpio, non vuole o 
non ^ può accettare il legato, la casa sarà tutta di 
Sergio, non in virtù del dritto di accrescimento, ma 
perchè gli era stata donata tutta la casa; ed il suo 
dritto non trovandosi diminuito pel concorso deU 
P altro , gli rimarrà per intero , ma però con tutti 
ì pesi annessi al legato di Gajo, e che divengono 
SUOI , secondo può esigere la disposizione del te¬ 
statore,^ 0iciam questo, perchè potrebbe essere 
che tutti i pesi annessi al legato fossero siati ad*' 
dossali a Gajo, che non vuole accettarlo . 

^ 15. Scruna cosa medesima è stata lasciaiaamol- 
ulegatarj, ma in maniera che il testatore rabbia 
divisa fra loro; come se lascia ad essi in porzioni 
eguali, oppure assegna a ciascimo la sua porzione, 

non 


che prende il tutto, deve soddisfare ì pesi, chs debbono pas* 
vare a lui secondo la disposiZiotie del testarorei e non ab- 
Jjiam detto ,n terrnini generici , quanto si dice nel fine del- 
a succitata L, ttnic» God^ de cac^uvt tollendt ^ che ìt legala-. 
no non sarebbe tenuto ad adoisarsi i pesi impost! all* altro 
legatario di una medesima cosa , il quale non Riaccetta. Ira- 
perocché, preseìndeudo àncora, che fe cosa ben difficile per 
non dire impossibile, che un legatario ricusi un legato, 
^ quando vale più de* pesi j se mai si. desse questo caso le 
circostanze e la maniera con cui si e spiegato il testatore , 
dovrian servire di norma per giudicare, s’egli abbia volum 
che 1 pesi imposti al legatario, che rieuta i! .legato, foss«ra 
«neramente personali ai legatario medesimo, oppure fossero 
annessi alla cosa legata, e passare al 

che riceve il mito., ' * 


] 
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«on vi sarà fra guesil legatari dritto di accjjesci- 
mento. Imperocché il loro titolo li divìde, e dà a 
ciascuno di essi nq dritto rispettivo ai suo Segato 
separato dal dritto dei compagno e limitato alla sua 
porzione. Quindi é, che se una jxsrzione di questi 
legati resta vacante, gli altri legatari non vi hanno 
alcun dritto {i) ; ma tal porzione si acquista dall’ 
erede , s’ egli è stato incaricato di pagare questo le¬ 
gato, oppure si acquista dall’altro legatario, se il ' 
lestatore avesse lasciato un primo legato col peso 
di pagare questo secondo. Per esempio, se avesse 
lasciato a Sergio un terreno col peso di dare aCa- 
jjo ed a Lucio una porzione di questo terreno,op- i 
pure P intero usufrutto o una porzione del mecìesi- 
3p»io, p una somma di denaro da dividersi frà essi, 

„ (a) Quoties ususfruflas Jegatus est, ira inter fruéluarios 
5^ est jtis accrescendi, si conjiinélini lit usùsfruéìus reliélus , 
CcEterum sì separatim unicuiqu.e partii rei ususfrudèus sìt 
,, r^liéluj, sine dubìo jus accreicendt ceiiac jA i #1 Àtusufr, , 

14, Se dopo che una cosa medesima è stata la- 
$cia^ a p^ù persone unitamente e senza distinzio- 
lae di porzioni, conforme si è detto nell’ articolo. 
XI, uno de’legatari, che dovesse ancor nascere, 
non arriva a nascere, oppure un altro legatario in 
tempo del testamento,, fosse già morto , senza, che 
il testatore lo sapesse,* le porzioni,che vacheranno 
per tu.«i questi accidenti crescono in beneficio de¬ 
gli altri (b). 

„ (b) Si Titio posthurais l«gatum sìt , non nato pò* 

„ sthtinio, totum Tltius vindicabit, L i.ó 2 ^ <5^# 

« In primo ìtaque ordine, ubi prò non scriptis efhciebari- 
„ tù.r ea qu® personii jarn ante testamentum mortuis res.ta- 
„ tor dpna'sset, statutmji ftierat, ut ea omnia bona mane- ' 

„ renr apud eos, a quibus Fuerac der,eIi<SFa ; nìii vacuatis ve! 
j, substitutus suppositus, vel conjun^Fus fuerat aggregarùs , 

„ Tunc enim non de,0eìèbant, sed ad illos perdente,bant,, nul- 
»» lo gFav,amine ( nisi perraro ) in hoc prò non «priptó sa, 

„ perveniente , Quod et nosrr» quasi antiqu® he, 

s, nevolenti® consentanenm, & uatara*^’ «tione/subnixum, 













IL Lth iJL Tit, I. s.ez, JX, 

„ intaflum atque illibarum prascepft custodiri, in pmne tem- 
„ pus vaiituru m , A 'ur?, §- ?, C, de caduc, tolL 

1-0 stesso sarà se uno de’ legatari, che vi ve a ia 
tempo del testamento, premuore al testatore {sé., 

' „ (a) Pro secando vero ordine , in . qno ea verrebantur , 
„ qu$ in causa cado ci fieri continpebanr, s.ciiicn ubi Jega- 
„ rari US vivo testatore decedebrat: si eo casu supersìt conjan- 
J, dlus, ei accrescit legatum cum onere, d. A^ uh. §. 4. ‘ ^ 

ij. Il risultato dì tutte le regole spiegate fin ^ui 
si è, che siccome il dritto di accrescimento fra gli 
eredi è un effetto della regola, che non vuole che 
i-eredità possa dividersi, porzione fra l’erede le» 
gittimo e porzione fra l’erede testamentario ^ per¬ 
ciò questo dritto si acquista per mezzo della dosa 
medesima, vale a dire, per mezzo dell’eredità, 
Dal che ne viene che T eredità dee passare tutta in¬ 
tera a‘colui che riman solo a succedere, tanto s’egli 
trovasi congiunto al coerede per meaZtO dell’espres¬ 
sione, quanto se sia stato chiamato all’eredità se¬ 
paratamente , ed anche nel caso, che gli fosse sta¬ 
ta assegnata una porzione distinta. Imperocché sic¬ 
come questa porzione non può rimaner sola ; per¬ 
ciò essa tira à sé le altre, quando si rendono va¬ 
canti j e perciò sempre, la cosa è quella, che imisce 
gli èiedi fra loro. Fra i legatari poi il dritto di 
accrescimento è similmente l’effetto del trovarsi es¬ 
si congiunti per mezzo della cosa, conforme rilevasi 
dalle regole spiegate negli artìcoli sopra i legati (b),. 

„ (b) Si torarii, an panerà, ex qua quis ììx,res institutos 
„ est, tacite rogatós sir restiruere, apparar 'nibii et debere 
s, accrescere, , quia rem non videtur habere,, , A Sg 
de sciati ir, veL ùwutt, haved, (i) 



(i) Non sì riporrà qat questo testo per la regola spiegata^* 
eh e c h i è i n'caf i ta ro dì u n fedecom messo ta c Uo d e I i’ eredi tà,' 
o dt una porzione,' non gode del deitro accrescimento, 
imperocché trattandosi di un fedecommesso in favore dì una 
persona , alla quale il testatore ha potuto donare, è cosa 
%■ evU 
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1 $^ 


SEZIONE Xi 

Del dritto di trasmissione, 

c 

iJJe un eredè muore dopo avere adita 1* eredita j 
non vi è dubbio ch’egli la trasmette, cioè, ch’egli 
fa passare a’suoi eredi quest’eredità del pari, che 
tutti gli altri suoi beni. E se uu legatario muore 
dopo avere acquistato il suo'dritto ai legato, egli 
io trasmette nella stessa maniera al suo erede. Qui 
non si parla di questa specie di trasmissione, Ma 
se l’erede o il legatario muore prima di aver sapu-' 
lo o di avere esercitato il suo dritto, non sembra 
cosa egualmente certa, ch’egli in tal caSo Io tras¬ 
metta al suo erede. Questo dubbio aveva eccitatè 
nel dritto romano molte questioni, sulle quali so- 
nosi formate diverse regole, che adirano differen¬ 
temente in quali casi gli eredi ó i legatari tràsiiièf- 
toiiQ o non trasmettono il loro dritto a* loro eredi/ 
eh’è quanto dire, in quale stato deb/Ja questo driw 
10 trovarsi in tempo della lor morte, affine di poter 
passare agli eredi. 

Ancorché nel dritto romano il dritto dì tràsm'is- 
sione riguardi egualmente le successioni legittime è 
le testamentarie, ed ancorché per tal ragione dO" 
vesse questa materia collocarsi fra quelle, che sòtìdf' 

GG- 


«yi^ente che il fedecommìssario ^ quello chs avrà il drilf* 
di.,accresci mento , s’ esso deve aver luogo , et] e^li dovrà, 
agire cóntro quei tale ch’era srato caricato di resEÌtMÌrg.iì 
tutta f eredita , o ffor^one di essa, Ria ve lo abbiarn postò 
in graza dì queste ultime parole , “ cjuia rem non viderur hà- 
bere „ , perché esse dihoian'ó, c'H'e il dritto di accrescìrriento' 
e attaccato alla cosa . Dal che nasce il principiò , che ab- 
biam_ creduto doversi spiegare io quest’ artìcolo f: V, : testi- 
«Uatt nell’articolo iif,- 


'i'" 
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eomunì airnua ed all’altra successione ; tifttavia 
r abbiamo riserbata per la materia de’testj'nenti, 
perchè per la trasmissione nelle successicrf legitti¬ 
me , non vi può essere , secondo gli usi di Fran¬ 
cia , alcuna difficoltà, attesa la regola, che il vivo 
subentra nel luogo dd morto ^ cortforine si'spiegherà 
iit appresso. In conseguenza le regole riguardanti 
le questioni deHa trasmissione, si limitano secóndo 
gli usi di Francia, alle disposizioni testàmentarìe, 
sia per T eredità, sia per li fedecommessi, sia pei 

. . . . - 
Sulle regole del dritto romano concernenti il di¬ 
ritto di trasmissione, si può fare la stessa osserva¬ 
zione , Ohe abbi am fatta sul dritto di accrsscimen- 
to, cioè che l’origine di amendue questi dritti tro¬ 
vasi nelrordine naturale delle Successioni legittime. 
Avvegnaché siccome il dritto dì accrescimento , per 
esempio, fra due 6gli, che sopravvivono a! padre, 
è fondato su questo, eh’è cosa naturale, che se 
àipendue i 6glì concorrono, si dividano fra loro 
l'eredità, e se uno de* figli è solo a succedere, egli 
prenda tutto; così il dritto dì trasmissione è fon¬ 
dato SU questo, ch’è cosa del pari naturale , che se 
un figlio superstite al padre muore prima di avere 
adita r eredità, o prima ancora di aver saputa la 
morte del padre , egli trasmetta a’suoi figli il pro¬ 
prio diritto, e che i figli subentrando nel posto de! 
padre, usino del dritto di lui, il quale diventa drit¬ 
to loro. Così egli trasmette a’suoi figli il dritto 
acquistato da lui per la morte del padre, o nella 
stessa nianiera Io trasmetterebbe agli altri suoi ere¬ 
di legìttimi o testamentari, perchè questa succes¬ 
sione e^a naturalmente passata a lui, e formava 
parte de’ beni suoi. Ecco come ha incominciato nel 
dritto romano fuso della trasmissione; ma essa U- 
m ita vasi a’, figli, che in tempo della morte del^ pa¬ 
dre si trovavano ancora sotto la patria potestà, e- 









Ve* iestaméhtil 

che ch|i£irhav2nsi sui Ji§redes I figli poi emancipati 
non eg's:,endo iut h§redes, non avevano il dritto di 
trasmisi!. se morivano prima di aver riconoscili-» 
io ed esevcitaio il loro dritto aireréditàCi;, E mol¬ 
to piu ciò aveva luogo cogli altri eredi de! sangue fi ). 

ih quanto alle successioni tesramentarìe ^ non vi 
fera aifatto trasmissione j se Terede non aveva rico¬ 
nosciuto ed esercitato il suo dritto (3}} cd i figli 
istessij quando erano inst;tuiti eredi per tia dì te¬ 
stamento Il erano esclusi del pari che qualunque 
estraneo. Essi cominciarono ed avére il dritto dì 
sràsmissióne nell’ eredita testamentàrie de'loro ascen¬ 
denti ^ soltanto in virtù di una legge degl’impérà- 
tori Teodosio e Valenti ni ano, che compartirono ai 
figli ed ai discendènti questo drittoj noni indistin¬ 
tamente, ed affine di far passare le successioni te- 
stanieiitarie dei lóro ascendenti aMoro eredi colla- 
leràli j 0 estrànei, ma solo in favore de’lóro figliò 
degli altri discendenti (jj, È siccome questa lègge 
paria solo delie successioni testamentàrie, e non fa' 
parola delle legittime, perciò Cujaccio ha creduto j 
eh essa^ nulla aiihia innovato in riguardo alle suc¬ 
cessioni ab intestato j è che ì figli che non sono sui 
h^redeSy^ godano solo in virtù di questa nuova leg¬ 
ge il dritto di trasrhissione nelle successioni tèsta- 
lùentafié dei loro ascendenti 5 ma che in rigiiardci 
alle successioni legittime rimanga in tutto il suo vi¬ 
gore il dritto antico, che, esclusi i figli èmancipa- 

V-- 

. . , . «/,-■ 


(i) /. .4; C. qui adnh ad Bon. posssss,. l, 2 C, 

(a) A s? de sUis édred, 

(j) H^reditàrero, nisi fà'erit adita rrarisrnitfj nsé v'etere'is: aq 
«o'ncedant, nec nòs padmur , A da, §, 5 C. de cadé. tàl- 
hnd, 

^ ( 4 ) A. u-4yQ. eie hìs fui anie aperé, tuB, A un, $. < C, 
m tddifgi m/, ^ ■* 














Part. it. Lih, ÌÌL. Tlh Ì: Sez. ij§ 

Il, $eeprdà il ,dritto di .trasmissione a* soli figli ^ 
thè .trovandosi sotto la patria potestà^ erano sui h§i^ 
rsdcs . In conseguenza npi veggiamo,. che Bèl diit-? 
io romano Ja trasmissione nelle successioni testà« 
mentarie ha luogo pei Sdii figli , e nelle socces-i 
sioni [egittime ha luogo pei. soli figli non emaa^ 
cipatì, Tutti gli altri eredi pói> lamo testa menta¬ 
li, guanto legittimi non avevano guesto dritto, sé 
morivano priifia di avere avuta notizia dell’eredità 
loro ricaduta> e molto j)iù prima di averla adi-^ 
tk (i>!, E g a està regola era ossemia con tanto rU 
gote, che sebbene il figlio avesse ignorata la mor» 
tè de padre, per essersi trovato assente^ non tras-f 
metteva il suo dritto, se moriva prima di averlo 
saputo,>• e fu una mera grazia la dispensa aGcorda*- 
ta dall'imperatore Antoniao nel caso di un figlio, 
eh'.crasi trovato assente in servizio dello: stato (2.)^. 

Eravi un' altra ecceaioce in favore deli'erede ^ 
tan^ legittimo , guanto téstanìentàriò che morivi 
peiìdente: il termine accordatogli dalia legge a délk 
herare se doveva accettare o ripùdiare 1* eredità j- 
chi moriva dentro guesto termine,. Senz'avere aà-ì 
Cora dichiarato, trasmetteva il suo dritto al siiò. 
erede (3), 

Nel dritto romano poi la condizione le’jegatarl 
relativamente al dritto di trasmissione, era pià van« 

A 7* Jtfre delìb, l. un, §. 5. C» ds càdac. tùìh 

(2) y. de aCqi Vel omitt. hme4> 

(.?) V. l’artìc. 8 di questa sezione; . - - 

Nel diritto’ romano vi era ù'A altro caso, lu cui ÌVetede 
testamentario trasmetteva II suo drittosé moriva prima^ d! 
avere adira P eredità , Questo "caso péro da noi, fi tralascia 
perché non ha aicim rapporto cOgil usi di Frància ,• e qdt 
nón facciamo altro, che accennare le leggi che ne trattanoy 
per chi volesse risconTrarlo . Veg.gasÌ adunque la L. 5 *' 
jf, ad Silian.i e U h fenuL C. de his quib, at 
d/gn, . - 
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taggiosa cir quella dell’erede; perche il legatario ^ 
acquistava il suo dritto dal momento, in cui mo¬ 
riva il testatore, se il legato era puro e semplice; . 
se poi il legato era condizionato, in questo casoll ; 
Suo dritto dipendeva ( come era di dovere} dall* i 
evento della condizione e sì acquistava da luì sola- I 
ineme dopo essersi purificata la condizione (i). 
Quindi se il legatario di un legato puro e semplice 
moriva dopo il testatore, senza aver saputo di es¬ 
ser tale , trasmetteva il suo dritto airerede. Quan¬ 
do poi era condizionale, ed egli moriva prima di 
essersi purificata la condizione, non trasmetteva 
culla , perchè nulla aveva acquistato, il che era mol¬ 
lo ragionevole e giusto. 

Questa diiTerenza fra la condizione del legatario 
e dell’erede, in riguardo al dritto di trasmissione, 
era stata stabilita affine di evitare un inconvenien¬ 
te , che Sarebbe accaduto, seillegatario non avesfs 
acquistato il suo dritto dal momento della morte 
del testatore, imperocché nel dritto romano la va¬ 
lidità de* legati dipendeva dall’ adizione dell’ erede; 
tanto che se P erede rinunciava, i legati svanivano, ; 
conforme si è^ avvertito in altro luogo (ij. Quindi 
poteva accadere, che se il legatario avesse acquista¬ 
to il suo trìtio solamente dopo P azione' delPerede, 
e se intanto questi differiva ad accettare l’erediti, 
il legatario che fosse morto in questo intervallo, 
fra la morte del testatore e l’azione dell’erede, non 
avrebbe potuto trasmetter nulla a’suoi eredi. Dun¬ 
que per prevenire quest’ inconveniente , crasi stabi¬ 
lito in riguardo a legatari, eh’essi acquisterebbero 
il dritto al legato dal punto della morte del testa¬ 
tore , 


V* IO, j i e li di qussta sezione , 

«he vi è’«anfana^ 


I 
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fore, affine che,avessero il dritto di trasmetterlo al 
Joro erede. In. conseguenza il distinguere la loro 
condizione d‘a quella dell'erede, per ciò che appar¬ 
tiene alla trasmissione, era una specie di grazia, 
che loro facevasi ; e siccome questa grazia era 
accordata unicamente affine di togliere questo 
inconveniente, essa non aveva luogo, quando non 
vi era pericolo di tale inconveniente. Perciò nei le¬ 
gati, in cui non vi poteva essere” trasmissione, co¬ 
me per il legato di un usufrutto, o per quello del¬ 
la libertà lasciata ad uno schiavo, il legatario non 
ne acquistava il dritto, che dai giorno, in cui ve¬ 
niva adita r eredità, Cr). 

Secondo gli usi di Francia, la trasmissione delle 
successioni ab intestato ha luogo indistintamente non so¬ 
lo per i figli, ma ancora per tutti gli eredi legittimi, 
discendenti, ascendenti, o collaterali. Imperocché se¬ 
condo la nostra regola, che il morto mette nel suo 
posto il vivo j eh* è il più prossimo ^ella sua linea at¬ 
to a succedergli i della qual regola abbiam parlato in 
altro luogo gli eredi del sa-ngue. acquistano il 
loro dritto alla successione, subito che essa trovasi 
aperta, ancorché ignorino la morte della* persona, 
cui debbono succedere, ed ancorché ignòrino il lo¬ 
ro 


CO l. tot. ff. %. ff. ^uand. dies Usufr, kg, cod- l, z Ù' 1 * 
8 ff, qumd. dits kg, ced. 

Ma se qtiesro legatario di un usufrutto avendo sopravvi, 
vuto un anno intero al testatore rifosse morto prima che P e. 
Tede avesse accettata la suecessione, sarebbe egli-giusto, che 
l’erede di quest’.usufruttuario perdesse i frurri di quest’atiha- 
ta ? Questa difficoltà non può nascere secondo gli usi de’tri- 
bunali di Francia , in cui per un principio dì equità sì fa¬ 
rebbe giastizia all’usufruttuario b al ^uo erede j ed amendue 
avrebbero i frutti dovuti loro , secondo la disposizione dei 
testatore , e secondo le regole 'dell’usufrutto, che sono state 
spiegate nel titolo di questa materia. 

(a) Vedis la prefazione qui sopra nuni, 7, 

Domat, Tomo FI IL L 
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X}e tefitiìmenti 


To dritto alla successione, anzi ancorché neppiir 
'sappiano se i! defonto era loro parente. Da questa 
regola ne viene, che se 1*erede Jegittimo, dopo aver 
sopravvivnto nn sol rooiiiento alia persona cui deve 
succedere, se ne muore quasi v immediatamente do¬ 
po di lei, se n 7/avere nò saputo^ nè esercitato il 
suo dritto, lo trasmette a^snoi eredi. 

In quanto ai legati, gli usi di Francia danno a 
ciascun legatario il dritto di trasmettere i legati pa* 
ari e semplici , che possono passare a’loro eredi. E 
se il legatario, dopo aver sopravvìvuto al testatore, 
muore prima di avere avuta notizia dei legato, non 
lascia di trasmetterlo all’erede, nella medesima ma? 
Riera , che l’erede ah inieHato trasmette la succes¬ 
sione all’erede suo; 

Tutta adunque la difficoltà si riduce alla trasmise 
sione' dell’eredità testamentarie; nè vi resterehhe 
alcuna difficoilà, se la regola che dà il dritto ì/j 
trasmissione a’legatari superstiti al testatore, si fos¬ 
se rendota comune agli eredi. Questa regola così 
facile e così semplice avria tolti di mezzo i molti 
dnbbj, che sono un avanzo de’principi delie leggi 
romane su questa materia, ed i molti inconvenien¬ 
ti, che sembrano meritare un provvedimento egua¬ 
le a quello che si è preso per i legatari. Avvegnac- 
chè se sarebbe cosa dura per un legatario motto 
prima dell’adizione delPeredità, il non poter tra¬ 
smettere il suo dritto a! suo erede ; dura egualmen* 
le sarebbe per i figli o per gli altri successori ài 
un erede, il quale per avere ignorato il dritto all' 
eredità, o per essere stato assente o per altra ca¬ 
gione, non trasmettesse questo dritto j se muore cos 
questa ignoranza; e che in conseguenza per un me¬ 
lo caso fortuito la sua condizione fosse diversa da 
quella di un altro erede , che muore in tempo che 
ha avuta notizia del suo dritto, sebbene non ha 
fatto ^isBu atto per esercitarlo,* poiché ( conforme 
ì si 
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si è già avverino) ^uest^ered^, non lascierebbé di 
trasmettere il suo dritto a’suoi eredi j se morisse 
dentro il termine accordatogli dalla legge per deli* 
berare di accettare T eredità . , 

Se mb'r a una cosa m o I to ass u r d a, eh e seco'n do g u e - 
sta giurisprudenza, ì^erede che ha jiaputo'il suo d ri¬ 
to, ma Tha trascufato, trasmetta'a’sudi successori 
V eredità ricadutagli, e che se Questo medesimo ere¬ 
de ha ignorato il suo dritto , dulia trasmetta. Que¬ 
sto solo inconveniente doveva bastare à render giu¬ 
sta una nuova regola, che oltre a fipàraré questa 
irregolarità, avrebbe recato 1*altro vanta^ìo dì to¬ 
glier dì mezzo tutte le difficoltà di questa materia. 
Non vi è dubbio, che questo rimesso ha fatto sta¬ 
bilire per legge o per Gonsitetudi'ne in una delle no¬ 
stre provincie, in cui piu che altrove il dritto ro¬ 
mano è in osservanza, che il motto mette 
luogo' suo, in qualunque maniera guestt succeda , cioè 
per testamento ) o senza téitarnento . E nel diritto 
romano questa regola è giusta in riguardo a’iegata- 
■rj', che acquistano ii loro dritto dal momento del¬ 
la morte del testatore, per qual ragione potrebbe 
dirsi ingiusta in riguardo agli eredi? Avvegnacchèe 
sempre innegabile, che T erede del pari che il lega¬ 
tario riconosce il suo dritto da un medesimo tito¬ 
lo, cioè dalla volontà del testatore, è dalla légge che 
autorizza questa volontà: è itìnegabilé che questo 
titolo è anche più favorevole per Terede, che per 
il legatario, il quale viene dal testatore considerato 
meno deir erede: e finalmente è irrnegabile, che se 
il testamento riceve la sua forza dalla morse dèi 
testatore, Terede deve sàbentrare nel postodsfme¬ 
desimo testatore, dal momento che questi' muore , 

É tale appuntò'è la regola , che in qualunque tèm¬ 
po l’erede accetti T.eredità^ si consideri come sé 
r avesse accettata fili dal momento di questa morté^ 

t g . e sia 


\ 
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e sìa tenuto egualmente a tutti i pesi rieadatigiì 
pirima di avere accettata la successione C ij . 

Vorrà forse obbiéttarsi contro la trasTnission;- 
deir eredità , nel caso in cui l’erede muore senza 
aver saputo il testamento, che non si può acquista- 
Te un dritto che non si conosce , e che siccome la ^ 
quahià di erede comprende obblighi, perciò per 
acquistare eredità è necessario che T erede cono.- 
sca il dritto che ha acquistato, e che quando lo ha 
ignorato, non vi abbia alcuna parte, tal che non 
abbia potuto trasmetterlo al suo erede? Ma da que¬ 
sto discorso ne verrebbe, che neppure per gli ere- ' 
di legittimi vi dovesse essere trasmissione , e ne ver* : 
rebbe ancora, che neppure i legatari trasmettereb¬ 
bero i legati a’loro eredi , nel caso che raorisserp 
senza avere avuta notizia del legato, almeno quan¬ 
do si tratta di un legato soggetto a qualche peso. , 
Vorrà obbiéttarsi, che il testatore ha contempla;? 
unicamente le persone de’suoi eredi , e non quefe 
de’loro successori, tal che quando l'erede muore 
senza avete acquistata l’eredità,.! suoi eredi Doa 
possono, averne parte ? Ma questa ragione proverebr \ 
be altrettanto contro il legatario 5 e subito che cocf 
no il legatario non prova nulla , nulla dee provale 
in riguardo all’erede. In conseguenza tutto l’eiffet* 
to naturale di questa ragione si ridurrebbe a pro¬ 
vare ^ che se T erede insthuito premuore al testato- 
re, la sua instituzione non passa al suo erede. Ma 
ae muore dopo, sarebbe un andar contro, all’inten¬ 
zione, del testatore il privare l’-erede del dritto di 
tras,missione, perchè' qualunque testatore vuole, che 
r erede institaito gli sopravvive, acquasti tatti i 

beni 


(1), yeè.i l’ articolo ij della sezióne prima degli eredi' 
^enerale,^ • ■ ■ 
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ibèni ereditari dal momento, che la morte ne spò¬ 
glia esso testatore, A tutto cpueSto si può aggiugne-s 
re un riflesso comune a!Ì’erede ed al iegatario, cioè 
nòti essere assolutamente vero, che il testatore ab¬ 
bia solo contemplate le loro persone • perchè acca¬ 
de sovente, che una perspna institiiisca credè un 
suo amico j o gli' lasci un legato, in grazia de’Suoi 
5 ® perciò in questo caso la trasmissione è cOn- 
forme alla mente del testatore. Ma anche nel caso^ 
in cui r intenzione del testatore si é iimltàta alla 


sola persona del legatario o dell’erede i la sua di- 


sposizione racchiude egualmente il dritto di trasnìis 


Sione 


La ragione si 


e, che rinteresse dell’erede è 


de! legatario esige, che i beni acquistati pér via dì. 
testamento servano per 1’ uso de’ loro a.£ari ^ o per 
pagar debiti o per servirsene in altre òose, e ciò 
non può accadere^ che per mezzo del dritto di 
trasmissione. Dicasi adunque ^ ch’essendò là trasmis¬ 
sione fondata sopra tutti questi motivi di equità, 
i! dritto di trasmissióne àccordato dalle leggi romà¬ 
ne al^ lega^fio, ché moriva prima di a^ere avbta 
notìzia dei legato, èra meno una grazia, che ùda 
positiva giustizia, e che in conseguenza pòtrebbè 
rendersi all’erede questa giustizia medesima ^ sènzà 
òhe ne venisse alcun inconveniente. 

Dà tutte queste riflessioni sembra potersi coiicbiu^' 
derCj che siccome nè la ragione, iiè l’equità natu¬ 
rale rendono peggióre ìà condizionb dèli’ eredè dì 
quella del legatario, pèr ciò che riguarda là itràsmis- 
sione 5 in conseguenza là regola , che in questa par¬ 
te avesse éguagliàta là condizione dell’erede è dèS 
legatario, trovàndosi Ibndatà su questi principi às- 
*Sai naturali^ sarebbe stata piu utile^ che lé riioltè 
Sottigliezze^ lé' quali si rincontrano nel dritto'ro¬ 
mano in questa materia ,• colile ià altre Sàrebbé 
adunque desiderabile Che in tutt’ ì paesi si fébcles^ 
se comune la tégola, «he il martó rrietié il wiwrf nf 

■ '■ ^ i 
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luogo suo j tsnto psr le SLiccessìoDÌ ^ testsnientatiej 
quanto per le legittime, conforme si è fatto in una 
delle nostre provincle, in cui più che altrove si os¬ 
serva il dritto romano, con forine si e detto poc’an¬ 
zi, In questa provincia si è giudiziosamente credu¬ 
lo^ che fosse cosa molto più vantaggiosa lo stabili¬ 
re indistintamente il dritto di trasmissione, tanto 
se si tratta di un erede legittimo, quanto se si trai- 
sa di un testamentario, tanto se allorché Perede 
muore, sapeva il suo dritto, quanto se l’ignorava, 
^ si spilo abolite tutte queste distinzipni, le quali 
essendo piene d’inconvenienti, non recano alcun 
vantaggio, e ad altro non servono che a moltipli¬ 
care le liti. E’ certo che per queste considerazio¬ 
ni alcuni autori ha creduto, che la_ massima che il 
morto mette il vivo nel luogo suo , sia stata adottata 
'Universalmente nel regno dì Francia, tanto per Is 
successioni testamentarie, quanto per le legittime-, 
ancorché questo statuto particolare della suddetta 
provincia, che seguita il dritto civile, sembri di-r 
mostrare, che in tutte le altre provincie della Fran¬ 
cia si osservi questa distinzione del diritto romano. 
Finalmente se questa materia delle trasmissioni 
si noti, eh’essa racchiude alcune regole particolari, 
di cui sarebbe necessario Tuso, quando’ ancora es¬ 
sa avesse luogo anche nelle successioni testamenta¬ 
rie; come, a cagipn d’esempio, in ciò-che riguar¬ 
da la trasmissione delle disposizioni condizionalif 
Inoltre si avverta, che vi sono altre regole riferi¬ 
bili alia trasmissione delle suceessipni legittime, co¬ 
me sono quelle spiegate' ne'primi articoli, rigaart 
danti in generale la natura dellé trasmissioni. | 

Tutta queste diverse regole si spiegheranno nella 
sezione presente, ed esse abbraccieranno tutto quei- 
io, che ti è in questa materia delia trasmissione, 
lyia siccome l’uso delle regole e de’prìncipi divieii 
più facile, quando ^e ne fa V applicazione accasi 

par- 
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particolari j cui possono convenire, e siccome è sta¬ 
io necessario di spiegare molti di questi casi nella 
sezione IX del titolo de’legali, perciò il lettore, 
nello scorrere questa materia, potrà unirle alla pre¬ 
sente la detta sezione IX, o questa all’altra, 

S O M M A H I O. 

I. Definizione della trasmissione, 

z. A chi' riducesi il dritto di trasmissione. 

3. La trasmissione ha luogo, .quando il dritto è ac- 
quistato. 

4. Essa dipende dallo stato , in cui trovasi questo 
diritto nel tempo della morte . 

j. se V erede o il legatario prernuore al testatore non 
vi è trasmissione. 

6 , L* instituzione dell* erede , ed un legato può esser 
conceputQ in termini , che U facciano passare 
agli eredi , 

y, L*/adizione dell* eredità dà il dritto di trasmis~‘ 
siane . • 

8. L’erede che muore prima del tempo di delibera-* y 

re^ trasmette il suo dritto , 

9. L ’instituzione o la sustituzione condizionale non 
si trasmette , se non si è purificata la condizione-, 

10. Trasrrtissione del legato pura e semplice. 

11. Trasmissione del legato coridizionale , 

II. Trasmissione del legato pagabile ad un dato giorno. 

Le regole della trasmissione possono applicarsi al“ 
le sostituzioni ed a* fedecommessi, 

I. T trastnissione è il dritto, che possono avere 
gli eredi o i legatari di far passare a’loro successo'* 
ri l’eredità o i legati, cbe loro appartengono, se 
muoiono prima di avere esercitato il loro dritto (a)., 

j* (a) Succcsiionem ad hsredes suo* trasnnì Etere, /. 7 ; » f, 

Xr 4 « C-* 






1(^8 Ve test a nienti 

,, iti C. de jur, dslìh. V. la preparazione di questa sezione^ 
z. Dalla definizione spiegata nell'articolo prece¬ 
dente si rileva, che cjtiando l'erede ha adita l'ere¬ 
dità, o quando al legatario è stato consegnato il le¬ 
gato , il loro dritto non passa a’ loro eredi per ef¬ 
fetto della trasmissione, ma semplicemente per mez¬ 
zo della successione, come tutti gli altri loro be¬ 
ni (i). Poiché per trasmissione s’intende solo il 
dritto che può avere T erede o il legatario di far 
passare a’suoi eredi un dritto, da lui non peranco 
esercitato, e che può talvolta aver ignorato, con¬ 
forme si vedrà nel seguito di questa sezione. 

3. L’erede ed il legatario hanno questo di comu¬ 
ne , che amendue hanno il dritto di transmissione, 
subito che hanno acquistato il dritto all’eredità 0 
al legato . Imperocché avendo in quel tempo il di¬ 
ritto nelle loro persone, uno de'suoi effetti è ch'es- 
si ^ lo trasmettono a’ loro eredi, se 1’ erede muore 
prima di aver ricevuta l’eredità, ed il legatario il 
legato 5 siccome all* opposto essi non trasmettono 
nulla, se in tempo della lor morte non avevano nel¬ 
le loro persone alcun dritto (ij. 

4. Dagli articoli spiegati fin qui ne segue, che 
quando trattasi del dritto di trasmissione, bisogna 
vedere Io stato in cui trovavasi il dritto dell’erede 
e del legatario in tempo della lor morte. Ciò di¬ 
pende dalle regole , che saranno spiegate in ap¬ 
presso (j). 

5. L erede ed il legatario hanno un’ altra cosa 
comune fra loro, ed è, che preniorendo essi al te‘ 


óìHra^isslooì conseguenza della definizione del dritto 

della ‘ l’articolo 6 e legg. 

Ci) Questa è una conseguenza degii artic, precedenti. 
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tmote, benché dopo il testamento, non vi è pex 
essi trasmissione j perchè il testamento non acqui¬ 
sta la sua forza se non per mezzo della mone del 
testatore. Perciò quando essi muoiono prima, non 
^hanno acquistato alcun dritto , ed in conseguenza 
non hanno che trasmettere (a) ,■ Molto meno poi ri 
sarebbe luogo alla trasmissione, se l’erede o il le¬ 
gatario fossero morti in tempo del testamento , 
avendoli il testatore creduti vivi (bj. 

,5 (a) Pro non scripiis sunt iis reiifia , qui viro testatore 
decedunt, /• ufj, §• 2 ^ 3 C. iie caduc. tolL 

, (h) Si eo tempora quo aiicui legatura adscribebatur , in 
,, Irebus humanìs non «rat, prò non scrlpto hoc habebiiur , 
,, i. 4, ff. de hit qu<e prò non script, 

6 . Come un’altra regola comune a’legatari ed 
agli eredi si può aggiugnere , ^ che se il testatore 
avesse codceputa la sua disposizione in termini^ che 
dinotassero esser sua volontà , che se il legatario o 
Perede morisse prima di aver potuto acquisire il 
loro dritto, questo dritto passasse a’ loro figli, ed 
in generale a’ loro eredi ; tale disposizione avrebbe 
il suo effetto, non tanto perii dritto di trasmissio¬ 
ne, quanto per un dritto propTÌo di questi figli, o 
di questi eredi dell’erede o del legatario, che so¬ 
no stati chiamati dal testatore in loro macanza (1). 

7. Se un erede testamentario, dopo avere accat¬ 
tata l'eredità, muore prima di averne perceputacO? 


CO Siccome la volontà del testatore fa legge , cosi^ non 
vi e dubbio , che questa disposizione dovrebbe eseguirsi. E 
noi abbiamo posta qui questa regola, perch*essa c una pr«. 
cauzione , dì cui molti si servono, per prevenire gli acci¬ 
denti , che fan cessare la trasmissione ^ con far aggiugnere 
alla disposizione del testatore, (quando sia questa la sua vo¬ 
lontà ) qualcfa'espreiiione , che abbia la forza dr far passare 
Teredità o il legato al successore dell erede o del^ legaiario 
in difetto loro; come sarebbe, a cagmn dVesempio , Uscto. 
a Qajo ed suoi * 
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sa alcuna, egli trasmetterà a’suoi eredi il dritto di ' 
raccogliere quest’eredità; imperocché coli’accettare 
3 * eredità, ha acquistata la qualità di erede, ed un 
dritto aireredita medesima, (0. Così questo drit¬ 
to del pari che tutti gli altri dritti possibili passe¬ 
rebbe a’suoi eredi con più forte ragione , che nei 
caso della regola seguente faj. 

„ (a ' Haeres in omne jus mortui , non tantum singula- 
„ rum remai doniinium'succedit. /. 37 ff. de acq. vei om. 

,, hiSr/’à. ■ 

8. Se rerede muore pendente il termine accora- 
datogli dalla legge a deliberare, seri2.'aver fatto al¬ 
cun atto di erette, con aver però avuta cognizione 
del testamemo: tanto s’egli in effetto deliberasse, 
quanto se non avesse manifestato T animo suo di 
vpler deliberare, ma soltanto non avesse rinunciato 
àir eredità 5 la legge del silenzio di detto erede pre-^ 
sume, che stesse deliberando, ed egli trasmette il 
suo dritto a’ suoi eredi, i quali potrebbero a loto 
talento accettare o ripudiare l’eredità (bj, 

„ (b) Sancimus si quis ve! ex testamento, vei ab intesta- 
„ to , vocatus deiiberationem ineruerit ; vel siguidem hoc 
», non fecerit , non tamen successioni renuniìaverit , ut ex 
5) hac causa deliberare v'/d^atury sed aliquid gesserit, ^uod 
,, adinonem , ve! prò haerede gesrionem inducat ; praedidutn 
„ arbitnum in successionem suam tsansmirrat .... Et si 
j, guidem ipse gtii sciens hsreditarem vef ab infestato , vel 
j, 6!c testamento sibi esse delatàm-, deliberatioiie minime pe* 

)} tira , intjs annale rempus decesserir , hoc jus ad luato 
ìf successionem intra annale tempus exiendat, /, ip C> 

Il de delia. Sin aurem instante annali tempore decesse- 
}i riE, rfitig^iium tempus prò adeunda hsreditare suìs succes- 
» sonbus sine aligua dubìratione relinguat : quo completo , 
n nec hasredibus ejus aiius regressus in h^reditatem haben- 
H'.dam servabitur. d, i, ip. 


Osser- 


idìc^' ^Kìcolo j delia sezione |, come si acquista un,'' 



















OsievvazionB sUf quest* sTticolct * 

Abbiam tralascialo dMnserire nell’articolo quàata 
idicesi in questo testo, che gli eredi dell’erede non 
hanno per deiiberare altro tempo, che quello che 
rimaneva al defonto . Imperocché suppongasi i! ca¬ 
so che al defunto non rimanessero che due o tre' 
giorni, oppure un tempo così breve, che.non fos¬ 
se possibile a’ suoi eredi di godere de| dritto di de¬ 
liberare, doyriasi per equità accordar loro una con¬ 
grua dilazione. E siccome presso di noi non si use¬ 
rebbe questo rigore in un caso, consimile, perciò 
sembrerebbe giusto di accordare agii eredi la tnedq- 
sima dilazione, che per deliberare accorda agU ere¬ 
di l’ordinanza del j titolo VH , articolo I j 
giacche questa dilazione si riduce a 40 giorni, 
dopo fatto i’ inventario , 

Si é parlato in quest’articolo del spio caso, in 
cui r erede avesse avuta cognizione del testamento , 
d fosse morto dentro il termine, che la legge ac-; 
corda a deliberare j e non abbiam fatta menpone 
dell’altro caso, in cui Terede, dopo la notizia del 
testamento, avesse lasciato passare il termine a e, 
liberare, senza punto dichiarare f animo suo , e 
fosse morto dopo spirato questp termine. 
ciocché sebbene, secondo il dritto Romano ,quest 
erede non trasmetterebbe il suo dritto a suoi sue- 
ceLri (a), tuttavìa gli «sì .di 
rigettare questo rigore. E siccome per 1 ordinan¬ 
za del il termine a deliberare tiducesi {con¬ 

forme abbiati! detto J a 40 giorni, dopo fa«o in¬ 
ventario in vece che nel dritto romano questo ter¬ 
mine era di due anni interi, e siceome il termine 
di 40 giorni saria troppo .breve ad oggetto di es- 
tin?uere il dritto di trasmissione-, pepo m Fran- 
JfaTon ai,u,5 ai osservare questo «gore nel caso 





^7-^ i?e* testanìenti: 

che si fosse trascurato dì adempire quélìo che A 
ve farsi dentro un dato termine, quando tal rW 
re non fosse dettato da un principio di equità , co^ 
me sarebbe per escludere un retraente, H cruaJenori 
avesse proposta dentro il tempo legale Fazione del 
letratto. In conseguenza fra noi F erede ed il suo 
successore sarebbero sempre ammessi ad esercitare 
a loro dritti ne si negherebbero loro le dilazioni 
Tese necessarie da cause legittime^ 

C hffires ) postquam ei cognitam sit h'àredein' 
„ eum vocatum fmsse , tempore transfapso , Hihil fecerit 
,, ex quo vel adeimdam , ve/ renancfandam hsereditatem ma.’ 

„ micsravent, is cum successione sua ,• ab huiusmodi bene. 

» ^10 exc/udatur . /.,,,9 C. fute dslib. 

Ma se Fepde muore prima di aver saputo il suo' 
dritto^ sia che muoja dentro il termine a delibera-i 
Te 5 sia che muoia clopo questo termine, trastnette- 
ara egli il suo dritto al suo successore? In favore 
della trasmissione potrebbe dirsi, che nel dritto io- 
mano i erede consapevole del suo dritto, non Jd 
trasmetteva in alcun modo, se avendo lasciato pas¬ 
sare il tempo legale per deliberare, morivasenz’aver 
dichiarato se voleva o non esser erede, conforme sii 
^ poc anzi avvertito. Quindi sembra che per la ra¬ 
gione de centrar;, debba dirsi, che questo tempo’ 
non dovrebbe correre contro l’erede , che fosse mor^ 
IO senz aver avuta notizia del suo dritto nella 
stessa maniera,- che nel dritto romano ii termine v 
c-e la legge accorda a-IFerede legittimo per diman¬ 
dare ,h possepo de'beni ricadutigli, non corre con- 
tro i erede che ignpravà Fapertura della successio- 
Be (tj.. Dunque s^e cosa giusta- il dare una- dilazio¬ 
ne' 

potii^TÌt, nulla du-- 

„ fetta no est qu m- d-ies'ei' noti' «dar, /, i ff, ^uìs orda m 

Wr^S^om '-'I PK»«’n<oruhi siitcessioi»? , 

iìir^ sibt .ompet«r« coofidi.f „ sctac sibi-non obesse si per ra- 
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jie all'erede vivente, che ha ignorato il suo dritto 
ancorché sia già spirato il termine accordatogli dal¬ 
ia legge, ( conforme (juesta dilazione viene espres.- 
samente accordata dall’ordinanza dei 16^67tit. VII , 
articolo IV ) perche per lo stesso principio di egui-' 
tà non dovrà darsi al suo successore j che comincia 
dal conoscere il dritto del defonto, la medesima 
dilazione che sarebbe stata accordata al defonto 1 
medesimo, s’eglì si fosse trovato in istato di di¬ 
mandarla ?■ E siccome si è creduto giusto nel drit¬ 
to romano, che l’erede, che consapevole del suo 
dritto muore pendente il termine a deliberare, lo 
trasmetta a" suoi su^ssori, ancorché non avesse 
fatta alcuna cosa denotante la sua accettazione del- 
ì" eredità, purché solamente non vi avesse rinuncia¬ 
to; perchè non potrà dirsi dell’erede che muore 
senz’aver saputo il dritto, che contro di l,ui non 
ha potuto decorrere il termine a deliberare, e che 
essendogli riuscita impossibile la deliberazione, gua¬ 
sta non deve negarsi al suo successore? Dal che ne 
viene, die., la trasmissione a guesto successore è 
giusta egualmente, che guella all’erede dì una per¬ 
sona, che avendo conosciuto il suo dritto , Tavesse 
trascuralo fino alla sua morte, accaduta dentro il 
tempo 3 deliberare, e che nulladimeno trasmette¬ 
rebbe la successione al suo erède , secondo le re¬ 
gole spiegate in guest’articolo. 

A tutto guesto si possono aggiugnere le riflessio¬ 
ni fatte sa guesto proposito, nella preparazione di 
questa sezione ; ed in particolare guanto si è nota¬ 
to Sul sentimento di eolors^, che credono, che se- 

con- 

sticifateìu, ve! ìgnorantiam fafìi, vel absentiam, vel quatn- 
cumque aliam ranonem , intra pra;fliJÌEUm tempus honorum 
•possMsionem minime petiisse noscaiur . Q.uo:niam hpc san- 
iftiq hujus.iHodi consuetudìnis necessitatetn muravit-. .a< c,. 

.Ww» i'/d pssii, 

\ . ' ' ' ' 
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condo i’ uso universale de! regrio di Francia céì 
tempi presentì, la regola che il morto mette il 
nel luògo suo 7 si estenda anche alle successióni te¬ 
stamentarie. 

5t. Se rinstituzione dell*erede, oppure una sosti- 
tuzione fosse condizionale, e se l'erede, o il sosti¬ 
tuito venissero a morire , senza essersi verificata ij 
condizione in tempo dell’ apertura della successione 
o della sostituzione; siccome in Questo caso essi jjon 
avrebbero alcun dritto, perciò non trasmetterebbe¬ 
ro nulla al loro erede. Laonde se un testatore aves^ 
se instituito, e sostituito un suo parente o un suo 
amico, rei caso che avessefegli, o prendesse mo* 
glie, la sua morte seguita prima della condizioae, 
tanto s'è accaduta prima, quanto s*è accaduta do¬ 
po r apertura della successione o della sostiiùzione, 
avrebbe annullato nella sua persona qualunque eser¬ 
cìzio del dritto di raccogliere la sua successione s 
di trasmetterla (a), 

„ (a) H$res & pure & sub condìtione ìnstitui potesf. Si 
», 0 Inst, de hsfed. ìnst, (l) 

IO. In riguardo al legatario, se ij legato è puro 
€ semplice, vale a dire, non condizionale, egli ac¬ 
quista il suo dritto dal momento che muore il te* 


statore, conforme si è spiegato a suo luogo fi)} ® 
trasmette il suo dritto a II'erede, ancorché muoia 
prima di aver dimandato il legato, ed anche prima 
di averne avuta la notizia (b). 

,, (b) Si purum iegatum est , ex die moTtìs dies eju* ce- 
«dir. /. 5 §. I jf, qumd. dies ìegat,'vel fidec. éed. L un> 
a s* I ta f, Q. de cad, foli. Si post dìeiji legati cedéntetn 
®€at^mrn decesserit, acThaeredem suum transfert legatuiì^- 
» S #. ^uand, dies legata vei fideicoM, céd. 

'“fi"* 

dn «! eiTetto , o st annulla , secotì- 

della Vz. 8. > « nón si verificano . V, Panie/ i 

«I * si^ Sfrigoli/ 
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li. Se il legato è condizionale, vale a dire se di» 
pende dair evento di nna condizione, il legatario 
non ne acquista il dritto^ se nòtì quando^ la condi¬ 
zione si è purificata j e scégli miiore prima, non 
trasmette nulla al suo erède, perchè non ha acqui¬ 
stato alcun dritto al legato. Ed ancorché la condi¬ 
zione si verifichi in appresso dopo la motte del le¬ 
gatario, ciò nnlla suffraga all’erede. Gosì,acaglon 
d’esempio, se un testatore avesse lasciato un lega¬ 
to nel caso, che il suo erede morisse senza^ figli j 
ed il legatario premorisse all’erede,il quale in ap¬ 
presso morisse senza figli, qnest’avvenimento sareb¬ 
be inutile al legatario eh’è già morto^ ed ai suo 
erede, perchè il legatario * non avendo acquistato 
alcun dritto , non poteva trasmetterlo (a). 

,, (a) Legata sub condiEÌone reiiéla npn statim j sed cam 
s, conditio extiterit., deberì incipiunt : ideopue interim dele- 
,, gari non poterunt. /. 41 ff. eie condìf. & demonstr. 

„ Jnterdicit ìegatum si ea persona decesserìt, cui legaiutn 
ìy est sub conditìone , 7 . $p eod. (i)* 

li. Siccome vi sono alcuni legati per un giorno 
incerto, e che sono condizionali, conforme si è 
spiegato negli articoli XÌI e XIII della sezione Vili ; 
questa specie di legati è della medesima natura di 
quelli, che dipendono da altre specie di condizio¬ 
ni, 


(1) V . Fart. 4 e li della sez. p delegati. , 

Notisi su quest’articolo la differenza^ che fart le leggi .ra 
le condizioni nei testamenti, e la condizioni né contratti. La 
differenza consiste in questo, che nei testamenti il solo te¬ 
statore regola gli effetti della sua disposizione, e^ ^ 
non comprende l’erede di colui ^ in favore dì cai si dispone, 
li limita alla sua persona, vale a dire che se questa persona 
non ha acquistato questo dritto, prima di moHre , non tras¬ 
mette nulla al suo erede. Ma nei contratti vi sono due per¬ 
sone , che contraggono per loro , e per i loro «redi, qtìando 
questi non sieno éccetiuaii . Perciò l’effetto delle condizioni 
de’contratti passa agli eredi. 

Va i* ariiCi 12 della sez< 4 de’contratti . 
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ni, ed in qnanto a! dritto di trasmissione,si rego¬ 
lano nella stessa forma (i). 

15, Le regole che riguardano il dritto di trasmis¬ 
sione per ^li eredi, e per i legatari, sono applica¬ 
bili anche agli eredi sostituiti, ed a’fedecommissa- 
rj, tanto se sia stata lasciata loro tutta l'eredità, 
quanto se sia stata lasciata gualche cosa in partico¬ 
lare, da darsi loro dall’erede, o da un legatario, 
secondo^ che giieste regole possono lor convenire. 
II che si capisce facilmente, senza che qui sia ne¬ 
cessario di ripetere in riguardo loro tali regole. 
Laonde quando un testatore ha sostituito al suo ere¬ 
de un altro erede, nel caso che il primo instituito 
non possa o non voglia accettare l’eredità, oppure 
' quando ha incaricato il suo erede di restituire, al¬ 
lorché muore, l’eredità ad un’altra persona, op* 
pure quando ha ordinato al suo erede o al suo le* 
gatario di pagare una somma di denaro, o di dare 
qualche altra cosa dopo la ior morte o dentro oir 
dato termine ad un’altra persona ,* in tutti questi 
casi, i sostituiti, ed i fedecommissarj, che soprav¬ 
vivono agli eredi gravati, e che poi muoiono pri¬ 
ma di aver riconosciuto ed esercitato il loro tini- 
to o prima dì essersi verificata la condizione, s® 
vi c cognizione, trasmettono, o non trasmettono il 
loro dritto nella stessa maniera, e secondo le stes¬ 
se regole, che sono state spiegate per gli eredi, e 
per i legatari fà) » 

3 j (a) .ài fidei^commissarius ante (^cùnditionls eventum ) d*" 

,, cessem, ad h®redem suuin nihil transtulisse videtur. 

»j y. 0 jf, de legata 

SE- 


^ '■ortseguenza delia natura de’ legati , eh 
trasmettono nel-solo caso , che la 

rnnfhrmp\*'^*jptìma della morta del legatatio, 
conforme si è detto neiParticolo precedente . 

n les videttir hffifsj institutus etiàm in causa substitu- 

tio 
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„ tionìs adisse ,.qii6EÌes acquirere s'ibi -possic : nam^sì mortùuj 
j, esser, ad hseredem non uansferret su:6sEi'tutÌGrtejj]. L ji ff, 
„ de aequir, ■'vel omit. h^teà. s . 


sezione. XI. 


Veli’ esecuzlqne de’ ùesmmenti , 



JU esecasione de’testamenti è naturalinente Tob- 
' bligazione deli* erede , eh’essendo riniasto -padrone 
de’beni , deve adempire tatti i pesi ereditari . ,E 
tutti i legatari, e le altre persone, che hanno inte¬ 
resse neiresecuzione'del testamento, hanno dal con¬ 
to loro il dritto d’ invigilare su questo paino, e di 
far eseguire tutto quello, che.appartiene ad essK 
Ma/siccome l’esecuzione di alcuni testamenti di¬ 
pende solo dalla buona fede deli’erede,* e siccome 
alcune disposizioni, per le'quali le persone interes¬ 
sate han dritto d’insistere, possono rimanere ijiesé- 
guite, o per la morte, o’per 1’assenza delle per¬ 
sone medesime, o per la cattiva fede, dell’erede, o 
per altre cagioni; perciò si è introdotto 1’ uso de¬ 
gli esecutori testamentari a fine, che la volontà del 
testatore, resti adempiuta, independéutemente dalla 
buona, o dalla cattiva fede dell’erede. 

Nei dritto romano trovansi pochissimi esempi del 
caso, in cui il testatore commetta l’esecuzione del¬ 
le sue disposizioni ad altra persona diversa dall’ere- 
. de; e non vi è alcuna legge generale che abbia au¬ 
torizzato l’uso degli esecutori testamentari, incari¬ 
cati dell’intera esecuzione del testamento. All’in¬ 
contro in alcuni de* nostri statuti 1’uso degli esecu¬ 
tori testamentari è talmente autorizzato e favori¬ 
to, eh*essi ordinano , che tutti i mobili dell’ere¬ 
dità sieno dati in potere dell’ esecutore testa menta- 
. rio, nominato dal testatore, e che per questa ra¬ 
gione sia l’esecutore testamentario obbligato a fare 


Domat Tomo FUI, 
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r inventario coll'intervento deir erede; oppure che 
possa il testatore nominare un esecutore, con ordi¬ 
nare che gli sia consegnata una determinata quan¬ 
tità di denaro, da impiegarsi nelle disposizioni, 
che gli saranno commesse . 

Ancorché tali disposizioni non sieno cornimi a tut¬ 
ti gli statuii , ed ancorché i;i molti paesi,come sa¬ 
rebbero quelli che seguitano il dritto civile, vi sia 
pochissimo, o niun uso degli esecutori testamenta¬ 
ri 3 tuttavia siccome in tutti i paesi 11 testatore ha 
la libertà di nominare T esecutore testamentario, e 
in generale Tesecuzione de’ testamenti merita un 
provvedimento; perciò si spiegheranno in questa se¬ 
zione tutte le regole più esenziali, che possono ri¬ 
cavarsi dal dritto romano su tal materia» 

SOMMARIO. 

I. Prima sicurezza per V esecuzione de* testamenti ^ 
cioè che sieno passati^H notizia delle parti intt- 
ressatei e che sieno insinuati, 

1, Uso degli esecutori testamentari. 

3. Esecuzione di una disposizione commessa all' 
de, o ai altra persona .■ 

4. sicurezza per i legati condizionati .• 

5. Esecuzione delle disposizioni indefinite, 

6 . Esecuzione delle disposizioni trascurate . "* / 

7» V esecutore dee render conto ^ ^ 

1. I^a prima cautela necessaria per assicurare l'*esé- 
cuzione della volontà de’ testatori si è, che il te¬ 
stamento, o qualunque altro attoj che contiene que" 
sta volontà sia palese a tutti gl’interessatie chs 
sia collocato in luogo sicuro^ per potersi consulta¬ 
re quando bipgna. Questa è la ragione per cui i 
testamenti chiusi e segreti sono aperti nella mani®- 

. la 
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tà Spiegata nella sezione III ; articolo XVili e XIX| 
è per cùi gli altri testaffienti rirnangono in potere 
^ del notaio, per darne le copie’ a tutti gl’interessa» 
ti fi). Lo stesso accade delle disposizioni, che per 
' la loro siclirezza debbono èssere pubblicate in giu¬ 
dizio, ed essere insinuate ; vale a dire, trascritte nei 
pubblici registri affine di consèrvarxi'e la memoria « 
2, Essendovi molte disposizioni testamentarie, la 
Cui esectìzionè dipende interamente dalla buona fede 
dell* erede ; e fion ésséndo taro il caso che gli ere» 
di manchino di eseguirle, il testalote può commet¬ 
tere l’eseciti&ionè della sua volontà ad altre perso¬ 
ne, quando non voglia dipendere dal suo erède; e 
la persona , alla quale il testatore dà questa facoltà 
chiamasi esecutore tèstarriéntariò fa^i 
„ (a)' l'ì lestamentis quae^lam scnbuntur i qaas ad àuftorU' 
tatem datntaxat ^cribendis >eferuriruf^ ned obligationem pa- 
„ riutir, H$c auterrttaiia sunt.sì te htEredem solurnlhstituarrf 
„ &;icfibani monumóMum mi hi certa psCufiia fdcìàsi NuU 
», lam eniiB obiìgatiobem ea scripturà. recipìt ; sed ad auéió- 
V „ ritatertì_ rrieam sè'rvatidam poteris si Velisi faceré . AUter 
atque sì caH^rede tìbì dato ^ idètfi scripsero. Nam sive te 
■ soium damnavero ^ métumentùni facim i cohére* tiìus 
a apsre tscum poterii'fapiìjia; efiiscurtd^, uti facias i quo- 
niao) ìnrerèst illius. Quid eriattì sì tirrigue juss^estis hoc 
lacere, invicefn aifiìonettì habèbttis ; i, y ff‘, de àrt». iegsh 
j-, & fideic. Si qois Titio decera iegaVerir., & rogaverit,. Ut 
„ ta restÌEUat Msevió ; Ma:'/iusqUe ^‘iierit mdrtuus ,• Tìtii 
coramodo cèdit ^ non hsrsdis j nisi dmràtaxattir 
Tiriutn elègitj.A 17 de z. 

Si testator designaverit qiseni efesUerat redVmptlà* 

nera fieri captivórnm , is qui specìalitér desighantiis est , 

,j legati V’èi fide.icommissi habeac eligendi liceniiaill & prò 
sua cànsciemia'Vonlrtì adìm'pleat testatdris sin atitetn , 

5, pérsotìa non deifgnara , teSrator a'bsolote; rantdmmdcló sura- 
,'j ntam legati Vèl ÌÌ.dè!Corh'rtiissi taxavarit , qn® de.bèat me- 
j, rnorar® causs profidere ; vir ret'erendissiraUs episcOpus iìlius 
civirarìj* ex qua testaitar orlttìr, haBeat factthàtein exìgen^ 

„di 

(1) V. l’articsiy della sezione i delle divisioni fra’coèfedi. 

Mi 
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't di quod htjjtii rei jjraiia fueric derelifìum, pj'um defungi] 
f, })roprìj;ifuin, sine uHa cun^Harione » iif cpnvcnit , imuleia- 
p, rt’S. 4 2S §. I C, aa epìsc cUr. (■) 

3. testatore, che notninaiiclo inolti eredi,con, 
fida più di tolti in uno di essi, può dare a questi 
ì’incarico speciale di eseguire qualche parte del te¬ 
stamento , con assegnargli a tale oggetto ! capitali 
da prendersi nell’eredità . Può ancora dare tale^in- 
carico ad un-legatario, o a qualche altra persona , 
tanto senza lasciargli nulla in considerazione delie 
xispettr e qualin di testatore, e di esecutore testa¬ 
mentario ;‘quanto con lasciargli qualche legato, se¬ 
condo è permesso fa). ' ' 

(a) Si a pluribiis haredibus legata sfnt, eaque iinur ex 
bis precipere jubsatur, 6i prsestare : in potestate eorum, 
1, quibus sit leganii'o debere esse ait , utruinne a singulls 
,1 htEredifeus petere vfih’nr, an ab. eo , Qui pr$cipere sit jus- 
,, sus. ìi;ique eum qui pr^cipers j-ussus est , cavere debets 
„ coKeredibus indemnes eos pcarstari ,4 1^7 //, i, 

,, S.i scripius e;( parte hreres rogatus lit pr/scipereptcu.nim 
& eu. t^stam^mo iegatum. erjit ^ dijirìùuete idj 

j, qaod iub conditione iegatum est, iujjc p.'ascipere debebit, 
„ cuti! coijditio excjterii; inte-rirn. aui ei., aut his cuibus U* 
|atuni est ,_satisdari oporrer , l. p 6 . §. 2 eo 4 . (2} 

40, Ss vi fosso qualche legato condizionale , tantct 

se , 




(ij) Nella, sppraccitata 4 7 Jf- ^tinuo Is^-at. s,i dice,, cfie- 
'^secu/ipiic dclja vplpntà^ del tésiarote è rimessa ali* a,,rbitrÌ0: 
erede , quaiido tJon siavi persona , che i.o poss^ obbìifa-^ 
a, tale es.e'..i.!2,ion,s ; e ciò dimostra l’uso e la necessità de» 
|h esecutcìri iescatnentar; , ' 

N.ellfi 4 17 ff, df /egsp, 2 , si noti che una sompna' di de- 
na,ro. poteva ess^r consegnata ad u/i •lega.iario , acciò ne dis- 
gone.ss.e come esec,y;ore, della volontà'del t.estatore ' ed i'rti 
di. pn suo ministro , ut- , . 

wJllif’ * ^^iP' ci Si.. , bisogna, vedere i’att. 6. 

d8. de!l’prnperatpre Leone si vede, P pso, de». 

frr>;fi^»nyrmr>L * * duìbus tésfatòrres, bona iiloruia, 

crrnmittan'?"’^ t^stamentarias de rebus suiLpr^scripiÌQ. 

(zj V, j testi, citati sullf'articolo precedere , 
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, Pari, II. lib.> ìli, Wlt. Sez. ZI. 

le Tesecaziionè del testaniento fosse commessa ad 
uno degli eredi, qaaiito se fòsse còrrmxessa aH^ese- 
ciuoré testamentario / i fondi di quésto' ie'^àio ri^ 
marrebbero ih potére .dell’erede il quaiè°dbvrebl 
be dare a’legatari una sicurézza , secondo Je cir¬ 
costanze, confórme si è spiegato a suo inogò (ij . 

5, L’eseenzione dì un testamentò non sf iimità 
al soddisfare 1 legatile gli altri pési addossati aif 
esecutore testamentario , nella forma prescritta dal 
testatore/ ma vi possono essere alcune disposizionii 
la cui destinazione dipenda dalla volontà déU’esectjl 
tdre se fosse rimesso. Per esempio / se il testatòre 
avesse^ lasciata in legato una data somma per di¬ 
stribuii si à poi/eri , oppure per rédimere schiaH 
6Cs ) scnZfS sp 0 citic 3 ,t sUì'o ^ rnà con riflettersi pèif 

I impiego di questa somma ad una tal persona lio*« 
minata da lui (^J ; 

6 . Se lion avendo il testa tore désti nate» ì’ ésecuto-j 
je testamentario, l’erede mancasse di soddisfarei 
legati pii lasciati a qualche chiesa / a qualche spe¬ 
dale eCi / gli ofHciaii pubblici potrebbero intéfpor-’ 
ie la loro autorità per tale adempimento. Ma se-si 
trattasse di un legato indefinito^ pef esempio,- di 
mille lire da distribuirsi a’poveri ^ con essersi il tp- 
Statore rimesso alla buona fède de! suo erede/ que¬ 
sti non potrebbe essèr ino lesta tò giudizialmente per 
un legato di tal natura i ImperoGGhè può égli aver¬ 
lo àdeiiipitito alla buona, nè vi sarebbe jàgiorifepef 
obbligarlo a rendere iia conto/ cui il testaioie ìiesi 
io ha assoggettato (a) i 

h (a) Si persona non designata ; téstator abtòlose tàntumi 

£00^0 

(i j V. là /. 17. ff. da la^ai. z ctrar* sull’ strtic, *,• 

(2) V. Patrie, 4&; della sm 8 / e Part. 7 della sèzv 
legati ; ^ 

• èpitc, 0 cìifii;, citata neÌP' 

vv. P artie, seg, 

i 





l.K«[ 


13.;, De testamenti. 

modo summam legati vef fidelpommissi taxavertt, qus 
de beat memorata: causK profi ce re : vir reverendissimus epi- 
scopifs iliius civìtatis, ex qua testator oritur, ha'beat fa. 
,, cuìtatem exigendi quod hu^us rei gratia fuerit derelitJtum, 
j, pium defungi prppositum ,'sine una cunftatioinè’, ut con- 
,, venir , implefìnrus . A 28 §. 1 C. episc, Ó* Wer. 

7. V esecutore testamentario deve esercitare que¬ 
sta funzione co’capitaii, di cui gli è stata fatta la 
consegna, o dall’erede, o dal giudice. Quindi èob- 
Lìigato a render conto dell’impiego fatto de’capita- 
li consegnatigli, toltine quelli, in cui il testatpresi 
fosse rimesso alla sua proibita, come nel caso dell* 
artìcolo V; e nel rendimento de’cpnti se gli debf 
tono bonificare le spese, che avrà dovuto fare pff 
adempire tale incombenza (i), 

5 ■ - “ ‘-il , '. V- " . ■ - ■ • 


(ìuesta b una conseguenza della funziona dell* csecilt^' 
'testamentario? 






















PARTE SEC O N D A“ 


CONTINUAZIONE DEL LIBRO TERZO . 



L o n. ’ 



Del testamento inoffimso f e duella diredctzims 


TS^elIa prefazione di questo trattato delle succi¬ 
sioni si è veduto, che T antico dritto romano per¬ 
metteva a’genitori di dirédare i loro figli anche 
senza una ìegittini^ causa (1)3 questa libertà 
aveva dato luogo a tante diredazioni (i)j che fu ne¬ 
cessario di ristringerla ,^con accordare à’figlì il drit¬ 
to di querelarsi dalle disposizioni, in cui essi fos¬ 
sero stati ingiustatnente diredatà, tanto dai loro pa¬ 
dri, quanto dalle loto madri o da altri ascendenti; 
Tali disposizioni si chiamavano inofficióse, perchè 
contrarle al dovere de’ genitori di lasciare i propri 
beni a* loro figli , che non avevano meritato di es¬ 
serne privati, Quindi Qiustmìano fece espressamen¬ 
te una legge , per fissare le cause delia diredazions. 
L’azione, che dava la legge a’figli di riclamarè con¬ 
tro i testamenti, in citi erano stati diredati, chia- 
mavasi guerèlà ino^cìosi testamenti. £1 tale querela 
■ aveva luoso ancora nelle donazioni, e nelle doti 
esorbitanti, assegnate a qMlche figlia, o ad altre 
persone, se tali disposizioni erano inofficiose, ^ vale 


(2) Scienti utn eit, frequente? esse inoffìciou qaereias , A i 
fj. 4ff inoff wf*,' 


(i) V, la prefazione num., 7. 












184. XJe2 teslainento ino^.cioso^ 


a dire se iion lasciavano a tutti gli altri figli h ie- 
gittima;. 

Oltre alla^direcìazione , che può essere giusta o in¬ 
giusta,,vi è un'altra maniera di privare i figli del¬ 
ia eredità col preterirli affatto, e col non farne al- ' 
cuna meniìone nel testamento. Nel dritto romano 
ciò chiamasi preterizione ^ la cjuale è una cosa diver¬ 
sa dalla diredazione per la ragione, che la direda¬ 
zione può esser giusta , se vi concorre una causa 
legittima; ma la preterizione è sempre ingiusta, 
perchè non se ne assegna alcuna causa . 

Per colorire quanto poteva esservi di odioso, e 
d’ingiurioso alla memoria del testatore nella que¬ 
rela dell inofficioso testamento , si ricorreva alla pre¬ 
sunzione, ch’egli avesse disposto in tempo ch’era, 
fuori di se, e che si fosse indotto a tale disposi¬ 
zione delirando e privo dei buon sènso {'i ). 

Ma l’uso di Francia non ammette questo riguar¬ 
do; e fra noi si accusa impunemente il testatoredi 
crudeltà, d’inumanità, d’ingiustizia, oppure di es¬ 
sere stato sedotto dalle suggestioni di una matrigna, 
c di altra persona. 

Lo stesso principio di equità, per cui accordava- 
£i a’figli Ja querela del testamento inofficioso, con¬ 
tro le disposizioni^ de’loro genitori, e degli altri 
ascendenti ^ fece ricevere ancora Je Q^uerele degli 
ascendenti contro i loro figli, ed altri discendenti 
die il privavano della successione, senza una causa 
legittima, 0 con diredarli, o con preterirli. 


SE' 
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SEZIONE I. 

Delle persone che hanno' dritto di querelarsi de* iestd^ 
menti, 0 dì altre disposiziorii inofficiose a 

l^Jon si parlerà- in questa sessione di quella legge 
de! dritto romano, che accordava a’fcastardi la qué* 
Tela d’inofficiosità contro il testamento materno (i); 
perchè in Francia i bastardi sono incapaci di qua¬ 
lunque successione ab intestato., conforme abbiam 
detto in altro luogo (ij, 

Notisi poi, che fra i figli, che han dritto di que-' 
Telarsi del testamento inofficioso del loro padre o 
degii altri ascendenti, non bisogna mettere le jfiglie, 
che hanno rinunciato alla successione. Imperocché 
non potendo esse succedere ab intestato, finche vi 
sono maschi, o discendenti mascolini, non vi è al¬ 
cun obbligo di nominarle nel testamento (jA 

SOMMARIO. (4)' 

1. I figli non possono esser diredati senza càujse le¬ 
gittime. 

2. JS!è gli ascendenti, tanto mascolini, quanto fem¬ 

minini 

3. La preterizióne de*figli produce lo stesso cj^tfp 
■ della diredazione senza causa, , 

• 4. Lo stesso accade della preterizióne degli ascendenii . 

I genitori non possono dirédare i Ìotq figli ,1 ancorché 

Zfl. 

Ila ■ina I -'''.n i iHr 1 1" 1 MT 

(1) L. zg §. I jfL de inoffi test. . 

(2) V. l*art. 8 della sez. i. dégli etèdt jn gétiefale. 

la notasdl^'àrt. i della sei. 2 còllie 'succftdono rfigli, 

(4) Tutti gli arti colli co ut rassegnati coll’ ast«ìsco j s|inò 
stati aggiunti da M. de Jouy» 


\ 
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i8$ Del'ieHamento ino;fflcioso ^ 

lascino loro la legittima con un* altra disposizionè' 
ó, 1 testamenti inofficiosi son annullati in ciò che Hi 
guarda la instituzione inofficiosa dell*erede. 
Come la querela del testamento inofficiosQ pasjt 
all* erede del diredato , . 

%, Preterizione involontaria, 

iSe un testatore , che ha molti figli , dice di w- 
lerne diredar uno^ ma rion lo nomina f la dift' 
dazione è nulla , 

IO, Provvisione per il figlio diredato j pendente l*sf‘ 
pelazione della sentenza emanata a suo favore, , 
ir. La porzione del figlio f di cui si dichi^a giusta k 
diredazione , cresce in^ beneficio dell* altw j che k 
fatta annullare la diredazione propria 
XI. Si <^c supplire la legittima d* figli, a cui il piy 
dre*fión l’ha lasciata intera. 


13, La diredazlone non si sostiene, ancorehè la causi 
dell’ erede instituito sia favoTevole , 

14; Gli eredi trasversali possono querelarsi dell* ifiofr 
ciosità del testamento , nel solo caso, che sia 
to instituito un estraneo , 

(V 15, Chi ha approvato il testamento, non può w 
tentare la querela dell* irtofficiosità • ^ 

( J i5. Se il figlio di famiglia possa impugnare Kfi 


testamento, di cui il proprio padre ha ricevuto, 
un legato,' 

X'j, Se V avvocato del legatario possa ìntentaTe U 
querela dell* inofficiosità . 

18. La querela dell* inofficiosità passa òli*'erede dd 
diredfato , se quésti, l’aveva intentata prima 
.morire. 

19. Ma se dopa essere, stata intentata, foste stata' 
abbandonata, non passa alt*erede,. 

( ) IO. Un testamento può esser dichiarato, inofficioso^ 
senza, pregiudicare alle do.naziom' intej; vivos, 

( / il* Quando, un testi^ménta è dichiarata inofficioso'f 
l erede che pi era stata instituito. eouserva tutti 
i suoi dritti contro l’eredità,. 


o 

(*) 













Part> IL m, W* IL sez. L i8i 
{*] Qmn4Q ^^imp^Sna ?» vaSdità ài un tem- 
mento come inofficioso , i legatarj han dritto dt 

prendere porte nello lite f ^ 

(*) X5. Qnciì prova debba f<^re l*attore^ cftfi intenta f» 

' querela del testamento inofficioso > 

.u n testatore che ha discendenti ì 

eiù la legge assegna la successione ab intestato ^ 
condo le^regole spiegate a suo luogo (i), con può 
diredarli, se non concorre taluna delle cause, cne 
saranno spiegate jn cuestp titolo (a)» _ , * « 

(a) Primutp ìtaque iJiad est f ^ 

tibus aliis quidetrt necessìtatem imppnit lex dutnhuer® 
Il quapdam pLtem personis qulb^sdam, filUs & 

cqtidum ip?am Haturatn eis debeatuft qtwle 

5, n^potibus , & patribus atque fnatnbqs , ,Nov. i »» prd> 

'’f*Libens de fhoffìcicsQ !ice:'disputare , L i ff' 4s snofL 

■’ '/Sancimus igttqr non licere penitus 

ayo vel avìx» proavo yel prpavi^, §uutn filmni ^ 

’ liam vel cereros iiberos preterire , aqt exh^redes. fa suo 
t;-testamento facete, nisi fqrsan pfobabuntur ingrati, Ncv, 

” che non ha figli, Ria ha i s«oi as- 

senclenti paterni « materni superstiti non 

^arli, se non concorre taluna delle cause, che sa- 

:; hS^-f|hn«t Sofà; 

„ bens pie JJ^'^'ij^'f/VlberirpaK'nles !UOS pretetite , aut 
’iuKdra «bui ip qaibus haben. »stau. 




(0 V. la «z. 2 » come succedano ì figli» tp®' 
( 2 ) V. fili a«» I» ?• 










sBS t)el teuamenió inofficiosa y 

n dì liceptiatn j eos ^.otnolno aiieDap.'e ; ni»i causas qua's éiiii; 
,, meravimiis, in sois lestamérirìs s^edaiitér nominàv«rid^ 

*, iVtft/. iij. t. 4. (i) 

3, Se il padre, o un altro asteridefitè, senià di- 
teda ré éspréssafnente uno de* suoi BgJi non né fi 
alcuna n^enzìone nel testairiento ,■ quésto silenzio 
che chiamasi preterizione ^ è riguardato come una 
diredaaione senza causa fa}. 

j, (a) HujUs Vèrbi inoffcibro UiiaiHento vis i/la esf' 

*» decere , iramerenrem se , & ideo indif?ne praterhum, vel 
1, etiam exhasredatione suraraorum i L <i ff, de inoff teet i 
J «W. 3, V. i t«ri cititi 

4. La preterizione de* genitori nel testamento del 
toro figli, a quali defcboinó èssi succèdere ab iniè- 
stato, se questi non lasciano discendenti capaci di 
escluderli, ha ia stessa forza, che la preterizione 
de figli nel testamento de'Joro genitori. Imperocché 
sebbene, secondo rordine delia natura, i genitori 
non sieno chiamati alla successione de’figli nè ès¬ 
si debbano esser preparati a questo tristo evento; 
tuttavia c giusto, che il padre, il quale contro l’or- 
dme naturale sopravvive affigli, non sia privato dél^ 
ia sua eredita (i), 

5. Ancorché un testato rè, che Jascia figli àbbii 
loro lasciata ia legittima, per mézzo di una dona¬ 
zione, di un legato, o di altra disposizione, edi 
non può diredarh né preterirli nel suo testaraen- ; 
to : ma deve istituirli eredi, oppure assegnare nei 
testamento medesimo una caiTsa legittima della di» 
Teda zia ne {b;l * 

non liceré penitùs patri vél matn sur 
” proavi^, suum'fitium^ vel S- 

- Iiam , vel c^teros libèros preterì rè, au't es;h£éredes in Èm 

vsl legatumvel fideicommtsstim, vel alrtitU qusmeuinqué 

(l) V* 4- cjielia sez. 

(, 3 ) V* H testo dtatb su^ì art^ ^ ^ 


n 
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F&f t. 12 . Libf m. Tit. II. sez.. T. 

5, Eìiodum ejs dedeàt legib.ys debitam portionemv^nlsì forsan 
,y pcobabuntur mgrari ; & ipsas nomiflatim fngratitudinis 
5., causas parente? sup inserperint tMMmeritó., NoveiL- uj» 
n ì‘ 

Ossemazione su questb articolo f 

Sn questo testo si può notare,- che anche ì mi¬ 
gliori interpreti hanno creduto dedurne , che per 
ìa validità del testamento paterno sia necessario , che 
quello che il padre lascia ai suoi figli, o lasci a ti¬ 
tolo d’instituzione, altrimenti sarebbe nullo un te- 
stamemo, in cui si lasciasse ai figli la legittima, 
senza la qualità di erede. Questa opinione è dive¬ 
nuta così comune, che passa per regola 5 aUcorehè 
eia vero, che Irnerio, il quale ha conapilate le ait- 
teriiche, vale a dire, ^estratto delle novelle di Giu¬ 
sti n? ano, inserito nel codice, sembri non aver in¬ 
teso il suddrito testo in questo senso ; impeTocchè 
néìi’ antentica Non, licet , Coé, ds Lib&r. pr§terit. j la 
quale è stata presa dalla suddetta novella GXV,egli 
ìio;: fa alcuna menzione della necessità di. lasciare 
la legiitiuva'ai figli a titolo d’instituzione; confor¬ 
me non avrebbe mancato dì fare, se fosse stato di 
questo sentimento , subito che nell’autentica Novis¬ 
sima Cod. de iìi'offic. testament .presa dalla noveila 
XVlii, cap. 1, aveva avuta ravvertenza di aggiun- 
gére, che questa novella ordinava, che la legittima 
potesse lasciarsi non solo a titolo d’instituzione , 
ma ancora per un semplice legato*, o per un fede- 
eoni messo; sive quis illud instirutionis modo, sivè per 
legati , idem est dipere , fs* 'Si' per fideieommi’ssl reìiti- 
quat oecasionem. Queste sono le paróle precise del¬ 
la suddetta, novella XVHI, che Irnerio ha compen¬ 
diata nell’autentica Novissima ,■ in queste parole, 
(iu-dguo Telici tìtulo ; il che ripugna apertamente al¬ 
fa regola , che la siccitàta opinione comune vuole 










1^0 Del testammto moccioso, 

essere stala stabilita colla novella CaV. Ih consé* 
gttenza Irnerio avendo conceputa in questi terinini 
rautentica TVoPw^imo, e non avendo nell'auteiitica 
iVo/i licei fatta menzione della necessità di guésta 
instituzione, sembra evidente, ch’ egli abbia credu¬ 
to cheja novella CXV, dovesse aver questo senso, 
^ E se SI esaminano attentamente le parole dèlia no¬ 
vella GXV j tanto nell prigiiiale greco j che nel la¬ 
tino j non^ vi si troverà spiegato j che la legìttima 
debba lasciarsi a titolo d’instituzione 5 ma che so¬ 
lamente vi si^ dice j che i padri j le madri è gli al¬ 
tri ascendenti non possono diredaré i loro figli,nc 
preterirli ne loro testamenti, quando anche avssss- 
ro data, loro la legittima con gualche donazione, 
con gualche legato o fédecommesso o in qua- 
1 angue altra maniera , purché non avessero uia 
giusta causa di di'redarli, e che gnesta fosse sta¬ 
ta allegata nel testamento Sdncimus non Ikffi 
Ubeìos preterire s aut iti suo focere testo" 

mento / nec , si per quamlibet donationein , vel le¬ 
gai um j vel fideicoTTìtnissuTìi , vel ùlium quemcuniqtis 
modum j eis dederit legibus debitam portlonèin i nisl 
/orsa» pfoòùbùntur ingrati , ^ ipsas nominatim 
titudinis caueas- pdrentes suo inseruerint teStatnentó.i 
E ciò sembra voler dir solo, che non è permessa 
di diradare o di preterire i figli nel testamento, 0 
in gualungue altra disposizione y ancorché sia sta¬ 
ta lasciata loro la legittima^ con qualche altrOiatto, 
come in una donazionein un codicillo ec. 5 echfi 
se dopa gtreste disposizioni il padre o qualùnque 
altra ascendente fa' testamento, egli è obbligato di 
farvi menzìane de’ suoi figli ^ nè può' di redarli sen-* 
za una giusta^ caus,aAffine poi di dimostrare 
gnesta senso- è affatrp naturale,- si potrebbe diré di 
pili , che siccome Giustiniano in questo' luogo par-^ 

- la solo di un testamento, in cui i figli fossero stali 
diredafi o preteriti ^ come 'Semlii’a raceopliersL ad 

ty'l-: 
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evidenzà dalle parole trascrìtte qui sopra ; così sera» 
bra venirne in eonseguenza> che quandi egli ha 
detto che non^ si può‘ dìredarè i figli nel tesEamén- 
to , ancorché essi abbiano già avuta la legittima per 
via di una donazionedi un lègató ^ di un fede- 
commesso ec.* egli ha voluto intendere di altre di-» 
sposizioni diverse da questo tsstaiiieato medesi¬ 
mo ; imperocché é mai possiidle., che itìi padre^ 
che direda il figlio ^ pensi di fargli nn legato 0 un 
fedecommessò della sua legittima) in ^quel testa* 
ipento medesimo, in coi lo diredà? Questo caso 
poi è anche più assurdo in un testamento, in cui 
il figlio sia stato preterito i Quindi si può cUre^che 
Giustinianoj avendo dichiarato) che non sì può;di- 
redare, nè preterite i figli nel testamento j quando 
anche si fosse loro lasciata la legittima, con una 
donazione) con un legato, con un fedecommesso, 
0 in qualunque altra maniera, egli non ha mai vo= 
luto dire che V altra maniera , con cui si è data la 
legittima, si trovasse nel testamento medesimo, ìa 
cui il figlio fossse stato diredato o preterito : ma ha 
Voi mCKSoltanto ordinare) che il padre o qualunque 
altro ascendente , non solo nón possa clìredarejma 
neppure preterire i fi^d testamento, sen^za una 
causa legittima 5 e che questo testamento sara nulIO) 
ancoTchè il testatore avesse assegnata ai suoi figli la 
legittima per qualunque altro titolo. Quando pe^^ 
questo titolo fosse un testamento) in cui^ fossero 
Stati instituiti eredi-i figlisia^ nella legittima, ^la 
in altra porzióne) tale instituzione non impedireb¬ 
be la nullità di un secondo testamento ,in cui 1 fi¬ 
gli fossero stati preteriti o diredaù ^ e questp caso 
forma il soggetto della regola stabilita da (fiusti- 
niano ne’termini trascritti qui sopra, e Ghejiguar- 
dano le soie nullità prodotte dalla preterizione, e 
dalla diredazione senza una giusta causa, e eh 
considera come tale, indipendentemente da qua uia* 

‘ vi 









Del testamento inofficioso^ ifci 

gue altra disposizione, che lasci ai figli la legittima.’ 

pi più 5 Giustiniano ha dichiarato iii molti luo¬ 
ghi dei suo codice di non avervi fatta inserire al¬ 
cuna leggej che contraddicesse alle altre qui com¬ 
prese , ed ha replicato Io stesso parlando delle suc¬ 
cessioni de’figli nella novella GL VII! , cap. I, in 
cui dichiara, di non aver abolita una legge di Teo¬ 
dosio, e che non può dirsi che questa legge sia con¬ 
traria ad una delle leggi pubblicate da esso Giusti* 
nianoj per la ragione che la detta legge Teodosia* 
na non e stata inserita nel nuovo codice. Dunque 
se^ vogliamo star fermi a questa dichiarazione di 
Giustiniano, si dee conchiudere, ch’egli nella no* 
velia OXV non ha mai voluto tìire, che per toglie* 
re di mezzo la querela del testamento inofficioso, 
sta necessario che i figli vengano instituiti colla qua- 
Jita dt erede. Imperocché oltre a questa novella Vili- 
trovanst nel codice molte leggi , e fra queste alcuno 
dello stesso Giustiniano, le quali tolgon di meiw 
la querela del testamento inofficioso, quando*il te¬ 
statore ha lasciato qualche cosa a'suoi fioli sotto 
g;ualunqne titolo di legato, di fedecommesso(iJ; 
in questo caso accordano ai figli il solo dritto di 
dimandare il supplimento della legittima, 

^ JNoi abbi am rilevato tutto questo, non .già pet 
impugnare il senso ordinario, che generalmente sj 
a a a novella GXV^ nè per condannare i’ uso di 
questo senso, di cui si è formata una regola : im¬ 
perocché SI può dire che questa regola è molto equa; 
e che^ essendo i figli chiamati dalla ior nascita ai 

§"^tizia vuole, che,questi beni 
siano loro lasciati con ii titolo di erede , titolo che 
conoscono dalla natura e dalla legge. Questa 

.re- 
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regola sarebbe giustissima, nel caso^ in cui i geni¬ 
tori-lasciassero, insieme coi loro figli, i loro beni 
ad un estraneo. Ma se in una provincia, che si go¬ 
verna col dritto civile, un padre lasciando molti fi¬ 
gli nell’età infantile, istituisse erede universale la 
sua moglie e loro madre rispettiva, senza che vi 
fosse il pericolo che i beni potessero passare ai fi¬ 
gli del secondo Ietto; e se questo padre avesse tra¬ 
lasciato di far uso della parola di erede,in riguar¬ 
do ai suoi figli, assegnando loro una data soiiiììia, 
proporzionata alla legittima, potrebbe esservi qual¬ 
che inconveniente nell’ annullare un testamento di 
questa natura, a cagione di tale diffetto ; come po¬ 
trebbe esservene nell’annullare un testamento, in 
cui il padre facesse una distribuzione de’suoi beni 
a tutti i suoi figli, senza assegnar loro la qualità di 
erede , quando nei tèstamenro non concorressero al¬ 
tri difetti. Noi abbiam creduto di fare quest’ os¬ 
servazione, perchè molte volte neile provincie, che 
si regolano col dritto civile, i padri fanno tali di¬ 
sposizioni , anche per vantaggio de’ loro figli, ed 
istituiscono eredi le loro mogli con assegnare a ti¬ 
tolo di legittima una data somma ai figli medesimi, 
che trovansi nell’età infantile, affine di évitare le 
spese dei sigilli, degl’ inventar? e delle divisioni, o 
ger altri giusti motivi ; Finalmente ei siamo indot- 

a fare questa osservazione per il rispetto dovuto 
ai vero senso delle leggi. 

6 , I testamenti inofficiosi , perchè vi sono prete¬ 
riti i figli o i genitori, o pérchè vi sono diredati 
senza alcuna causa legittima , rimangono annullati 
in quella parte, che riguarda r istituzione inoffi¬ 
ciosa (a). 

„ (a) Sì ex causf. de inofficiosi cog no verte judex , & pro- 
„ nuntiaveric conira testameatur», nec fuerit provocatum , 
Domat, Tomo VllL N ‘Pso 
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ipsf) ju:e rescissum esr, & suus hsres erìt seGUiidum quìiii 
„ juJ'catiim est, /, S. §. i6 ff". de tnoff. testam, (r) 

7. Se la -persona che può querelarsi della inoJ 
ciosità di un testamento, ha figli, e muore prima 
di avere esercitato il suo dritto, e pròmossà la sua 
3Stanz,a; i suoi figli possono proporre la querela dei 
testamento inofficioso, quando però il defonto nòD 
avesse già approvato il testamento medesimo (a)j 
H (a) Jubeaojus iti tali specie eadsm jura nepóti dati 
,, quae filìus habebai, ctsi prsparatio fa^ia non est ad inof- 
„ nciosi cjuerelam instìtuendam ; ramen poise nepótem eaip- 
„ dem catisam propbnere , /. 34. C. de inoff. testam, Nisì 
„ parer adhuc sttpersres, repudiavit querelain , d. l. in f, 

,, Si quis instituta accusatione inofficiosi décegserit , an ai 
„ hàredeni suurn querelam transferar? Papinianus respondit., 
,, ( quod & qtjibusdam rescripris signi fi carur ) si post agni- 
„ fam bonorunfi possessionsrn decesserit, esse successiantiE 
,, accasati'onis. Et si non sir perita bonorum possessio,Jam 
teme» caspra controversia, vei prarparata , Vel si cum W* 
,) nit ad movendarfi inofficiosi querelam, decessit , puro dfif 
,, b®redem transire, /. 6 §. uh. ff, eod. 

Ma Se si tratta dì un erede estraneo, essi posso¬ 
no far uso della querela del testamento nel solo càso, 
che il defonto f abbia' intentata prima di moTire fb), 
(b) Ad extraneos haeredes rune rantumtnodo C ttmsmih 
„■ tet qUereiam ) quando antigùis libris incèrta tri faciét ptS- 
parationem, /. jé in f. C, eod. 


Ùsservazionh sii questo articolo 


II 


Dal primo tèsto qui citato > rie siegue che ì figli del 
diiedato, sono esclusi al par di lui dall'eredità :cbé 
in conseguenza quando un padre direda uri figlio 
che ha figli, la di redazione, che priva il figlio dei 
bèni del testatore, ne priva ancóra i di lui figli è 

tutti. 


(p/. pJov. fij. tf. 3 in f. & cap. 4. in f. 

Vecii più avanti !*art, 5 del/a sezj 4 , e 1 * art. ré dellè 
scz. de’ testa meriti «' c 
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Mot altri discendenti ; impppcchè se la legge in-^ 

' tendesse pf'T.Vare della ■ successione la sola persona, 
dei diredatoj e rj'ii i suoi figli, e sé questi potes-f 
sero succedere in nome proprio, in difetto del ló- 
io padre, non sarebbe necessario, di dar Ipro il drit¬ 
to di proporre , dopo la morte del loro padre, la 
querela del testamento inofficioso; quando ciò; nod. 
Msse affine di poter salvare l'onore della memoria 
del padre. j&Ia questo non è il caso del testo, per¬ 
chè il testo medesimo dice in appresso, che il figlio 
diredato trasmette ai suoi figli lo stesso dritto eh 
egli aveva di querelarsi del testamento. Quindi e, 
che l,a legge, nel dare questo diiup ài figli, suppo¬ 
ne chVessi, non hanno a motne proprio alcuna parte 
nelH eredita, da cui è stato escluso il loro padre jj 
se, non se ne giustificanó la memòria, e non fanno 
annullare la diredagione. E’ vero che in un* ahr.à 
legge ,sì dice, che il, figlio diredato è riputato oo- 
ine morto, e che i di lui figli subentrano in vece 
sua àeb&ant nepotes àdTtiitti ; nam exU^t'edatUiS pater 
eorum prò mortuo habetur, t L. i $. 5 de CoRjiig. 
cum emancipa tib. yc. Ma questo testo,rig.uàrd^ una 
diredazione, la quale non aveva niente di odioso, 
perchè non solo non era fondata suii'ingratitadine 
de’figli , ma talvolta ricadeva in loro, vantaggio, t 
htulfi noti n&t§ causa _ exfi^redaat pUos j nec Ut eisob- 
sint y sed ut .eis consulant ( ut puta irrìpuberibLis) eié-- 
fue fideicó.mmissam ìi§reditaiem_ dantf L i8 de li~ 
ber, y pq^t. La diredazione però, meritata da im 
figlio per la sua càttiva condotta, e una pena che 
deve passare, ai suoi figli ; altrimsnEi sarebbe inùti? 
ls_, e non recherebbe alcun pregiudidizio al dj,re-ì 

I dato, perchè questi avrebbe per mezzo de suoi fi¬ 
gli r uso di que' beni ^ di cui non può godere a no¬ 
me proprio. , « 

8 -, Se un padre ò una madfe:, che hanno mQlt|V, 
figli, dopo aver disposto de’auoi beni ne! tessameli- 

: '■ ’ ’ H i 
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to in favore del figli medesimi, vengono ad 
on nuovo figlio, di cui 115^^ fat *,3 iTi'eliipioiie 

nel testamento, e poi muoiono .^ 5 'fiza ^riiuare 
jitainento medesimo , esso noq fa alcun pregiudizic! 
ai diritti di cj^uesto nuovo figlio; imperocché, 0 il 
testamento non è stato riformato per mera^negli¬ 
genza , ed esso sarà inoltìcioso ; oppure non e stato 
riformato per una morte improvvisa e non preve¬ 
duta , come sarebbe il caso di una madre, che nino- 
re nel parto di questo figlio, di cui aspettava h 
nascita per riformarne la sua disposizione; ed al¬ 
lora la presunzione , che la madre non poteva non 
avere per questo figlio sentimenti materni, suppli¬ 
rebbe al difetto di un nuovo testamento, che non 
si è potuto fare , per questo accidente improvviso. 
In conseguenza il nuovo figlio avrebbe sempre 4 
porzione, che gli sarebbe toccata, se la rnadreft^s* 

se morta ab intestato (aj . . , 

„ (3) Si niatcr fiiiis duohu'; hiEreciibus ìnstiiutis , 

„ pcst lestanieiKum susceprp , cuni murare idem 

poiuijset } hoc facere rieglex;sser_: inerirò, nipote non P 
stis ratiombus: negle<fi(.i'i <ie inorficioso querelam insti meit 
„ perenta Sed cum ean» in puerperio vita_ decessiiic propo- 
,3 nas, tepentìiii casus iniqoitas per^ conjefhiram^ ■ 

j, pietatis en)ef!dai)d.3 est . Quare filio tuo cui 
j, tnaternum fa rum imputa ri poiest, perinde vì^ltìm 
„ nem iribuendam esse cetjsemus, ac si ^ornnes riiios hEtev^. 
,, jnstituisset. Sin Eutetn hsredes scripti extranei erànf' 
„ tutic de inofficioso ifjranieuto aflipnem 1 risii tuerc no, 

„ probibetur , L C. dt ho^'. tesf. 

Nel caso poi che questo padre o questa madie 
non avendo figli nel testamento , in sii tu isserò 
estraneo, il testamento rimarrebbe annullato dalla 
nascita di questo figlio, o come inofficioso, conifi 
abolito attesa la soppravvenienza de'figli (i)- 
9. Se un padre che ha molti figli, volendo dirC’^ 

dare 


(1) V. Tart. 6 della sez. 5 , de,’ testamenti. 
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flare uno di essi, si esprime in maniera, che non 
Io abbia distìnto T uno dagli altri , con dire sem¬ 
plicemente, ch’egli direda il Suo figlio, senza però 
nominarlo, è senza additarlo'con-gualche segno equi¬ 
valente, uni diredazione di' questa natura, che non 
potrebbe applicarsi piòi sqìpra uno de’ figli, che so¬ 
pra tutti gli altri, sarebbe senza efTettó, anche in 
riguardo a quel figlio, contro del quale si potesse 
presumere, che il padre avesse voluto privarlo deb 
la sua eredita (a^ , 

,, (a) Nominaiim Ésbsredatus filtuì ita vrdctiir, filiti^ 
„ méus exhsres es!o, sì nec nornén sjqì e^prassum sìt * si 
modo utiicus sir. Nam si pliires su'nt ffiii , beriigna inter- 
pretatioi-a pot'ui a p'edique raspondemrnuifum' exhàire- 
,, darum esse, /. de lìb, & post, 

IO. Se un figlio tliredato avesse fatto dichiarare 
in un giudizio formale ingiusta là sua diredazione 
'éd inta’nto T erède avesse appellato dà questo giu-^ 
di zio > può il figlio, durante !’appellazione di man-: 
dare una provvisióne per \ suoi aliménti, sopra i 
Beni deli’eredità: e questa provvisióne' dovrà regO" 
larsi secondo lo stato dèli’ereditàe la condizione 
del soggetto {bj. 

,, ^b) De iiiofhi-id:o testa mento 'népo's cÓntra parfÉnrrf 
Juùnii , vei aFiarn seriptmTi bsredeifli prò ponione egerae . 
4, 8 c obttnuerat sed sefipiùs hasres lappeìlavefat. Pia,cult in' 
r,' teritn, propter inopi'atn pupilli, ajimeora pc.o modo facuf- 
n tatum , qu® per, itiofficios'i _teiramanti' accnsatiériem' prfl 
« parte ei VìndicabantiiV , decertiì ; éaque avfVersari’ìm’ ei 
snbminisErare necesse habere , ad finem iitis, /. 27 

>1 §' 5 de tHtàrrìi . -- - 

Iti ,S'8 dopo avere UH padre diredasi due figli , uno 
di essi rinuncia àireteduà paterna e non rìclama, 
oppure Se Ticlamando, vièùe dichiarata giù sta la di 
i u’i diredaziónè 5 T altro figlio poi arriva a far di¬ 
chiarare ingiusta fa diredationé propria, questo se¬ 
condo figlio dovià .esser à pàrté dell’erèdità conre 
tutti g'Ii altri suoi fràtélli non diredati; e nella di¬ 
visione ciasGùnù di' essi avrà là rispettiva porzione, 

IST 5 se- 







• TC'S pel testamento inofficioso f 

fecondo il loro numero, senza comprendervi ral- 
sro figlio , eh’è stato diredato giustaniente, o cHè 
non si è querelato della diredazione « Imperocché si- 
come questo tìglio non entra a pane dell’eredità,Is 
porzione, che gli sarebbe toccata, rimane nellanus- 
sa ereditaria, e cresce a beneficio del figlio eh e 
stato diredato ingiustamente , egnalruenie che in be¬ 
neficio di tutti gli altri fratelli . Se poi il figlio dir& 
dato ingiustamente , fosse solo, egli prenderà tutto (a). 

11 (^) Q'^i repudiàntis animo non venk ad ac.'jsdtionen! 
„ inofficiosi testamenti, pariem non facit Jiìs^ qui eatndeffl 
,, querelam movere volunt. Unds si de inofficioso testamftì* 
„ to patrts , alter ex r.beris exhsredi-t'.s agerct , quia rescis* 
,, so testamento , alter quoque ad siic.-sdonem ab intestato 
„ vocatur , & ideo universam hasredirateoì non tefte vindl- 
,, casseti hic'si obtinuerit , uteretur tei judicats alidori' 
,, tate : quasi centumviri h'ìinc solum filiuni in rebus huin 3 * 
„ nis esse nane, cum facerent inrestatum , cretiideHnt, h 

Ì7 ff dff inbff. ttìt. V. L i6. eod, Exhsredatus prò tnor- 
„ tuo habetur, l. i §. 5 dtf canjug. cum emanc. 

■ II, Se contro il testamento paterno, i figli 
avessero altro motivo di querelarsi, se non che là 
porzione assegnata non bastasse per la loro legitti* 
ma; oppure se il testatore avesse assegnata tale por¬ 
zione sotto qualche Condizione, o dentro un daW 
tempo, che ne sospendesse là consegna ; tutto que¬ 
sto non sarebbe un motivo sufficiènte d’inofficiosi- 


tà, ma i figli potrebbero solo dimandare il snpple 
ihento della legittima. Le Condizioni poi 


e le al¬ 
tre 


di 


de’figli dii'edati avesse soltanto .■differito 

■■ ■ ■ rinun¬ 


ci) Se uno — ,.g.. _ _ - - - 

agire, sen?3 approvare la stia diredazione, e senza rinun¬ 
ziare all’eredità ; il silenzio di questo figlio non basfereoM 
per far,mettere la sua porzione nella massa ereditaria , 
dividersi fra gli altri figli ma questi potrebbero obblig^*^? 
il loro fratello diredato a dìcliiararsi, e sostenere co^n Jiu 
una Ute, per far decidere del merito della sua diredazione j 
s’egli non sì acquieta . 

I,. 8 §. 8 jjfi df ìnoff, tesu 
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tre cause dì ritardo non sarebbero capaci d ìmpe-» 
dir loro di conseguire la porzione intera, e subito 
dopo la morte del teswtore , la guale ha dato loro. 

dritto a tale acguisto (a),^ 

» Quoniain ih prìoribus ssRilonibus illud statuitnus , 
n Ut sì quid mìnus legitima portione bis (i<freli^m sit ^ qoi 
)t ex ?ntiquis isgibus, inofficioso lestaraento acttonstT] nio* 
3j vero poterant, hoc repleatur , ne occasion* Uiitioris quanti- 
j) tatis testamenturn rescindatur : hoc in praesenti addendum 
5, esse censemus j ut si conduipnibos quibusdam vel dilatio- 
5, nibus , aut aliqua disposi tiene moram , ve! niodutn , vel 
3, aìiud gravamen introdocente , eorum jura , qui ad memo- 
3, ratam a ilio ne ai vocabantur , imminuta esse vìdea ntur ; ipsa 
„ conditio ,vel dilatio 3 ve! alia disposltio moram, ve! quoti- 
3, cutnque onus intrpdu.cens, tpUatur i & ita res procedat i 
3, quasi nihil eorum testamento additum esset ; /. 52 C. 
,, iit Ino^. test./* 2:9 30 ^ 3 * toàsm V. Part. $ e la nota 
„ che vi è srata fatta). , 1 > • 

15, Quando il testatore ha dtredato uno de suor 

figli, il testamento deve annullarsi, per quanto sia 
favorevole la causa di pietà, o di altra ^considera» 
Ziione, che lo ha indotto a dispor cosi^ iuiperoccbe 
V instituzione de’ propri figli è il primo dovere dei 

genitori nei testamenti (b), ^ . 

3, (b) Si imperator sit h®res institutus, posse inofficioiura 
dici tesramentum , ^^^pissime rescrtptum est, /• 8 §. 2 
,, de inoff. test, (i) 

14. Fra tutte le persone, dhe sono chiamate dal¬ 
le leggi alla successione «S intestato, i soli ascenden¬ 
ti e discendenti possono allegare Tinofficiosità del 

te- 


(i) Il caso di questo testo è cosi contrario agli usi in 
Francia, che abbiam creduto di non doverio citare in esem- 
pioj imperocché é quasi impossibile, che ad un Francese 
cada in menre , d* instituire suo erede,il re» affine di tarso- 
Ite nere la di redazione de’figli . Intanto questo caso era fre¬ 
quente presso gii antichi romani, poiché in questo testo si 
dice/esservi moltissime decisioni ^ che davano la^liberta dt 
proporre la quercia della inofficioiità., ancorché fosse stato. 
mitituUo erede l’imperatore. I 

N ^4; 
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testanienió. Questo dritto non passa ad alcuno de’ 
coHaitjjiali 5 ancorché sieno fratelli e.sorelle ; ed es¬ 
si posse,-: lagnarsi de'testamenti de'loro fratelli o 
sorelle j • ;;e insdtuiscono un estraneo, nel sofocaso 
che si trattasse di una instituzìone * contraria alla 
onestà tu ai hnon" costumi, attesa la qualità deirete- 
de institi ito, se questi fosse una persona infame (ali 
,, (a) Cognati propri!, qui sunt ultra fratrem , rnelius fa- 
„ cerent si se sumpoljus inanibus non vexarent j cutn obti- 
,, nere spem non h.^berent , l. i ff. de imff. test, 

„ Ntmo eorum qni ex transversa linea veniunt, exceptli 
„ fratre & sorore , ad inofficiosi querelam admitfatùr, /. n 
„ C. lod, 

„ Frarres ve! sorores iircrint ab inofficiosi aéìione, contrà 
,, testamentura frarris vei sororis , penitus arceantur, Con- 
j, sanguinei autent, durante agnatione ( ve! non) centrate- 
,, staiTienturn frarris sai vel soror's de inofficioso qti$stÌoneiri 
„ nioyere possuar, si scripti bsèredes infamia , vèj tufpitit- 
,, dinis , vel le vis notae maculai aspérgantur , L 27 C- 
„ eod. (i)_ 

Chi ha approvate le disposizioni di un testai 
mento, non può più proporne!aquerela d’inofficìo* 
sita (b). 

(b)!,, Nthif interest sj legatnm filios exhasredaetjs sgnoverir j 
s, an filiq, sefvove reliéìum consequutus lit .■ urrobique enim 
j) prsescriptione siimtnovebitur, J, mhii 12 ffi. de imffi tetu 

t6. 


(i) Sicccrrié Giustiniano nella novella iS ba tolta dì toì^' 
20 la differenza fra la cognazione e l*agnazÌone, sembra chi 
non vi pia una ragione , per non dare questo medesimo 
dritto &i fratelli uterini, Sembra ancora , che per an 
simo principio dì equità , gli altri parenti piti prossimi , ol¬ 
tre ai rrateJii, possano fare annullare una instìtuzioné inf 3 ' 
QU^bdo anche un restatore non avesse nè fra¬ 
telli nb sorelle , egli non lasrcia di offendere i’ onestà ed i 
buoni costumi, e mettersi in contraddizione collo spirito 
ce (la legge ^ subito che pospone j spoì parenti ad un estra^ 
neo, che sta persona infame. 

La diredazione non priva i figli de’beni , che ad essi ap¬ 
partengono per sostituzione, provetiienrì da altra persoiit 
diversa dal padra e dalia madre, He»rys nm. 2 j. 
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16. il figlio di famiglia pnò intentate la qtièrela 
fV inofficiosità contro il téstainento materno, ancor¬ 
ché il proplfio padre, sotto la cui potestà egli anco- 
xa viveva ^ vi sia stato insti mito erede ^ ed abbia 

accettata i* eredità o tin legato (a), ^ 

„ (s) Filius non itnpediiur quomiiius inofficiosuiu testa- 
,, n^entum matris accusaret, si patsr ejus legatura ex tèsta- 
,, rr'etifo marrts accepissét, ve! a diisuf hsreditsiem , (joatti- 
„ ijuam in ejus fesse't potestate, L Pihus '±\ ff"!, é? imff. 

S1 1 ; 

17. L’avvocato y che ha patrocinato un legatano , 
per fargli conseguire un legato, non può comparire 
in giudiz.ìò, per proporre la causa della inofficiosità * 

Lo stesso dee dirsi di un procuratore ^b). 

,, (b) Sì hasrediratis petenti legatum ex testamento, advo- 

,, cationehi prsbuit, procurationetrve^ soscépcrìt retnovertur 
j, ab accusatione ; àgnovisse énim videtiir, qui quale de- 

i, fun'élt judicìum cpniprcbavit •, l, si éxhersdants ff. de 

j, inoff^. test. 

18. La querela deli’inofficiGsità è un’àiione, chO 
passa air erede, quando il diredato, o il preterito 
abbia intentata quest* azione, oppure qnando vi ste¬ 
rro prove evidenti , eh* egli T avrebbe intentata (i)^ 

19. Ma se apparisce che chi ha intentata la que¬ 
rela^ ha avuta intenzione di non proseguirla >• 1’ azio‘ 
ne non passa all* erede 5 perchè a tale effetto norì 
basta che 1* azione sia stata intentata,ma è neeessa-- 
rio, che V attore abbia sempre avuta una ferma vo-^ 
Ionia di servirsi del suo dritto f'c). 

(c) HÉredì ejus j qui post lÌEein de inofficioso prsepara- 
tam mutata vofuntate, décessic, non.datur de inofficioso 
5, querela ; non enim sufficit lifem ìrtstituere, sì in èa non 
j, perseveret A mm &• si., de inoff. tesi. 

20. Quando è stata intentata la querèla del testa» 
memo inofficioso * può il testamento esser dichiarato 

inof- 



(j) V. U testo citato qui sopra, ail’arf. 7* 








%oi Del testamento ino;fficioso i ^c. 

inofficiosp , senza che sieno ri vocale come inofficiose 
le ^Pflszioni inter vivos (a), 

,, (a) Eriamsi querela inofficiosi testamenti obtinueritj 
„ non ideo tamen donatiooes, quas vivui ej ps>rfecisse ptC" 
,, ponitur, infirmar!, ncque dotetn in dotorom patrem viti-: 
5, dicari posse respondir , /, Ettamsf -ff". de imff. test, 

2i. Se dopo che una persona è stata ìnstiiuita ere¬ 
de o legatario universale, iliestamentovienedichia- 
xato inofficioso, essa conserva vèrso IVeredità tutti i 
dritti , che poteva avere, indipendentemente daUai 
qualità di erede o di legatario universale, (bj 
,, (b) Idem reiporidic ;evicta iiasreditate per inofficiosi qus- 
„ relam ab to, qui hsres instirutus esset , perinde omnia 
,, observari pportere ac sì hs redi ras adira non fuisset : & 
,, ideo & petìtronern integrarli dsbin hssrcdi insdtuto, advér- 
„ sus eum qui superavit competere , compensaiiorieni debiti, 
,, /. Ettm. ^ui §. Idem re sporidi t ff, de inoff. sest. 

Zi. Quando un testamento è impugnato come in- 
pffìcioso, i legatari hanno dritto d'intervenire nella 
lite, che si agita per sostenere il testamento medesi¬ 
mo <c;. 

jt (c) S,i suspedla collusio sir Jegatariis in ter scriptos fis?* 
„ redes, & euro qui de inofficioso mtamento agir , & vo- 
„ Intitatem tueri defun^Ii conjtitmum est, eisdem pertniisum 
,, eit «tiarn appellare , si centra testamentum pronunciaiutn 
,, fuerit, A si suscepta ff". de inoff. test. 

zj, I figli ch.e intentano la querela d* inoffieiositi; 
contro il testamento paterno o materno, debbono 
provare di avere adempiuti tutti i doveri, che la. 
natura irupone verso i genitori ; all' incontro V ere¬ 
de instìtuito deve provare le cause, su cui è fonda¬ 
ta la diredazione (d). 

„ (d) Lìberi de inofficioso testamento qusrelam centra te* 
„ stanientum movenfes, probationem debant prESfare, quod 
obsequtilm debitum jugiter, prout imi us religìo n&tam 
ii effiagitabat:, parentibus adhibuerint; nisi scriptus hsres osten- 
» dere maluerit, ingratos llberos contra parentes extìtisse, 

„ A Uberi Q, de inoff, test. (l) 

SE- 


(i) Sembra che questa legge, presa letteralmente liberi gli 

eredi 
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S E 2 I Q N E li. 

i)elle cause, che rendono giusta la direiazioit^, 

, . . 

SO M M A R I O, 

T* I fìg^i non possono diredaui senza una giusta causa » 
z. Bue specie di cause di dUcdazione * ' 

Bmerse cause di diredazione de* figli * 

4. Diverse cause di diredazione de' genitori * 

5. Le cause di diredazione debbono essere provate. 

è, l' ingratitudine della figlia verso i génitovi cfte, 
r hanno dotata ^ non priva il di lei marito acl 
dritto di conseguire la dote assegnàtak * 

1. Siccome la natura e la legge j cbe chiama i fi¬ 
gli alla sticcessione‘-de’loro genitóri, r^aardano 1 
beni de’ genitori medesimi come una proprietà dei 
figli; perciò essi non poi^ono esserne privati, se 
non hanno meritata una pena tale, che nell’atto, 
che toglie loro i fcenì, li renda infami e li sogget- 
ii ad un grave castigo. In conseguenza le loggi han¬ 
no ristretta la liberta di deridare, di cui i genito¬ 
ri potrebbero abusare, o per una oieca passiona 

■ ' o per 



«redi Inslìtuitì dal fare la prava della ingratitudine de’figli. 
Quest’espressioini, “ nlsi scripti hsredes estendere ma lue- 
lint indicano eh* essi non debbono fare alcuna prova'per 
parte loro. Nondimeno pare pììj naruraie il dire, cbe tocca 
agii eredi instituiti di provare l’ingratitudine de’figli, altri¬ 
menti la presunzione deve essere in favore de’fìgli 'medesimi, 
V. l’articolo 5 della «ez. seg. 








i04 Ì>el tèstamentò Ìno;Qlcloscì, 6'f. 

o per le suggestioni di una matrigna ec. (a) j éd 
hanno stabilité le cause, che possono meritare la 
diredazione (bj, 

H (4^ Inititutioiie:!: bentgrie accìpiuutiir ; exfj 5 ^rèsisiiones 
„ uìtìfèin non iidjuvanda;, /. /// /; ,^£. C' posil, 

j. Aferea 'uel exhiETecL 

,, Pìuji/v vtrbi de ìnojficìùsQ j vìi ilì,i e&t, (focerè in'.m^rsn. 
„ m se Ot iflfG indigne pr^rerirum ,vel t'xhsÈiefiaTam, /. 5 
-, cU /nof}. test. ^ 

,, (h) IriGilKiojium t^TSMnienttim dicere^ bo-? cs*, Eli^pare, 
j, qiiar? exb.-er^Uàri vcl prasreri-ri dJmerir, Qaod pieran-Gue 
5, acciaK , curii falso parerues iristimulan', Hberos sucs vd 
j, esfi^ret^ant, vel prseterunr, !. j. ec>cL 
j, Non eie cnim conSertiendum parentìBus, fju'i ìnjDriam 
„ ad versus iiberos suos resta merito induciinr. Quod plentni- 
„■ que fsciur.r, msligiie circa sj?r?guinemì suum inferentes ;i:- 
„ dicium, novsrcaJibus delinimenti's, iiistigadonthusque cor- 

iy ruptii /* 4 €ùa^ 

V ** pieratis reiigtonem nón vio(ai3s , séd tfìariti coti- 
ji jugium quod fiieras sortita disirahers noluisss, se prtipiS' 
„ rea onensum atque Iracuip parreìn ad exba^reflarionis noturi 
,f prolapaiim esse clicas, inofiicrosi tesiainetiri querei^fin itv 
„ ferre noii^vetafferls, i. 18 i. eoci, 

V, gl,articoli segg, 

^ Gì possono distinguère due specie di cause de!- 
la ^difedazione de’tigli. una riguarda la persòni 
de genitori j coinè sarebbe se un figlio téniasse di 
uccidere il padre Taltra, senza offendere diretta- 
mente la persona de’genitori ,■ pu'ò meritare la loro' 
indignazione, come sarebbe se un figlio si mettessi 
ad esercitare una professione infame , Sebbene p^* 
IO queste due specie di cause, riguardate sotto que¬ 
sti due aspètti, sieno diverse fra dì loro; tuttavia 
e leggi danno indistintamente il nome d* ingratitu¬ 
dine a qualunque causa, che può meritare la dire- 
azione (cj ■ è qualificano con questo nome qualun¬ 
que azione , che offende i doveri de’ figli verso i 
oro genitori j imperocché questi doveri obbligano 
un tiglio ad astenersi da qùainnqae azione, che pUò 
gmstameìntè irritare il padre. 

if’gratittij'dìnjs fias i'ssé deCerhittins. Si 
qms occ, /VoV. 315, f, ys 
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5. X patì ri, le ma 4 rì e gli altri ascendenti, posso¬ 
no diredarè i loro figli, ne’ casi seguenti : se questi 
hanno insidiata loro la vita eoi veleno, 0 con altri 
niezzi ( 3/1 . 

'(a) Si vite pbentum stìoiunì per venenutp, aur alio mo* 
,jdo insidiari tentaverit . No-u, H'j c-ap, ^ 5, 

Se li hanno percessi (b) 0 hanno fatto loro qual¬ 
che oltraggio o qualche grave oifesa (c): se tro¬ 
vandosi carcerati , i figli non li hanno liberati dal 
carcere con far inallevaria, oppure con pagare ef¬ 
fettivamente il debito , secondo ie^ forze de’ propri 
beni (d) ; se non hanno riscattato il padre, caduto 
in ischiavitù (e) ; se essendo il padre divenuto paz¬ 
zo , hanno mancato di dargli la necessaria assisten¬ 
za (f) : se coila violenza o con altra via illecita, 
hanno tentato d’impedire al padre di far tesxamen- 
10 a modo suo j e quando il padre fosse morto, 
senza poter testare e diredare il figlio, che ha re¬ 
cato tale impedimento, questo figlio non lasciereb¬ 
be di esser privato dell’eredità fg) : se hanno accu¬ 
sato i loro genitori di un delitto capitale purché 
non si tratti di macchinazione contro il sovrano o 
contro lo stato (h^ .■ 

„ (b) Sì quU parentibiis suìs manui ìntuferir , d. c. j §. j. 
” (e) Si gtsvem & inhtìiiestam injiuriiiro eis .inìecerir, 

y d * ^ 1 * j * I 

„ (d) Si queffilibet de predictis parentibus inculsiim esse 

„ coniigeTÌt, &c, d. c. §. 8. _ _ 

,, (e) Si unum de praediCtis parentibus in captiv;rate deti- 

5, lieti cOntiserit &c. d. c, 

» (0 Si pr^sdiSis parenribus furiosus tuent , óre,. 

di c* la* ^***«1*1 * 

> (g) Si convicitìs fuent aligurs liberorutn ex eo quia pro- 

,, hibuerit parentes suos còbdere tesramentunn, &e. r. 

(b) *eos in crimìnalibus causìs awusaverìt, qua: non. 
, sunt adverssjs prineipeni , sìve rempublicam, d, §• 

Se 


J 


(i) V. rarticoio IO delia sezione degli eredi in generai 










io6 Pii testamento inofidoso , 

„ Sì delator cojura parertes filiuo extiterìr, & per suam 
„ delsnoriem^ gravia eos diip.rndia fccerit sustinere, d. f. 7. 

^Se il figlio ha commesso un incesto colla sua ma* 
trigiì (a); se si è dato a conversare con gente di 
mal affare, ed ha abbracciata la medesima viia{bj; 
se ha abbracciata a una professione infame, quando 
mon fosse la stessa, che cjdelJa del padre (c) ; se 
una figlia ha voluto piuttosto far Ja meretrice, che 
niaritarsi (d), 

j> (a), sì noverca fìiins sese iinmisciierìt, d. c. §, L 

„ (b) Si ciirn raaleficis iionfinibiis uc rosiefìcus Versatur, 
s, d, c. §, X2. (i) 

„ (c) Si pterec voii;ntatém parentum ìàter arcuarìos, vel 
ji riiim.vs sese fiìius socìaverit j & in hac professione perrnan- 
j, serit j ni il fgrsiian esiam parences eiusdem professionis fue. 
,, rint, £Ì. £■, §, IO. 

,, Vd) Si_ai:cni ex pra^diéfis parcnribus volenti sua ìiIìe, 
„ vei n;spii maritum dare,&dorem secàndam vires mhstan- 
„ f!2: suffi prò ea prpesrare, illa non consenserit, sed liauria- 
5, sam degere vitam elegerit, d. c. ii R t. rp c, de. 
i) 7 est. (2) 

, ■ . 4* i 


(ì) Il testo greco dice si cum venefici s : ma gualanque 
se.nso voì^lia , darsi alla parola veneficis^ sembra che questa 
causa di di redazione non, debba lì mirarsi al frequentare ed 
al seguire l’esempio, dì una sola classe dì gente inalvagid. 

(a) Non abbiamo inserito ìn questo artìcolo i’ùlrima cau¬ 
sa delle direda2Ìoni_ che. .Giustiniano ha fissate nella no vel¬ 
ia 115, cio^ F eresia . Poiché l’uso di quesia ’cau#a i eh’era 
da molto tempo .cessa,io ,in Francia, allorché, sì permettevi 
ai religioaarj. il libero «secchio .della lóro religione , presen¬ 
temente é cessato per [a ragioné contraria, poiché coll’uhi- 
ino «ditto! è stata rivecara questa libertà' (*) . 

Ciò dee i.ntenderirdsi tem^o ip cui scriveva;, il signor 
Domati .mentre^utti _sannò. che in questi ultimi tempi è sta¬ 
ta accordata in Francia ai reIÌgìo.nari discreta ìolleranza 
per ciò che riguarda gli effetti civili, G'Lf EDITORI . 

Ancorché Giustiniano abbia ristrette le cagioni .delia dire- 
dazione de’figli a ..quelle.",, ch.e si sono .sperate qui sopra, e 
rigettate tutte je altre in Francia dbbiairiQ un’altra causa 
che^permette aì padri di diredare i figli, quando si matitanii 
lenza il Idro Assenso:, e spio ìasciàno Ja libertà ai 

P‘à 












hn. IL Eik ih: rit. il li. ioj 

4. I figli Don possoho dirédare i loro genitori^ 
se noli vi concorrono giuste càuse. Queste sonò^ Se 
i gepitori hanno commesso qualche attentato cón¬ 
tro ia vita de’ figli • s® con un accusa caipitale § 
purché non si trattasse di delitto contro sovrano 
o contro lo stato, U abbiano messi in pericolo di 
esser condanniti a morte (bj > Se il padre ha com¬ 
messo un incesto colla sua nuota ^ cioè còlla moglie 
del figlio medésimo i se con cattri^è arti hanno im¬ 
pedito ai loro figli di far testamentò CcJ i se Hanno 
trascurato di soccorrete i loro figli, divenuti pa^- 

ai o caduti ih ischiavilh (dj ; . , ^ , 

„ (a> sSi venenis, a ut maleficiis, aut alio modo parsole 
^filiorùm vitsé insidìari probabunru?., Nov. iij c. 4* 5 * 
n (b) Sì parentes ad ìnreritum vitè. libe.ros siips tradide- 
rint ; cifra tamen causatìi 9*^® njajesìatsfn p^rtineré 
3, cognóscitur, d. c, 4 §. i. 

(c) Sì paréntes filìos suos lehasr.entum conder^ pron - 
j3 buerint, in rebus in gnibus babent testandi '. lìeentism 

” ,f‘(d) Sili ber ìs vél uno ex hi* in furore constliutópa- 
rentes eòs curare neglejtariti d. c. 4 d, ^ ^ 

„ tìì casibus ètiati) cladem captiviians adjungitfius , 

3# d* 4 . 11 ^ j' 

Se il pàdre ha insidiata la vita alla madre , o 
questa a quello, oppure se uno di essi^ ha dato all’ 
àltrò qualche bevanda per farlo divenir pazzo , i, 
iòro figli comuni possono dirédare T autore di tal 

delitto (e). .... 

(e) Si contigerìt autern vi rum uxori suas ad imentum ^ 

àut alìenationem mèntìjj, dare' venentìfn , aut 

rem 


4tà dì anni cÒmpitìti ^ ed alle figlie di 25 compiùd, 
dì marirarsì, dòpo aver setti pii cernente consultati 1 loro ge¬ 
nitori. Inóltre sembra, che vi poitàno essere ai tre giuste 
cause di dtrédazìonè, come per esempio, ss un figlio avesse 
f'enrato di uccidere la su^ marrigna ^ oppure se avesse man- 
éato à qualche dovete essenziale [de figli verso j genito.!; 
cóme di prestar loro gli aUmeuis , in caso di ttecessul,. 









zo8 Del testamento inoj^cioso ^ ^c. 

„ rem marito ,veìaiio modo alterum vìvge a'terfos insicfiar!, 

„ talp quidem utpote publicum crimen coo.uturum, secutj’ ' 
,, dum leges exanunar;, & vindiaam Jegitimam prorTÌmtì 
„ decernimus: Jiberis autem ej,ie !iccntiam nihii in suis te [ 
„ stamentjs de facuiratibus suis ilii persona reiinquere' qu® i 
„ tale scelus noscitus corr-misisse, £Ì. c. ^ : 

y. Per, render giusta la diredazionè non bastfi 
che il testatore ne abbia assegnata la causa nel te- t 
stamento , ma T erede iustituito ha il peso di giu, 
sii fica re i fatti, su i (juali essa sì fonda j e se egli 
Zion fa tal prova, la diredazione è nulla (rj, 

6 . Ancorché i genitori possano diredare i figli ia- 
grati , ed anche rivocare Je donazioni ad essi fatte ! 
come abbiam detto nella sezione III. delle donazio¬ 
ni ; tuttavia se una figlia dotata dal padre , dalla i 
madre oda altro ascendente, si rende rea d'ingra* ^ 
iitudine, il di lei marito non perde il dritto alla i 
dote , che gli e stata consegnata o promessa ; im- 1 
perocché per ciò che riguarda il marito, i pesi (I$f 
matrimonio sono per lui un giusto titolo per rite- 
nere o per dimandare la dote , indipendentemente 
dal fatto della sua moglie (a), 

„ (a) Pattfona doretn prò liberra jure promìssam, quod 
„ exmerir ingrata non retinebir, 4 ógi §. 6 ^ 
y, #. 24 C. eoa, 


romano, il figlio diredato, sis 
urraria .diredazìone, era obbligato a ditno- 

inofficioso vts fila est-, doce- 
^ indigne praereritum , vel etiam 

Drobsrinnc.^^J'^l! réstamentum paternum movcntes, 

S » P'-^stare, q«od obsequium debitumiu- 

fibueriir ^ n: r“' d^gitabat, parentibus ad- 

liberos conrM osreridere maluerint ingraios 

Giustiniano 2 S C de inoffi tei Ma 

vare “ nisi flln f dìredaztone fossero prò- 

«e di eh. /?e 7 „ 7 a ”? '' 

sa senza psove! ceraie, chw non si riceve alcuna acca,- 
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■ SEZIONE III. 

VeìV altre caase, che fanno cessare 
deW inofficiosità . ” 

SOMMARIO. 

I. La querela delf inofficiosità cessa per Vappropazio-" 
ne del testamento. 

1. Se il diredato i essendo legatario riceve il legatò j 
approva il testarriento. 

Quello che fa un tutore in nome del suo pupillo 
non pregiudica ad esso tutore j come no n pregia- 
dica al pupillo quello che fa il tutore in nome 
proprio. 

4. ■ L’ approvazione del testamerito esclude la querela 

dell’ inofficiosità. 

5. Questa querela rimane prescritta dal quinquennio y 
se non è concorsa una giusta càusa di ritardo . 

6 . Quando V istanza della querela è perenta, non dee 
plà, riceversi. 

'ji La querela dell* inofficiosità non • esclude P écàezione 
della falsità , nè questa quella . 

8. L* eccezione della nullità y e quella della inofficiosità 
del testamento si possono allegare separatamente* 

I, la persona diredata , ancorché ingìastamen- 
t!e j ha approvato il tèstamento, la di redazione avrà 
il suo effetto, tanto, se il testamento sia stato ap¬ 
provato esplicitamente,. quanto se lo è stato con 
atti che hanno forza di approvazione, conforme si 
spiegherà nelle regole sègaenti (aj. 

i. Se 

(a). Quid ergo si alìaè voluntatem festatorìs próbayerim ì 
'Pota in testamento ad se r 1 pse rim posr morteti) patria, con- 
J>omat. Tomo FUI. O sen- 


■ la- querela 






S) 

r> 


àio 


Del testamento inofficioso y ^c. 


sentTG me ? Repellendus s'am ab accuratione , /. ?i /» / 
ff, de tnojf. test. 

V. i’ arr. se‘g. 


X. Se nel testamento, in cui vi è la tliredà2.ione, 
vi fosse un legato per la persona diredata ; come se 
un padre dopo aver cUredato il figlio , gli lasciasse 
un legato dicendo , che sebbene cfuesto figlio sia im¬ 
meritevole di qualunque porzione de’beni paterni, 
tuttavia per un impulso di carità gli lascia una data 
somma , oppure un’annua prestazione a titolo di 
alimenti , e se il figlio riceve questo legato, egli 
con tale atto approva il testamento, nè può più 
querelarsi della diredazione. Ma se il figlio viene 
a scoprire qualche vizio del testamento , come sa¬ 
rebbe una falsità oppure una nullità , per qualche 
difetto, che a principio s’ignorava, l’accettazione 
del legato non gli toglie il dritto di poter impugna* 
le questo testamento fa). 

„ (a) Illud notiisirnum est, eum qui legatum psrcepént, 
,, non reite de- inofficioso testamento dicìiiruiu , L io §. i 
„ #■. de i mjf. tesi. 

1, PoJt legafum acceptum, non^ tantum licebit falsam ar- 
,, guere testamentum sed & non jote faftum c'ondere ■.* inof 
„ fìciosuin autem dicere non permittitur, 5 ff. de bis 
,, ut, indìg. sufer, 

V, i’art. 7 e 8. 

5. Sé la persona diredata fosse tutore di un'*altra 
persona , a cui il testatore ha lasciato un legato 
nel testamento medesimo, che contiene la dlredazio* 
ne ,* e se per adempire nlt’obbligo di tutore , avesse 
egli ricevuto^ il legato lasciato al suo pupillo , l’ac¬ 
cettazione di questo legato non avrebbe forza di 
una tacita approvazione del testamento , per ciò che 
concerne l’interesse proprio. Se all’incontro il pa¬ 
dre avendo djredato un figlio, che trovasi nella nU' 
nOre età lasciasse nel medesimo testamento un le¬ 
gato ad una persona, alla quale in appresso fosse 
la tutela del figlio Hiedesimoy Ja querela 

d’inof- 














Part, Ù. Lih. HI. Tit, li. Sfez. lìt. sii 

d* inofficiosità j che questo legatario in- figura di tii» 
tore dovrebbe proporre'contro il téStaménto , non 
lo renderebbe incapace a poter conseguire il suo l&i 
gato, ne la dorhanda del legato pròprio Io inabiJi^ 
tarebbe a proporre la querela d’inòfficiosità^ quan¬ 
do questa avesse il sua fondamento fa} ^ 
j, fa) St tutor nomine pupilli, cujus ttjtelam gerebat, ex 
„ testamento paqis sui legacum^ acceperit, cimi nìhil erat 
,, tpsi ttuorì reliétuih a patre sùo- nÌhilort)ÌHUs póterit nO' 
minÉ suo de inofficioso patria testamèrtto agere, §. 4 i>7st. 
jj de imff., test, 

„ Sed si e coniranò pupilli nòmine, cui nifiil relifiuni 
i, fuerat de inofficioso egérit, & supèratus est ipse (tutor) 

i, quod sibi in testamento èocfem' legatum relicìmn est , non 

j, amittit, §; 5. e^d. , • 

„ Tiitorein qui pupilli sul nominei falsum Vel iòofficìó- 
,, sutfi testamenturn dUerit, non perdefè sua legata , si non 
a obtinuerit, opti ma ratione de fenditur , -l. zi àe his 

5, ut ind. Quìa officii nécessitas , & tutoris &des excu- 
a Sara esse debec ^ d. i, ^ 

Lo stèsso dee dirsi, sé 1! tutóre fosse stato ob¬ 
bligato^ con questo carattere, d*intentare tin giu- 
dÌ2,io di falsità contro il testamento del Suo pupil¬ 
lo, e se in questo testamento , il quale in apprès¬ 
so venisse dichiarato autenticò, yi fosse Un légatd 
per il tutore medesimo (b); 

i, (b ) Tutor Ibus pupilli nomi né sine peri cu Io ejo* qùod 
j, testamento datura est, àgere ( Poss® ) qé inofficioso, ve! 

3, falso téstamenfÒ , divi Severus St Antoninus téscripsertìnt 
i, L §. I eod. (i) 

imperocché In tutti questi casi il tutorè eSemta 
I dritti di due persone distinte, cioè quelli di tu¬ 
tore , ed i propri ; in èonseguenza égli non fa al- 
ctin pregiudizio ai dritti propri , allorché esercitsi 
drittoj a cui fóbbliga’ il suo officio di tutore, 

4. So 



(i) V. J'àff, f della sez. 2, .... . , 

, Questtì tuioré però Sarebbe- ppéo accòrto 3 Se iralssctai^l 
di i^re le protèste solite s far^t ih simili casi . 

.. S ^ 


y 
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4. Se chi vuole qnereiarsi di una di redazione o di 
filtra dispogizione inofficiosa avesse fatto un con^ 
tratto coJK erede instituito , di una porzione 0 di 
?tma r eredità, e se avesse comprati alcuni effetti, 
che ben sajDeva essere ereditari ; se avesse presa in 
affitto dal!’erede mia casa dell’eredità,, se avesse 
jicevLUo il pagamento di una sonima , che l’erede 
oppure un legatario gli doveva pagare, in virtù del 
testamento; tutti questi atti ed altri co.nsimili sa¬ 
rebbero tante approvazioni del testamento, che to¬ 
glierebbero al diredato il dritto rii querelarsi dell’ 
inofficiosità del testamento medesimo faj^ 

(a) S' hEredIrafern ab hajrec/ bili insiìfutis exhErèdatl 
,1 emerunr , vel re^ sln^uias , scientes ecs haredes ( esse ) 
-, aur corjduxsi'unr pn^dia , sliurive ^uici sìtniit lecerunt : 
,, vei solyerutn ha:re:l( quod icstatori deb^bant, iuefteiuR/ 
j, defun<fti ipuoscare videnrur , & a cjnerela exclnd-ìiiutir, 

V §• ‘ ff' ìnajf. t^st; 

r.r^' parere restator haeredem jussrt in petiona 

,, fi.hi, vei alterjus qui eancein ’oiiereiam inovtire posset; & 

3, sciens is accepi.t , videudum ne ab inofficiosi querela ex-, 

,, cludaniur: agnovit enlm jadicium . Idem est , & si lega- 
,, fariui ei , vel sfatu^ hber dedir: &: porest dici escludi 
3, eumj si hsredem ei_ jusseran dare, /. 8 §, i-o esà-^ 

,, Qtit autem aqnovir judiciuiTr defunf^i , eo quod debf* 

3, turu paternum prò h^reditaria parte persoivit , ve! alio, 
J.egitimo nipdo s^itisfeeir: etiam si uiious quatn. ei deb.e* 

,, pari:; relidìum est ,• sì is major vighui quinque annis est,, 

,,, a?ct;s3re ut in. fficiosam vo!unrat.em. patris, qiiam proba- 
^ vit, non poresr , /. 8 §. 1 C. eod. 

$. ij. Bgìio diredato ìn> tempo ch'era maggio- 
lascia, j dopo^ avere, avuta notizia della, di re eia-' 
passare, cinque anni, senz.a qirerel,aiisej)e,j, e 
per tutto questo tempo ^ lascia l’erede instituito. 
i; Q. sjaàj sqo, fratello ,,^o, sia up estran.eo nel, pacifi-'. 
co ga jmejito de beni, de'quali egli è stato spoglia* 

,0 COI a o] redazione., s.,enza, che possa a,1 lega re alcun 
motivo, che lo abbia impedito di agire: questo suo. 

^ ^ ° ® ^ ^ P V u n i to a 11 a,, p res u n z i o n e c he il’' pa r 
(?,re lo abbia dtredata-gi.usta.m.ent^ , fjarà credere'., cb*; 

egli 
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tigli nelle date circostanze abbia ‘acconsentito alfd 
di redazione/ ed in conseguenza non potrà più ri- 
clamare (a ), ' 

,, (.1) Adalescenr:$ tetripù! non imputan tn id qt};tique“ 
4j nium riberisy tujiìs prsesciiptitì seratii inofficiosi quÈstioneni 
,, moventi bus opponi sol et , manifeste ante reseripsimus , /, 
jj 2 G. in cntts. in integri, rest-, &c. 

,, Nifi pater adiiuc siipersiss , veì repudiavi t quéreiam , 
j, vcl quinquennio^ tacult, ì. 54 ih f- G, às inè^. ièsTi 
j, Piane si post quinquennium ioòfficiosup] dici cOepiufii tst; 
jj ex magna &-Jusra' causa, &c* V. 8 §. uii. ff. fodi 

Osservazione su quest* articolo s 

Ancorché la préscrizionè di cinque anni sembri 
i toppo breve : per esiingfìeie i’ àzìone di di min dare 
ùn'eredità; èd ancorché in generale il dritto, ché 
èi ha'àd una Subcessioné non riniànga prescritto,' 
che pfer il decorso di 3O aniii ^ tuttavia piassa una 
gran differenza fra il silenzio di un figliò diredatbj 
il quale nelle crrcostafìze riferite ja quest’ articolò 
iìOTì rìdàiria, e fra il silenzio dì un eredè, Ohe non 
può essere privato’ della successióne colla difedazio^ 
rie. Quest* ultimo non soggiace^ èhe alia pfescritio- 
ne Ordinaria, è sa che il silo dritto riinànè illesoj 
finché non sonò spirati i 30 anni/ rria il figlio rima" 
tìe escluso dalla successióne con un titolo espresso j 
Che lo priva dell’ eredità e ìa conferisce ad un al¬ 
tro* 11 figlio adunque trovasi obbligato dal Sito inte-^* 
resse e dal sub onore/ di far annullare questo titò* 
io, se ne ha un fondamento sufficiente; e s*egli la» 
Scia passare il quinquennio j senza essere stato legìt- 
tiitiàmenté impedito j si dee presumeré j a fch* egU 
ha lasciati passare cinque anni; affine dì far perire 
ie prove / che giustificavano la diredazióné/ Oppure 
ch’egli ha taciutO} perchè irt realtà ha éOdóSciUto^ 
che non era statò diredato ingiustarneflie' ì Pèf qué^ 
Ste ragioni noi eredi amo ché la regola dèi dritto to-^ 

. 9 j tólno / 
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«nano, la quale prescrive col decorso del quinquen¬ 
nio la querela dell’ inofficiosità, quando non vi e sta¬ 
to un legittimo impedimento, sìa conforme alì’equi¬ 
tà ed alla giustizia, specialmente in mezzo alle cir¬ 
costanze j che vi abbiamo unite, ed in conseguenza 
meriti di essere adottata in Francia. 

6 . Se il 6glio diredato , dopo aver proppsu la 
querela dell’inofficiosità, la lascia perire, a motivo 
che non ne ha proseguita l’istanza dentro il tem- 
jpo legale; questo suo silenzio equivale ali’approva¬ 
zione del testamento, di cui egli a principio crasi 
querelato (a). 

,, (a)^Si quis post rem inofficiosi ordinatam', Hcem der?* 
,, liqiierlc, postea non audtcrur , /. 8 §, i £■'. de ìmff, ttìt,. 

7. Se un figlio, trovandosi diredato cpn un testa? 
mento, che pretende esser falso, abbia incomincia¬ 
to dall’eccezione della falsità, e questa sia stata ri¬ 
gettata, egli dovrà in appresso esser sentilo sull’al¬ 
tra eccezione della inofficìosilà, giacché il testamen¬ 
to può non esser falso , e può nel tempo stesso esse¬ 
re inofficioso. Air incontro se il figlio avendo inco¬ 
minciato dalla querela d,’ inofficiosità , il giudice a-? 
vesse dichiarata giusta la diredazione, egli dovrebbe, 
in appresso esser sentito st^i’eccezione delle falsità; 
im,perocché se il tes,?an 3 ento-èfalso , svanisce la di- 
redazione, quando ancora fosse stata dichiarata giu» 
fia con una sentenza (b). 

• „ (b.) Euro qui inoffìcìpsi guerelam dela fanti, non tenuìt » 
9, a fal-si aecmatioqe non subinoveri piacuìf , Idem oSserva- 
tur, de si e contrario falso ctìmine institqto viiìtus, pci 
,, sfea de inoficioio, affi’onem exercere inaluerit. L 14 C. di 
» un. / ' \ ^ 

^ 8. Se il figlio, che può querelarsi della inofficiotsit^ 
di un testamento., potesse ancora impugnarne la va- 
Udità , per mancanza di qualche formaliii sostanzia¬ 
le ; e,^ so. per maggior sollecitudine, ed a scanso di 
una lite sul punto della 'iDofficipsìtà , si potesse rn- 
cpminclara |1 giudizio dall’eccezione delia nullità, ss 
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dovrebbe per un ptfncipio di egnità prima di tutto 
esaminare la validità del testamento . E se in que¬ 
sto giudizio il figlio andasse a soccombere, dovrebbe 
egli essere sentito sull*altra eccezione della inoffi¬ 
ciosità. Oppure se dopo essersi intrapreso il giudi¬ 
zio deirinoffieiositàj si scoprisse qualche nullità del 
testamento, come sarebbe qualche incapacità ne*te- 
stimonj, chea principio s’ignorava, si dovrebbe per 
un medesimo princìpio dì equità , ricevere anche 
questa eccezione (a). Ma si può^ e si deve propor¬ 
re queste due eccezioni unitamente, quando le cir¬ 
costanze non obbligano a dividerle (bj, 

„ (a) Gontra noajores vigioti quinque arinis duplìcem 
„ aftionem inferentes , primam quasi ttstarnentum non sit ju- 
„ ré psrfcéìtini, alteram quasi inofficìosutn iicet jure [.per- 
„ feftum, prasscripti , ex priorìs Jadicii mora guinquenoalìs 
,, femporis non nasci tu ?, Qu3e officere non cessantibus non 
„ poresE , /. lè C. eie iaoff. test. 

„ (,b) Si. quls irritum dieat testame.ntum, vel rup'tutn le 
,, inoffidosum , conditio ei deferrì debet , utrum prius rnq^ 
,, vere voler, /. 8 §. la ff. eod- (i) 

S E Z I O N E IV, 

{ 

Degli effetti della querela d* inofficiosità <, 

S O M M A R I O. 

i, se il testatore ha lasciato meno della legittimai 
te ne deve dare il supplime/ito ^ 
l 2 dantìo a itesttzmentQ è dichiaràta inoffcioso j tut^ 
ti i figli succedono ab intestato. 

5. Caso in cui la querela d'inofficiosità accretce la 
porzione di un figlio iastituito, 

- ■■■- - ■ 4, Le 

(t) Abbiamo agglutite quest* ultimi pàToI* ? perchè lo sti¬ 
le di Francia non permftÈe di dividere le Istanze che pos- 
sQilo unirsi * ^ 

O 4 












ii 6 Del testamento inofficioso , ^c,- 

4 * Xe donazioni y ^ e le doti inofficiose sono dimiauits 
dalla legittima. 

^ legati di an testamento inofficioso siissitono, 


1. Se Ja querela d’inofficiosità riguarda una dispo- 
sizioae ; in cui non si fosse fatto altro ao^^ravio a 
coiui^ che la propone, che dì avergli assegnata una 
porzione minore della legittima , senza essergli sia^ 
ta apposta alcuna colpa ; 1’effetto di questa quere- 
la sì ridurrebbe a fargli assegnare il supplìniento 
della somma, dovutagli a titolo di legittima, secondo 
le regole che saranno spiegate nel titolo segguente fa). 

fniniis portione his dcre/ifltim sit 

„ qui ex anriquis legibus de inofficioso testamenro aétio! 
„ nem movere poterant , hoc impleatur. Nec occasione mi- 
„ nohs quantitatis testamenrum resciodatur A C, é 

„ inoffi test. L 40 ecd. (i) » • ^ - 

z. Se il testamento è dichiarato inofficioso , la iii" 
stituzione degli eredi, che il tesstatore ha notnina- 
tt, in vece della persona che si querela del testa¬ 
mento^ medesimo, sara annullata, quando però gli 
eredi instituiti non fossero figli del testatore. Ma 
se questi eredi fossero figli, che dovessero concor¬ 
rere alla successione coll altro, ch^ è stato ingiusta* 
mente diredato, la loro porzione sarà dimmuita, 
non solo della legittima dovuta al diredato, ma an¬ 
cora della porzionej ch'egli, avrebbe avuta nella 
successione, se non vi fosse stato alcun testamento (h). 

ji (h) Quantum ad iostùurionem ha®redum pirrinet, testa- 
„ memo evacuato, ì ad parentum hÈercditarem libero* tam- 
M quani ab mrestafo ex iequa parte pervenire, Nov. su coti. 

‘ . y Se 




I. e la nota che vi è stata 


di^un ngtiardi *oJo P instiruzrone 

0 m Ittogo de figli diredari>* e che, siccome il 
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5. Se un testatore j che ha due figli, instituisce 
erede uno di essi, per una porzione inin ore di quel¬ 
la che gli sarebbe toccata, succedendo ab intestato.} 
e se diredando Taltro figlio, oppure senza far di 
lui alcuna menzione, instituisse un estraneo nel ri¬ 
manente de’suoi beni, quando tale instìtuzione ven¬ 
ga annui ata , a motivo di quesia preterizione o di- 
redazione, la querela deirinofficiosità farà sì, che 
J’eredità sarà divìsa fra i due figli in porzioni egua¬ 
li , come. se sì trattasse di una successione ab inte¬ 
sta to. Dal che ne vedrebbe, che il figlio, il quale 
è stato instituito, riceverebbe una porzione mag¬ 
giore di quella, che gli era stata assegnata nel te-* 
staroento , perchè profittando dell’esclusionedeil’ere- 
de estraneotolto di mezzo dalla querela d’inoffi¬ 
ciosità, avrebbe la metà; dell’eredità, cioè più di 
quello , che gli aveva lasciato il testatore (a^. 

„ (a) JVIafer decedens exrraneum ex dpdrante hasreciem in- 
,, s.tiinit , fìiiam imam ex quadrante, alterara prasteuit ; hac 
^ „ de inofficioso egir Se obtinuit. Quaro, scripra fili® _quo- 
,, modo succurrendufU sir ?' Respondì.filia praterita id vlndi- 
■„ care dèbet quod iniestata marre habiiora esser, L io 
n holf, test am. (i) 

4. Se 


testamento Inofficioso è annullato solo nella parte , che fr- 
guarda la diredazione , restando fermi i legati , conforme sì 
dirà nell’arf, 5; così se il restatore avendo diredato un solo de* 
suoi figli , avesse instirultt gli altri, sembrerebbe contrario alt’ 
equità ed agli ufi di Francia , che la nullità della diredazio¬ 
ne rendesse eguale la condizione di tutti i figh i ancorché it 
padre abbia' voluto distinguerne alcuni . Perciò abbiam cre¬ 
duto , che la regola dovesse comprendere la semplice nullità 
della diredazione. 

V, i’art. seg., e la nota che vi ,é stata fatta. 

(i) Fra il caso di quest’artìcolo, ed^ il caso delia nota 
che abbiam fatta nell’ arr. precederite vi é questa differenza, 
che la porzione del figlio . che non era stato diredato , si 
trova acctesciuta a cagione dell’ esclusione dell’erede estrn» 
oeo . ' - ‘ • 
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Se un padre, o un altro ascendente avesse fat¬ 
ta qualche donazione ad uno de’ suoi figli, o ad 
altra persona ; oppure se avesse asìsegnate molte do¬ 
li, le quali diminuissero i suoi beni in maniera, 
che non ne rimanesse una quantità sufficiente pei 
la legittima de’ suoi figli, calcolandosi nella massa 
dei beni tutto il valore delle cose donate ^ queste 
donazioni, e queste doti inofficiose soggiacerebbero 
alla querela d’inofficiosità", tanto se vi fosse, quan¬ 
to se non vi fosse il testamento; e dovrebbe da’be- 
nì donati, o assegnati in dote*, detrarsi il supple¬ 
ménto della legittima, quando ancora i donatari,o 
le figlie dotate volessero astenersi dall’eredità. Nel 
caso^ poì^ che il donante non avesse figli , e la sua 
eredità ricadesse al suo padreo ad altri ascenden¬ 
ti , anche questi avrebJjero dritto di dimandare il 
supplemento della legittima, sopra tali donazioni 
inofficiose CO» 

5- li 


. Cod. de inoffic. dot. V. loto titulo, cod. de 

inoffic. don. & noveli. pi. 

Per evitare la ^lunghezza delle citazioni , rìmandlanio il 
ierrore^a questi tìtoli, dì cui abbiarao inserito in quest’ar¬ 
riccio il piu essenziale, 

V, ancora^ 1 ’ art. p della sez. ^ del tìt. seg. 

Quando vi sono molte donazioni, la difficoltà consìste lO 
vedere , su quali di esse debba prendersi il supplemento del¬ 
ta legittima , La glossa nella Z., Titia , dice , che al supple» 
mento ddlla legittima fe sottoposta quella sola donazione t h 
^aaìe ha esrenuafo il patrimonio in maniera, che non vi 
tasta una quota bastante per la legittima . E questa fe U 
giurisprudenza dì quei parlamenti , che seeuiranò ÌI dritl® 
CiVìie : Desf>eisj:es: tom, 2 pag. jsj, 
l\iceatdo de Bonat, part. j B p, e le Brun de- 
juceest. itb^ 2 C0p. j se^, $ sono del medesimo sentimento., 
^ n anto la sentenza di Fayerolie dei q marzo 167? ». non 

cireostaaza par- 
1 contratto, di donazione il padre 

aveva egua^Uaìa la condizione di ifutte le sue figlie, ed in 

con- 
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il tesiarnenro inofEcioso, o perchè si è prete¬ 
rito , o perché si è diredato ingiustamente T erede 
legìttimo » rimane buUo solamenie oell’instituzione 
delia persona, che si è surrogata al diredato. In con¬ 
seguenza quando T erede instituito con è lino dei 
figli, ma un estraneo, V insti tu zione non ha alcun 
effetto. Quando poi nel testamento inofficioso so¬ 
no stati instituiti alcuni figli , ed altri figli dire- 
dati la loro instituzione si riduce in maniera, che 
colui ch’era staiór ingiustamente diredato conseguii- 
sce tutto quello , che gli sarefifie toccato, se non vi 
fosse stato alcun testamento, confórme afibiam det¬ 
to nell’articolo U|; iWa i legati, i fedecommessi,e 
tutte le altre disposizioni del testamento inofficioso 
sussistono, ed hanno il loro e&tto, ancorché il di-f 
redato fosse un ascendente, o un discendente (a), 
secondo la regola da noi riportata nella sezione V.. 
de-testamenti (i>l, 

,» (a) Si vero, eontigeTÌf in quihusdatn talibus festamends 
quidam i€§3ta yel iìdeicotnmisia ,, ant libertares , atit tu. 



conseguenza tutte queste dooazioni avevano una 'tnedesimi 
data, i ' 

Montholon cap, 55Lovet, Ut. cap. Riccardo 

àt psrt, j c0p. 8 io, dieono che i! figlio non 

fiub'rinunciare, nè alla legìttirtia , nè'ali’eredità ,patena » 
Ma ciò ripugna alla disposizione del dritto civile , nella, /. 
0 §• 2 fW'® ^ ctsditor '^ e nella /. 28, ff, d,s vet- 

dóù signif* , - ^ 

La mancanza deli’ inventarlo-non priva i figli della legit- 
fi ma : Lovet , Ut. li. cap. a^-., Riccardi dt sfz. 5. 

twpì. pp'3 j e ^ 

O) Questo riguarda i tesramenti de* figli, « lo stesso,trp- 
vasi ordinato per i testamenti de* padri, nella stessa noVel¬ 
la , come vedesi dalle seguesli parole , ^ ■ ■ ■ 

Si quid autem prò iegatis si ve fideìcómmissìs, & libef* 
tatlfius & tutorurn datìonibus, aur qaibusilbet aliis capitulìs, 
fti ali ss legibus inventum fuerit huic constìtmipni contra- 
rium , hoc nullo mbdó yol^mUs cbtltiere i dì nw, cap, 4. 
th. 








2-IO Bel testamento ino^loiosof 

,, rorurfidatlores reJinquJ , vel alia capi mia m,, 

,, cessa legibusnomitiarj; ea omnia iubemua sdimpleri & 
„ Cfar, .ll.s qmbus f'uerfnr derelitta & tanqoam i?ho ’ n 
rescis^sum obtineat lestamentum, t^ov. 1,5. 

Osservazione sit questo articolo^ 

Secondo TarrtÌGo dritto romano, i ledati di tm 
testamento inofficioso, sia per la diredazione, sia 
per la preteriz,Jone^ erano annullati del pari che 
msutuz.one dell’erede; e ciò per la ragioL, che 
testatore veniva considerato, come se fosse stato 
pazzo; preterito, qui fuit in patria potesiaiu 
neque hbertates competant ^ ncque legata pr§stantur. i. 
17- ff- de mjust. rup, irr. faB, tesi, cum inoMm- 
surn testamentum arguitur , nUiil ex eo testamene 
to valet , 1 , zS ff. de moff, testam, K se i legati 
ossero stati pagati, i legatari dovevano restitair- 
1. nec e^ata debentur y sed solata repetiintur: l' S» 
3. peauh.^ eod. La ragionevolezza di questa regola 
fon da vasi nel supposto, che una diredazione, opre^ 
terizione fosse^ assolutamente ingiusta. Ma siccorad 
e un caso ra^lsslmo, e difficilJs.-.imo ad accadere, 
che 1 genitori arrivino a diveda re- i 6 pIì ed i figli 
JfeEiton , senza cause molto gravi," ròsi pet un 
P cipio di esulta, che nasce da guesia conside¬ 
razione, si_sono_ clovnii confermare i, legati, e le 

anr,ii'!i-^°*‘i?'°"‘ ‘1®’ > i 9nali rimangono 

annullati nella insntozione dell'erede. E’ vero che 

da questa massima ne viene, che fa condizione de! 

dFirò?i/‘, deil'ere. 

molm nV testatore ha preteso benificare' 

molto piu^ dei legatari medesimi. iWa è vero anco- 

r tn qualeb© altra occasione j)uò accadere ,■ 

Jf ,, , 

CO l*3irfe ri$' cfisJlia c* jj * ■ 1 ‘ 

SÉfz, j, tìei f^si-amefìu t‘ 

















Fart. IT. lib. ML fit. IL Sez. JK lii 

che quest© acddeme non produca alcun inconvinien- 
fte, conforme abbiamo fatto osservaré-nella nota 
aiirarticolo V. della seziono ^^ 11 . del titolo de* té- 
stamenti. Imperocché: la- condizione di un erede , 
che c Ingiustamente surrogato alla persona diredata, 
e che potrebbe anch’egli aver gualche parte alia dì- 
jedazione, non deve essere cosi favorévole quanto 
quella de* legatarj , giacché i legati non fanno il iiie- 
Èìesinio torto al diredato. 

titolo iil 

Pella legittiìria, 

jl^bbiam detto nel titolo precedente, che i figli 
debbono lasciare ai genitori, ed i genitori affigli una 
«lata por zi 01 !è de* loro beri . Questa porzione la 
quale chiamasi la iègittima , formerà la materia del 
titolo presente. 

Neiranticci dritto romano la legittima de’figli ri¬ 
duce vasi alla quana parte de’beni eh’essi avrebbe¬ 
ro avuta ab intestato. U), In conseguenza un figlio 
unico aveva 'per sua legittima la quarta parte dei 
beni ; se vi erano due figli , ciascuno di essi aveva 
il quarto della metà ; vale a dire l’ottava parte 
de’ beni •, e cosi a proporzione del loro' numero. • 
La legittima era stata pistretta a questa piccola 
somma in un tempo, in cui s^ incominciava a raf¬ 
frenare un poco la libertà, che ciascuno aveva di 
disporre de’suoi beni a' suo piacere, anche non pri¬ 
varne i tìgli (ij. Ed ancorché sembrasse ragionevo¬ 
le , che i figli avessero tutti i beni, o almeno la mag- 

gior 


(r} Quarta debita? portiqnis , l, B §.^ è ìneff, tesT.^ 

(a): Uri quisgue Jegas>tt d.€ re sua, ita jus esto . Inst. àt 
Ifge falc. er 1: IIqv, ??. 
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Bella legUtlràd . 


gioir parte^ e che la libertà di disporne fosse iiitri; 

tata ad uua pieccla porzione deli’asse ereditario,, 
conforme trovasi ordinato da’nostri statuti di Fran¬ 
cia ; tuttavia erasi ristretto ad una piccioia porzio¬ 
ne li dritto de’figli , ed erasi lasciata la maggior 
farte^ de beni alla libertà de’ testatori. Quindi è 
che i espressione di una legge (r), la quale chiama 
1 legati un picciolo ritaglio dell’eredità, di cui la 
totalità deve appartenere all’erede, converrebbe me¬ 
glio alia legittima, secondo la quota fissata dall’an¬ 
tico dritto romano 5 perchè in sostanza èssa riduce- 
vasi ad un picciolo ritaglio dell’eredità, di cui la 
totaliu poteva lasciarsi ad un legatario : e questi 
avrebbe usata uua frase molto impropria se ates¬ 
se chiamato il suo. legato lin picciolo ritaglio della 
eredita * 


Giustiniano conoscendo che questa legittima non 
era bastante, l'accrebbe, ma moderatamente i e di- 
stinse fa Jegittima secondo il numero de'figlia 
gnando a^ figli, quando fossero quattro o meno dì 
quattro, il terzo di tutti i beni, e quando fossero' 
cinque o piu /di cinque, la metà;, di maniera che 
questo terzo, o questa metà si divide in porzioni 
eguali fra tutti i figli, e i due terzi, o l’altra me¬ 
ta restano per i legati * In conseguenza qualùnque; 
Siagli numero de’figlì^ tutta la loro legittima non 
arriva che ad eguagliare ^la porzione de’legatari j e 
se i figli sono meno di cinque, i legatari hainno ii 
doppio della legittima, che resta a’figli. 

Quasì^ tutti gli statuti particolari di Francia fan¬ 
no la distinzione de'beni propri o acquisiti, e dei 
mobili o immobili, E secondo questa diversa spe*" 

eie 


(i) Legàtum èst delHiatto hareditatis, qua tèstator ej£ co? 
??? hsredis forer, aiicqi quid coUatsm velis /" 

xxo. JÉT, de legati i< 
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èie di beni * hanno diversamente regola ti la liberi 
tà de’testatori, non solo in riguardo a’loro figli , 
ma ancora in rignafdo agli eredi legittimi più re¬ 
moti, che non si possono privare che di una por- 
z.ione de’beni. Alcuni statuti non fanno aicunadi'- 
stìnzione de’ beni ma hanno limitata la libertà dì 
testare ad una picciola porzione, come sarebbe ad 
nn quarto di tutti i beni indistintamente, e hanno 
riservato tre quarti di tutto P asse ereditario agii 
eredi legittimi, sieno figli, o sieno parenti in gra¬ 
do più remoto. In questa forma tali statuti asse¬ 
gnano molto più a’parenti in grado più remoto, dì 
■quello che 'permettono di lasciare a’legatari ; e la 
porzione de’beni, eh’essi assegnano agli eredi dei 
sangue , e di cui questi non possono esser privati 
n'el testamento, e molto maggiore della legittima 
de’figli, accordata dal dritto civilei 

Noi non ci tratterremo a discùtere quale di qae-^ 
ste due ginrisprudenze, cioè quella del dritto ro¬ 
mano, e l’ altra de’nostri statuti, sia più giusta (i). 
Amendue possono avere i loro rispettivi vantaggi. 
Imperocché se da una parte è cosa giusta, che i be¬ 
ni restino nelle famìglie, e che la libertà delle 
sposizioni, il più delle volte irragionevole, noii ne 
privi ì figli, e gli altri eredi legittimi ; da un’altra 
parte è così vantaggiosa, specialmente per i figli 
che sono incapaci di più nobili motivi, che essi sie¬ 
no raffrenati dal timore di doversi contentare del¬ 
la legittima, la quale in origine era picciola cosa. 

Tutte le regole 4 i questa materia della legittima 
possono riguardare; prifnoy lè persone, alle quali 
essa è dovuta : secondo, la sua quantità legale ; ter¬ 
zo la qualità de’beni, sopra i quali deve prender¬ 
si , 


CO V. guanto si c detto su questo proposito, nella pre¬ 
fazione a questo trattato delle siiccessioni, oom, 






““4 Della legittima^ 

si, e la maniera, con cui deve prendersi. Tutto 
questo formerà Ja materia di tre sezioni. 

SEZIONE I. 

Dell(t ìiatuTa dellch legittima , e delle persone che 
vi hanno dritto, 


jTxnche in questo titolo si dee avvertire, che fra 
]e persone, alle quali è dovuta- Ja legittima, non 
sono comprese Je figlie , che nel loro contratto ma¬ 
trimoniale hanno rinunciato alla successione, .in gra¬ 
zia della dote, eh’è stata loro assegnata. Imperoc¬ 
ché sebbene la dote possa esser meno della legitti¬ 
ma, ch’esse potrebbero avere su’beni paterni 5, tpt- 
via r incertezza degli accidenti, che possono dimi¬ 
nuire questi beni, forma tino de’motivi, i goah’ 
rendono giusta una rinuncia a’beni futuri ed m* 
ceni, per una dote presente e certa (i). 

Conviene ancora aver presente su questa materU 
della legittima, il regolamento, che si è fatto is 
Francia per la legittima delle njadrì nell’eredità de’ 
loro figli, cioè quell’ordinanza, che chiamasi I* 
editto delle madri, "di cui abbiamo parlato nelb 
preparazione della secione i, del titolo, coìììb ìuC' 
cedanp i padri ^c, 

S O M A R I O. 


r* Dejinizioìie della legittima, 

i. La legittima è dovuta a’ discendenti , ed agli es' 
cendenti, 

3, Tut- 


(i) V. quinto si è tlsno 
Ì 3 preparazione della sez, 2 


sul proposito delle rinuncie, nel- 
degli eredi io generale. 
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J 

3. Tatti i figli f che sonò eapaci della successione . 

hanno dritto alla legittima . “ 

4. La legittima de'figli in primo grado si 'regola in 
capita. 

5. Quella de', figli negli àftì'i gradii si regola in siìr- 

pes. ^ 

6 . Fra gli ascendenti, la legittima è soltanto dovuta 
a’ più prossimi. 

7. se vi sono più ascéndenti nel medesimo grado, la 
metà della legittima deve darsi agli ascendenti 
paterni j e V altra metà ai materni. ■■ 

8. I fratelli non hanno legittima* 


I. La legittima è una porzione deir eredità ,, che 
le leggi assegnano a quelle persone, che non si pos¬ 
sono privare della qualità di erede, ed alle quali 
hanno accordato il dritto dì querelarsi delle dispo- 
I sizioni inofficiose, Il che ha fatto limitare la liber¬ 
tà di disporre de'beni in loro pregiudizio, tal che- 
ne rimane sempre in beneffcio loro una porzione, 
di cui esse non possono esser private (i). 

„ (a) Dsbita porti0, 1 . 8 §. 11 jf. ds imff.jest. 

,, Debituu) bonorucn subùdium, ì. 5 C. de inofiF. don. 

„ Quod ad subrnovendam inofficiosi testamenti quasreJam, 
„ non ingratis liberis relinqui nectsse est, d. l, 5. 

„ Hoc observandum in omnibus personìs, in qmbus ab 
,, initio antiqua qaart$ ratio de iaofficio'o lege decreta est. 
„ iVav. 18. cap. .1 in f, V. gii art. seguenti . 

1. Vi sono due sorta di persone ^ alle quali la 
legge accorda la legittima, cioè i figli, hanno 
dritto alla legittima ne’beni de* loro genitori, ed i 
genitori, chef lo hanno ne'beni de figli. IVJa se in 
una successione vi fossero nel tempo medesimo i 
figli del defoDto, ed i suoi ascendenti, i soli figli 

Domat Tomo VUI» P 
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-ló’ - ìhlta legittima'. , ■ 

hanno dritto alla legittima j perche essi escludono 
gii ascendenti (i). * 

3. Tolti i 6gli deir-Lino e deli’altro sesso hanno ’ 

dritto di dimandare la legittima, tanto se vi sono . 
figli o figlie in primo grado ^ (juanto se vi sono di¬ 
scendenti di uno o più gradi ; e basta eh’essi si 
trovino chiamati all’eredità, o per dritto proprio, 
o per dritto di rappresentazione, conforme sic 
spiegato a suo luogo (i), j 

4. Quando non vi sono che i figli in prìmp gra- 1 
do,^ciascuno di essi ha una porzione egualey'allale- \ 
gittima. Quando pòi nel tempo medesimo m sono 
figli viventi del primo grado, ed i loro nipotino 
sieno i figli di un figlio premono, la successione si 
divide secondo il numero de’figli del primo grado 
che sono viventi, e degli altri figli, che essendo, 
premorti, hanno lasciati i propri figli, che rappre¬ 
sentano il loro padre. Questi figli poi del figlio pre¬ 
morto , non hanno che quella porzione di legiimna 
Ja quale sarebbe toccata alla persona, che essi rap* 
presentano, perchv“ ques^ è la loro tangente (5)!. 

5. Se non vi è alcun 'figlio in primo grado, ms 

molti nipoti in secondo grado, o altri in grado piu j 
remoto, tutti costoro avranno la loro legìttima, , 
non secondo il loro numero, ma i discendenti di 
ciascun figlio avranno tjxtti insieme la legittima, che 
avrelrbe avuta il loro padre, ed a ciascuno di essi 
toccherà una maggiore o minore porzione di legit¬ 
tima, secondo il numero delle persone^ che ne fan¬ 
no la divisione . ^' 6 ,11 

r Yc ^ lib. ii. 

* figli sono chiamati alla legittima medesimo or- 
kk^ swrrjssìont aè tntgjtato , e secon^ il loro rango, 
spiegato nel lih, 2 tir. 1 sez. 2. 

Uy v^uesta è ima conseguenza deil’arr. precedente, e dell 
orarne della successione de’ figli. 

(4) Questa >, una conseguenza dell’ordine medesimo» 
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Il secondò ordine, delle persone, alle quali | 


dovuta la legittima , è Quello de^genitori ^ vale a di- 
re de'padri ; delle madri e degli altri ascendenti (a) . 


„ (a) Primum itaque iUud est cogiiaadum, quia testanti- 
Kii<! aìir« nfiirf#m nprp€*lt;it^tTi 3 rriririnit* 



„ iìSsain naturam éis dèbèarur ; Qua!is,est fìiiis , & nepoti- 
i, bus , & p^ribUs atque matribas, Nov. i i» Pfaf à. 

Ma frai^si ed i figli, yi è questa differétìzaper 
6 ÌÒ che riguarda la legittima, che i Soli ascendènti 
,pm pròssiini hanno dritto alla legittima ^ perchè 
questi escludano gli ascendènti più remoti j non es¬ 
sendovi neir ordine degli ascéndenti il medesimo 
dritto di successione^ che vi e SeU’ordine de'di¬ 
scendenti {iji 

f. Se gli ascendènti in grado più prossiiiao iotiò 
piu dì uno j cioè se yi sono gli ascendenti pàtertìi . 
è materni, per esempioj sè si trovano superstiti 
r avolo e l'avola paterna j è l'àvolo materno del de- 
fònto j il totale della loro legittima si dividerà nòti 
in un tanto a tèsta j Secondo il loro nùulerGjmaih 
due parti, Tuna per l'avolo e Tavola paternaj e ' 
raltra per l'avolo màtèrnoj àncòrchèil numerodé- 
gli ascendenti paterni sìa maggiore di quello degli 
ascendenti materni i Se poi gli ascendenti che tro«‘ 
vansì in qùesto grado j sonò in numero èguaiè, là 
divisione delia legittima Si farà ad un tanto a testa 

8 . Ancorché "i fratelli possano querelarsi della iiiòf- 
deiosità del testamento de'loro fratelli , qilandO sia¬ 
si nel caso deli* articolo della sezione L de! 


fiì V. lib* i tit. a saz- i atr. a e la selli i de! titolo 



spiegato nella euccèssipne degli ascendèctU*- tal che questi 
fionservino il diritiò di ifiVersionè sui beni che sono Soggett* 
a questo dritto ; 

(.2) V. fife- a seri, i àft/ èi 
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titolo ptececlente j non per questo essi hanno alcuìi 
dritto alla legittima ; imperocché solo nel caso sud¬ 
detto , vale a dire, quando i loro fratelli abbiano 
fatta una insiitnzione turpe, la legge assegna agli 
altri fratelli tutta T eredità . Ma in qtialnnque altrd 
caso , i fratelli possono essere affatto preteriti nel 
lestamento fraterno (i). 

SEZIONE ih 

Quale sia la quota ^ o il quantitativo; della legittimii.i 

SOMMARIO. 

é 

s, DiJS^erenti quote delle legittime, 
i. Il numero de’figli vende divevsor la quota dellalof' 
ro legittima. 

3. Quando i figli non sono più di quaW'O ) Ila loto, 
lègittima è il terzo delV eredità. 

4. Quando sono più di quattro y è metà. 

5. J figli che succedono per rappresentazionet 
hanno , che una sola porzione. 

<5, Xti legittima degli ascendenti è up terzo de’benh 

3. I_ia quota della legittima è quelia porarone,ehfr 
nel; totale de* beni ereditari viene assegnata a colo^ 
che hanno d ritto alla legittima. Questa por 
11,e si regola nelle diverse maBÌerè , che saraus»> 
spregate negli articoli seguenti (a^ . 

(aSubstanti®, pars. Nuv, iS' cap. i. Defipita mensura*. ' 

i. ^*erciò che appartiene ai figli , la legge ha re- ' 

go- 

H I , I I ITIM » . I. T »-■ 

^0/ y», 14. d?II% s,ez, *• d,^ ti'^ pret:e4;e!)t-c 
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|òlata la legittima in diverse maniere^. le guaii dipen'^ 
dono da!, loro numero e dalle règole,seguenti f.i), 
5. Se i tigli sono in naaiero di g.iiattro o mend 
di quattro, la loro legittima consiste nel terzo di 
tutti i beni ; tal che questo terzo si. conseguisce tut¬ 
to da un figlio, s’egli è solo, oppure si divide fra 
tutti i figli i se sonò molti , e eiascuno di essi ha 
per sua legittima uria poriibnè di qjtestd terzo ^a). 

„ (a) Si qtitdern unius es^ filli pater aut mater,‘ aur-duo^ 
„ rum, vel tritirh, vèi quatlior, non £rinncium eis rdinqui 
solum i sed edam tertiam propri* substanti* partem ; hoc 
est ùncias quatuor, Nov. i8 cap, i. Stngulis ex asguo 
quadriuncititfi divìdendo d, C', ...... 

4. §e i figli sono cinque ò più di cinque, hanno 
tutti insieme per loro legittima la jnetà de’ bèni ; 
tal che questa metà si divide fra/tutti secondo il 
loro nùmero j avendo ciascuno di essi per sira le¬ 
gittima la porzione rispettiva di questa metà; e se 
fra questi figli un solo fosse capace della saccessi 
egli prenderebbe tutto fb)i 
,, (b) Si vero ultra quatuor habuerint filiosj mediata els 
fi totias siibstanti® relinqul partem, ut sexuncium'sit òmnir 
,, no quod debetar ; sin^ulis ex èquo qùadriunciàm vèl ss- 
j, xuncium dividèndo . Nov, lÈ /. i. 

Questi dùs ultimi articoli Vannd inceél nel sèù« 
so spiegato negli articóU ,rii., IV. è V. della sezio¬ 
ne precedéntè vàlé à dire, che que’ figli', thè suc¬ 
cèdono per drìttò di iràppreSèntàziònè de’ loro ascen¬ 
dènti , qualuriqué sia il loro nùmero, non Hanncè 
Che là porzione, che tocca alla pèrsonà y dà essi! 
rappresentata (ij. Sic- 

, . y ‘ . t' j 1 v f - ' ■ ' I 

II— 

Ci) V. gii art. sèg, ^ , ■ 

I figli diredati giuétariieme ; quélli'cftfi' fcfnì» mcspa.ci f éd-; 
fine i cotid»n:Ù8t.i,- che si reputano, mptu .eiviimctite-j-ì reli¬ 
giosi eci, non entrano a parte delta legittima f perché a tal'^ 
oggetto biyògnk èsser capace alla su'cèes*Ìoaé . Le Ètm di, 
iuccessioh iiè. i tap. è sez> 8 Àum. i 6 i ip,' ,■ 

( 2 ) Vi àrf. citati qui sópr8 ,■ èd anchrà li rti si'«li 
iit^ I del libro *. 

P i 















ip Della legittimci^ 

6 , Siccome la legitiima degli ascendenti noné pl$ 
favorevole, che quella de’figli ; e siccome per la'le? 
gittima di molti figli, purché non sieno più di quat¬ 
tro, non vi è che ito terzo ; così per gli ascepdeD- 
ti, C i quali non possono mai essere ^nù di quattro 
capaci a succedere) non vi è che un'terzo, eh’essi 
si eUvidonq fra di loro, quando sieno più di uno (a), 
,j (a) Hoc observando in omnibus personis in qiiibusab 
,, jnitio anttqu® quarr.-e ratio de inofficioso lege decreta ep, 
,, Nav, cap. I in fin. 

Osservazione su questo articolo,,, 

Non vi è dubbio, che gli ascendenti debbpnQave? 
re la legiìiima, subito che la legge accorda loro is 
querela d’inofficiosità, la quale ad essi non l’aceor-- 
derebbe, se non assegnasse loro una pQr?,ione deli* 
eredità, di cui non possono, esser priy.atì. Ma quan¬ 
do Qiùstiniano. ha fissate le rispettive ra.Hgenti Ùel* 
la legittima, nella novella XViU, d], cui abbiaipa 
citati più capitoli negli clrticoli precedenti, egli si 
e limitato alla legittima de^ figli, senza fare alcuna 
menzio.ne della legittima degli ascendenti 5 tal che si 
è dubitato se la legittima degli ascendenti dovesse 
essere, la medesima, che quella, eh’è s.tata fisjs.ata per 
3 figli -, E Siccome in questo regoIa^ffientO; di Giusti¬ 
niano ^ la legittima de’figli c s.tata, diversifi^cata s.e'? 
concio il loro, numero, poiché è stata fissata afi 
terzo dell’eredità, quando i figli non sono più di 
quattro , oppure alla, metà., quando pascano questo, 
numero^ conforme abb.iam détto ne^-i articoli Hit 
e ly‘C'.così potrebbe moversi la questione, se dopo, 
tale stabilimento gli ascendenti debbano, atere ii 
terzay>.^ la metà, oppure se la Io.ro legittima debba 
regol àrsi s.ul piede, antico,, che (come àbbiamq. det¬ 
to nella preparazione di questo.: titD.jo). rid.ucevasì 
alia sola quarta parte della successione ab intestata,, 

Tale 
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questione è rimasta decisa dalla cònsuetadine 
e daì^.opinione de’dottori, i quali hanno credu¬ 
to, che % legittima degli ascendenti dovesse essere 
51 terzo, fed il fondaménto ' di questa opinione può 
ripetersi dallè ultime parole della suddetta;■novella 
xyxil, la quale dopo aver regolata la legittima dei 
figli, dice che lo stesso dovrà osservarsi in riguardo 
a tutte le altre persone, alle quali il drittO' antico 
assegnava per legittima il quarto deiT eredita , ed 
a-ecordava la querela dèli’inofficiosità ; hoc obssrvan- 
do in omnibus personis , m gaiòùs ab initio antifiuj^ 
quart§ ratio de iuo^ctoso lége decreta est.Queste pa¬ 
role che sono le medesime, che abbi am riportate 
nell'articolo presente, sembrano coniprendere in 
una maniera assai chiara gli ascenden ti, e non pos¬ 
sono intendersi, che di una sóla-legittima, .senza 
distinzione del loro numero . Quindi pare ^ che la 
ioro leghtima debba per Io meno fissarsi ad un 
terzo deireredità. Al che può aggiagnersi, che Giu¬ 
stiniano nella novella LXXXIX ? cap. Xil, S- rii, 
parlando della legìttima dovuta a^-i ascendenti, 
dice di averla egli già fissata : si vero hàbiierint hi 
ijiios pr§diximus aliciuos ascendentium , ‘legitimam 
^_sls relìnqutint partem / quam lex^^ ^ nos consti.tui~ 
must e ciò non piiò riferirsi, òhe al regolamen¬ 
to della suddetta, novella XVIIi, 

Oltre a questa prima questione sulla legittima se-x 
n’ è promossa un’altra , che ha divìsiù dottori in due 
sentimenti opposti. Ecco il caso: un testatore, che 
non ha figli , ma ■ ha solo un ascendente ed alcuni 
fratelli, instuuisce eredi i fratelli > oppure uaestM,-- 
neo, e lascia all’ascéndente una porzione, di cui 
questi non è contento . Si -belca se questo caso U 
iégittima d-éir ascendente defeca essere _ il terzo di 
tutta r eredità, oppure il solo terzo di quella por¬ 
zione, che gli sare'b'be toccata, concorrendo ab^in-^ 
jgstflfo4o’fratflU-dei defon to alla di lui eredità. 

V 4 




DelU'i legittima. 

Alcuni dottori sostengono, che la legittima degli 
ascendenti debba esser sempre la medesima, cioè di 
un terzo deJT eredità . Altri dottori poi vogliono, che 
in questo caso la legittima debba essere il terzo della 
porzione, che sarebbe toccata all'ascendente, siicce- 
detido ah intestato, E che in conseguenza, se vi fos¬ 
sero, per eseiiipio, due fratelli del defonio, siccome 
la porzione dell'ascendente nell'eredità ab intestato 
sarebbe stata un terzo dell’ eredità, conforme si è da 
noi avvertito io altro luogo (i); così la sua legittima 
debba essere il terzo di questa terza porzione, ed 
ecco la ragione, sl 3 cui questi dottori si fondano. 
Essi piantano per principio e per regola generale, 
che quando vi sono fratelli del defonio, la legitti¬ 
ma degii ascendenti non è che la terza parte de'be- 
ni, ch'essi avrebbero ereditato ab intestato insieme 
co’fratelli medesimi/ di maniera che , se vi fosse¬ 
ro, per esempio^ sette fratelli, la legittima dell'as¬ 
cendente, il quale se fosse succeduto ab intestatOf 
avrebbe ereditata h ottava parte , debba consistere 
in una delle 14 porzioni. Dicono di più, che se la 
legittima degli ascendenti fosse sempre il terzo de’ 
beni, essa potrebbe in qualche caso essere più for¬ 
te , che la porzione, che sarebbe loro toccata ab 
intestato: perchè nel caso appunto di sette fratelli} 
la porzione ab intestato non sarebbe, che un’ottava 
parte, e la porzione a titolo di legittima sarebbe 
nna terza parte, e questo, a sentimento loro, sa¬ 
rebbe un assurdo. 

I dottori poi dei sentimento contrario credono, 
che la legittima degli ascéndenti debba in qualunque 
caso essere di un terzo dell’eredità, da dividersi fra 
tutti gli ascendenti, nella stessa maniera, che la le¬ 
gittima de’figli è sempre un terzo o fa metà ( secon¬ 
do 
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do il loro, numero), da dividersi fra i figli mede¬ 
simi. E questo sentimento è fondato ( oltre alle os¬ 
servazioni, che abbi am fatte qui sopra ) su questa 
ragione, che la regola dell* antico dritto .romano , 
k quale fissava la legittima alla quarta parte delia 
porzione ab mrestato, è stata cambiata da Giusti¬ 
niano, con avere egli regolata la quantità delle le¬ 
gittime, non ad una certa quota di quella porzio¬ 
ne, che si poteva avere ab intestato^ ina ad una de¬ 
terminata porzione deir intero asse ereditario, va¬ 
le a dire, al terzo, oppure alla metà. Inconseguen¬ 
za questa legittima e indipendente dalla maggiore o 
minor porzione , che si può avere ab intestaxo. 
Inoltre dicono, che non avendo i fratelli alcun drit¬ 
to alla legìttima, non possono essi concorrere cogli 
ascendenti, affine di diminuirne la quantità. 

Si vede ì^e j che tutte queste difficoltà nascono 
da quella legge di Giustiniano j la quale chiama i 
fratelli germani, insieme cogli ascendenti y alle suc¬ 
cessioni ab intestato^ imperocché se i fratelli germa¬ 
ni non concorressero cogli ascendenti, come non, vi 
concorrono i fratelli uterini, non sarebbe mai in¬ 
sorto alcun dubbio, circa alla maniera di regolare 
la legittima degli ascendenti. 

Quindi sembra potersi conchiudere, che siccome 
tutta la difficoltà nasce solo da questa legge nuova, 
la quale diminuisce la porzione ab intestato degli as¬ 
cendenti, quando vi, sono fratellj/; e siccome non sr 
prova , che Giustiniano con questa legge abbia vo¬ 
luto diminuire o rendere incerta la legittima degli 
ascendenti, secondo il numero maggiore o minore 
de' fratelli ; perciò sembra, che i dottori , 1, quali 
credono che la legittima debba essere^ sempre un 
terzo deir eredità, possano, senza pregiudicare alla 
loro causa, convenire in questo punto cioè che la 
legittima debba essere un terzo, di quella porzione 
che al discendente sarebbe toccata ab intestato, con 

ag- 

. < 


V" 






^ 5-4 Della legiuima, 

aggiungervi solo una modificazione , la quale nasce 
dai buon senso, e che sembra giustissima, cioè che 
questa regola debba intendersi deila porzione, che 
av/ebbe d discendente, se succedesse egli solo ah 
intestato, oppure se non concorressero con lui altri 
eredi che quelli a’quali similmente è dovuta la le¬ 
gittima , imperocché in questo senso sempre sari 
vero ^ secondo il dritto antico, che la legittima sa- 
fa. una porzione di quello , che si erediterebbe «fi 
wtestato , come può vedersi nella legittima, che 
Giustiniano ha fissata per i figli ,• essendo innegabi¬ 
le , che il terzo oppure la metà de’beni , ch’egli 
assegna ai figli, forma il terzo o la metà dell’ere¬ 
dita, ch^ essi avrebbero avuta per intero, se non fos¬ 
se stata diminuita con il testamento. 

Tutta adunque la difficoltà si riduce a vedere, se 
quando Giustiniano ha fatta la grazia ai fratelli ger¬ 
mani di chiamarli all’eredità insieme cogli ascea- 
denti, abbia preteso con questa nuova legge sovver¬ 
tire e distruggere intéramente 1 ’ ordine ed il siste¬ 
ma delia legittima, e creare una regola, la quale, 
senza dirlo espressamente , avrebbe questa 'forza, 
che un testatore che lasciasse superstiti il suo padre 
ed undici suoi fratelli, potesse lasciare uHÌcameme 
al padre una delie jf? porzioni dell’eredità, e sen¬ 
za lasciar nulla ai suoi fratelli, potesse instituire un 
e&traneo nelle altre 35; porzioni\, Kon vi è ragione 
a cuna per credere, che la leggAdi Giustiniano, la 
quale fa concorrere i fratelli interne cògli ascen¬ 
denti alla successione de* loro fratelli, abbia dovuto 
-are un cambiamento di questa natura per la le- 
;-,inima degli ascendenti , ma essa si limita all® suc¬ 
cessioni gò intestato, fild ancorché onesta legge pos¬ 
sa tavolta far sì, che la legittima di un ascenden- 
e superi quella porzione, che gli sarebbe toccata, 
ucce endo ab intestato, questo inconveniente’non 
c piu grave dell altro, cheNtalvorta accade in ri- 

guar- 
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guardo alla legitma cie'fìgij, ì < 3 uali allorché son« 
ip timnero di ^gattrp, la loro'ìegittima che do- 
vrebhe esser maggiore y s*essi fossero pm^ue^ s 
itpra ch’é minore; imperocché nel caso di quattri 
dgU . ciascuno di essimon ha che ja quarta part^ 
dèi. terzo dell* eredità y p sia la duodecima parte ; 
ed all^ incontro quando i hgU sono cinque, ciascu* 
no' di essi ha la quinta pane della mèta, ó sia la 
decima parte dell’ erediù . Tutto questo c pn effet¬ 
to naturale delle leggi arbitrarie, conforme abbia-, 
mo notato in altro luogo; e non sono veri incon^ 
venienti capaci di obbligare a faro iin cambiameE- 

to nelle leggi medesimei _ . 

Dopo tutte queste riBessipni, ed in seguito delift 
parole della novella XVIII, trascritte in quest^ p 
ticolo, sembra potersi cpnchmdtre, che Giustinia- 
no ha fissata la'medesima legittima ^ per gh ascen¬ 
denti che per i figli , quando questi] hanno li ter¬ 
so; e che la legittiina degl; ascenden>i- e-sempre la 
medesima, tanto se concorrano in 1 prò compagnia 
^ fratelli del defonto, quando se non n concorra¬ 
no. Questa regola poi non può produrre alcun in¬ 
conveniente, in qualunqué caso imperocché se si 
suppone, che il figlio instituisca in porzioni eguali 
il padre pia madre ed i suoi fratelli germani, 
padre o' la madre non avranno motivo di lagnarsi 
di un téìstamento, che assegna loro tutto quello eh 
essi potevano pretendere ak intestato, > pe 
glio ha institaito il proprio padre, ed ha lasciato 
il resto ad un èStràneo, i fratelli del testatore han¬ 
no un interesse, che questa legittima sia di un ter- 
xo perchè acquistandosi dal loro p^Bre, essa e u*_ 
fondi, che deve'licadere ai figli. Fraalmeme se » 
fratelli sono Stati instituiti insieme col padreo col¬ 
ia madre ma in. po.rzioni;!neguali, tal che il padre 

o la madre avessero meno che alcuno de'fratelli me- 
deLT^reMe rtn’ingius.i.ia , od anche nna mu. 








ideila legittima. 

drl'^nT ‘’f l'tlui-re il loro M. 

che\aJhbi°l° "" poraoL,, 

dre ed , b i“ ® ='^scuno di essi, cioè al pa \ 
Ure ed alla madre, ai . intestato. ‘ 

sezione m. 

quali beni si prende la legittima, e come debba 

essa regolarsi . 
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la legittima si regola sui valore de* beni ^ 

/ 6e;u do«an* sono soggetti alla legittima . 
pgh donatari possono astenersi dalV eredità , ma 

di 4 LLa 

^ momenti^^l ‘^°’n‘»àano a correrd dd 

7 . la iT/itu.^ f “ ® ^'^'^essione. 

hinm ^ ‘ '!/. peso , dà qM‘ 

condizione, da qualunque dilazione. ' ’ 

*• La legittima de’figli- nati da „„ .. , , 

tnonio, é la mediima! 

, <?■ 

diti essa'^'dsee P “”3 pofzione dell^eree 

con 'seme TSf 1 "?= 

per XderTsonl'* 

zioBe (aj, ^ * essi il valore dì g.uesta por- 

l%^Ya'‘'peis|na '“che"h'® V-' ' 

persona, che h| drùt^ aMa. legittima 























mu JL Uh. TiL m. m. Sez. n. 

vuole liceverìa ia tanti beai tìeir erediti, ì quali 
vol^^armente sì chiamano eletti ereditar;, 1 erede 
instuuito non/i>«o negarglielo. Se non restano d ac¬ 
cordo fra di loro, bisogna venire alia divisione, e 
dare per legittima un’equivalente quantità di beni . 
Imperocché la legittima è unà parte dell eredita ; 
ed in conseguenzia chi dimanda la legittima, m so- 

stanza dimanda la divisione de’beni (a), la quale 
deve farsi secondo le regole da noi spiepte nel ti¬ 
tolo delle divisioni. , . '*■ c. 

„ (a) Sancimus repartitlonem ex rebusp substa mia: pattis n - 

" '5.’ Sidcome^la ì^g® i^ende affetta la legittima alle 
persone'che vi hanno dritto, affine d’impedire quel¬ 
le disposizioni che potrebbero diminuire il patr*" 
monio di colui che ha il peso di darla 5 quindi c 
che la legittima deve prendersi non solo sopp^ r 
beni,, che il defonto può lasciare nella sua eredita, 
ma ancora sui beni , di cui può egli aver disposto 
con una don azione intf>r vivos in favore di un e- 
iraneo , o aiiCàt^ de’ suo. figli, oppure colla dotazio¬ 
ne delle figlie; e se non ìope cosi, tali c isposizio- 
pi potrebbero ridane a mente la legittima. , 

adunque si prende .sopra, i beni alienati co e - 
nazioni, o coll’assegnamento ’ f f 

che sopra tutti gli altri beni, che rimangono nell 

allegatis ) itiatar veitra ad eludendam inof- 

ficlosi cioérelam pene yniversas facultates snas ^ dum age- 
” m in %L kummìs , mh éonatìonibus. sive 

bus «ncii/fecir easque legatis &. 

,, 4ot,i I^OV. p2* (0 

(1) V. I*arEÌcolo 4 de!U sezione 4 precedente . 






* 3 ^ ^clln Ugittimd ^ 

4. se i figli che hanno ricevuta cla*ioro aènltoìi 
ana donai.one, oppure le figlie , che hanno licetà 
ta una dotej la tjuale non lasci agli altri fiali JaK 
to legittima, pretendono contentarsi di quanto ham 
no ricevuto e rinunciano all’eredità; essi ed esL 
anno bensì la liberta di non assumere la qualità di 
erede, ed esentarsi in questa forma da’pesi eredi- 

soaU,,'”^ 11® che sono state fatte, sopo 

aiii " tgii'Sr” ' 

” V paterna lisreditatei • sed 

” , si contenti sunt donationibJ sù- 

” b?irr!iodis^-nm?l"'^ :f^ecessitatem aurem hahentibo^ omni- 
„ bL s modi* .omiilere rratnbus, quod hsc defeh sccnndum 
» quam scnpsimus meiiiuram . NÌv. ^2. secnnaum 

di ienij che possono éssètè 
st^getti alla legittima, come sarebbero ìe donaziff- 

^ parlalo nell'articolo precedente, e 
e a tre c e possono es^re state fatte alle persone 
medesime, che dimandano la legittima, tutti que^' 

^ 1 eni entrano nella massa comune , da cui si dee 
prt^ncere a egiitima, e che debbono contribuirvit 
Il couseguen^ quando ia legittima èdovata aqueb 
^ soggiace a! riporto, si dete caIcQ'> 
rY ° ^ .ricevuto, e quello che man- 

f, -YV ® |allaporzione degli altri; o dalla mas- 
, . Se poi chi domanda la iegittìma , non 

di sove^'k-'**> che hanno ricevuto 
dr soverchio, debbono contribuire a proporzio. 

„ taro'YoteYdaYm'Y*™^'* excludamfam inofficiosi gtìaifelara 

-, tomindo volumiM nuptlaa donarionern prafa- 

,, to mnao volaraaa imputar, : si eie subsiaatia ejus profeta 
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àìt, de cyjtis héereditatj agttur , V. 29 ift /• C* àt tno^^ 

3 J' tffSt* «4 % 1 ■ i t ■ ■'■' ■ 4 

6 , Siccóme la legnuma e dovuta dal momento s 
che si apre la successione, da questo liiomento in¬ 
cominciano a decorrere i frp^tti ) 0 ie altre rendi¬ 
te, nè il testatore può impedirlo con alcunà^dìspo- 

sizione fa) * , ... . 

(a) Modis omnibus ei fiujus [egitim^ partis qiìsm mine 
i, deputavimus , & usufuiauio insuper & propnetiiem rehn- 

), naat, Nòv> 18 . , , i* 4 .. < ' 

7, Se il testatore avesse fatta 'gualche disposi kio^ 

ne che dovesse e<juivalere alla iegittima di uno de 
suoi figli 5 u che limitandola ad. una certa somma, 
o ad alcuni beni, oppure ad una porzione dell^eie- 
dità j vi avesse aggiunta qualche condizione per la 
consegna de’beni , o qualche dilazione per il pa¬ 
gamento, o qualche altro peso^* tutti questi pesi , 
condizioni, e dilazioni sarebbero senza^ effetto, se 
i beni assegnati non oltrepassassero la legittima , Im¬ 
perocché la legìttima non e altro che una determi¬ 
nata porzione dell’eredita, la quale non può esse¬ 
re dimiuuita dal testatore, che non può imporre 
alcun peso, nè differire il pagamento, ò la conse¬ 
gna di un bene, che il figlio acquista dal rnomen- 
to della morte del padre, e senz’alcuna diminu¬ 
zione (b). . , 4 .4 -. .. 4 

„ (b) Si conditìombus qmbusdattt , Vel dilationibus * aut 

„ aliqua disposìtione moram , _vél modnm , 

„ men introducente, eorurn jura qui ad memòTatam aetio- 
„ nera vocabantur, Ìtnm.ÌRufa esse videantur : |psa conditio, 

rerdMatìo, vel alia dispositio, moram ve q«odcumque 
:: onus introducens, roiiaturj & ita res prpeedat quasi n-, 
„ htl eorum in tesramenEO additum esset, L 32 C, d 
,, tsst, (z) 3 ^gg 


(1) V.\il tìtolo dei riporto de’beni. , 

(2) Sì/eccettua il caso della, A si furioso i * j r 

fJiZ cL dà .1 padr* la libertà dì tidurta la legrittma dal 

SUO figlio *1 mufrutto » 


É 







2 '4® Della legittlìna 

8 . Se un padre, o una madre hanno molti 6gli 
nati da diversi ^matrimonj , questa differenza de’ma. 
trimoni non mette alcuna distinzione nella legitti¬ 
ma. Ma ciascuno de’figli del medesimo padre, o 
della medesima madre, benché di un letto diverso, 
avrà la sua legittima, a proporzione del loro au- 
mero fa). 

n (j) Usqu? ad quatuor qiiidem filios , ( ex priore & ss. 
„ cundo matrimonio ) quaruor uncias •mnino definientes: 
5, si autem uitra quatuor sint, iisque ad niediam jubstantia; 
,, partem . Nov. iz. c. «/>. 

T I T O L O IV. 

joe^ie disposizioni di coloro , che passano alle 
seconde nozze, 

^^irca alle seconde nozze noi abbiamo due veriu 
apule da tutti , e che nascono egualmente da’pria- 
cìpi della natura, e della religione. La prima ve¬ 
rità si che ie seconde nozze non sono illecite, 
e la chiesa condanna come eretici, coloro, che le 
credono tali fi) , La seconda, che la libertà di ri¬ 
maritarsi, per quanto sìa legittima, anche per quel¬ 
li che hanno figli del primo matrimonio, porta se- 
co una specie di macchia, per cui le leggi eccle¬ 
siastiche e le leggi civili distinguono la condizione 
di chi si marita, da quella di una persona, che 
non sì serve di questo dritto. La chiesa non am¬ 
mette agli ordini sacri i bigami (2), e fa ancora 
alcune altre distinzioni, circa alla bigamia, le qua¬ 
li oltre ad esser notissime, non entrano nel prè^ 

sen- 


W ^ Il 

Nov 6 c ^ ^ ordé V. 
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sente discorso, In q;nanto poi alle leggi civili, essa 
hanno' posti alcuni vineoii alle disposizioni, che pos¬ 
sono fare dei loro beni le persone che si rimarita¬ 
no, avendo,già figli. 

I motivi di queste leggi ecclesiastiche e civili suJ- 
ie seconde nozze , sono cfifferenti, secondo Je difTe- 
Tenti vedute delle leggi medesime. JLa Chiesa ri¬ 
guarda le seconde nozze come una specie dhnconti- 
Benza, eh*essa tollera; ma che rende a’*suoi occhi 
lina persona meno pura, ed in conseguenza meno 
idonea per esercitare un ministero , di cui anche le 
persone le più illibate debbono riconoscersi indegne. 
Le leggi civili all’incontro considerano nelle secon¬ 
de nozze r inconveniente del torto, che le persone 
che si rimaritano , fanno ai figli del primo letto 
Quindi per impedire le disposizioni: che in pre¬ 
giudìzio de’figli medesimi potrebbero farsi danna 
persona , la quale per il secondo matrimonio per¬ 
desse q;ueiJ’amore , che deve conservare per i figli 
del primo, hanno assegnati a’detti figli def primo 
letto i beni, che il conjuge superstite, che si rima¬ 
rita, aveva conseguito dal coniuge defonto. In oltre 
esse hanno raffrenate- le disposizioni, che la perso¬ 
na passata alle seconde nozze può fare de’beni pro¬ 
pri, in favore del secondo marito, se si tr-nta del¬ 
la moglie, o in favore della seconda moglie , se si 
«ratta del marito ; ed hanno dato il nome'di imia 
(ielle seconde nozze, a tutti questi stabiiimenti, fat¬ 
ti àn favore de’^figli del -primo letto di coloro che 
si rimaritano fi). 

Queste regole che mettono un freno in favore de’ 
figli, alle disposizioni de*genitori che si rimarita¬ 
no, formano la maieria di questo titolo, Ih nostro 

drit- 


Ci) Poe 11 a centra btnnbfss. Nov. 2. c. z §» i» Cammimìs 
tnulieris & viri muléia . N<tv. 22. c, 

Domai Torneo. PIfL Q 






1 .p Di dii pass'Z alle seconde nozze * 

dritto francese le ha prese dal dritto romano. Ini* 
perocché l’ordinanza di Francesco il deiranno 
la quale chiamasi V editto delle seconde nozze,,è sta¬ 
ta ricavata da’principi del dritto fonlano; confor¬ 
me può ciascuno riconot-:c'?rtì da per se stesso pii 
farne d confronto. ; 

Qualunque matrimonio , che non sia il primo, 
tanto dell'uomo, quanto.della donna , si chiaoii 
seconde rtozze . E per quante .volte una personarsi 
rimariti, iiut’i suoi matriraonj sono conbpresisotto 
il nome di seconde nozze, in riguardò allo sposo, 
ch’era già stato maritato 5 mentre rispetto alhaiiro, 
die noli io è stato , il suo nori chiamasi secondo 
matrimonio j 

Cade qui in acconcio V osservare che nel dritto 
romano, oltre alle pene delle seconde nozze , d 
guardanti la disposizione de*beni , ve n’eranoaltre 
particolari contro l’incoritìnenza delle donne; Cosi 
la vedova, che sì rimaritava dentro Tanno del liu¬ 
to, era dichiarata infame (r). Vi èrano' ancotà al¬ 
tre penè contro le .donne (i) . Colei che si prosti¬ 
tuiva ad uno schiavo, diveniva schiava del padiofle 
dello schiavo,se la donna perseverava in guestòconi" 
raerció'j dopo la denunzia datane dal padfonè nie- 
desiriiò ; ma questa pena fu aboliià dai Ciusiiiianci 
(5). In oltre>■ per una legge di Costantino, la don¬ 
na che anche in segreto si dava In preda adun pró* 
prio schiavo'’, comnietteva un' delitto capitale (4!.^ 

Di queste diverse specie di pene ,, la sola péiia 
delle vedove, che passano alle secónde nozze* den-^ 
tro Tanno del lutto, póteva convenire a’nostri'psi 


0) L. I C. de sec, luip'* , . . 

(a) p. I, i ^od. 1 , 22 C, de admin. tut. 
p) C uU. C, cfé èeriati Claud, toll. 

H/ I- un. C. de muher, qu« se pf'opr, serv, junxl 
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tlì Francia : ma qitesta pena presw di noi c stata 
abolita, e noi osserviarrio in questa parte li dritto 
Canonico,■ che non l’ha mai adottata (rV» Imperoc¬ 
ché è veVoj che rinc'ontirienza di una donna , la 
quale si rimariti dentro Tanno del lutto , fa gia- 
staiiienté. pensar male del di lei carattere j ed è ve¬ 
ro altresì che uh matrimonio dentro T anno del lat¬ 
to può cagionare gravi discrdjni j perchè può far 
nàscere il dubbio a quale de’due mariti àppartenga 
ùn figlio 5 nato j per esempio , sette mesi dopo il 
matrimoniò di una vedova j che si è rimafltatà do¬ 
po due mesi , da cui era morto Ì1 primo ma^rito : 
ma siccome là chiesa tollera simili matrimoni af¬ 
fine di evitare un male màggiore j perciò le leggi 
ècclésiastiche liberano dall’infamia di dritto.quelle 
Vedove j che si rimàritanò dehirò l’anno del lutto. 
Circa poi alle altre leggi penali , citate qui sopra? 
siccome èsse non sono adattabili alla'hostrà costi¬ 
tuzione pòlitica perchè in Frància non vi sono 
schiàvi , esse hanno solamente sèrvitò. di norma ad 
un regolamentò fatto dagli stati eli Blois , in una 
lord òrdihànzaj àrticol. 81 , in cui si stabilisce , che 
}è-vedove ; le quali pazzaniefUe ài riTìiaritdné con psi'-’ 
sona indégné, non solo non possano fare alcuna do¬ 
nazióne a tali mariti, ina che inoltre venga inter- 
'elètta loro T aulniinistraiiòne de'beni 

Per ciò che riguarda la rriaterià di questò titolo? 
bisogna distinguerè due specie di regol| ? che sono 
state fatte sulle seconde.nózze, affine di mettere iti 
àilvò'il dritttì de’figlia nel cààò che .1 loro genitori 
si rìjilaritino ; L’una è là regola., che asslcùri. a’fi¬ 
gli i beni f che il coniuge superstite , passato alle 
sècòhdè nozze? hi ricevuti dal conjage predeforìto. 
L’altra, che riguardi iit generalé iuiù gli altri be¬ 
ni 



(i) Csp. penulr. & wh* ds nupr* 

Q ^ 









244 p.'ìii I alle seconde nosae. 

ni della persona, eh’è passata alle secoijde nozze; 
Queste due diverse regole fornierarino la m afèli a 
di due sezioni di questo titolo , le quali saràMò 
precedute da un’altra sezione , in cui si Ùra'fa 
distinzione de'beni, che può avere una persona'cìfe 
si rimarita. 

S E Z I O E I. 

Delle diverse specie de’ beni , che avere mà 
persona^ che si rimnrtfé, 

SOMMARIO. 

I beni della persona , che si rimarita , possoltd ei* 
sere di tre specie . 

z. j beni, che uno de^conja^i può aver ricevuto Hèl‘ 
V altro y sono di due specie . 

3. Beni acquistati dal marito sopra quelli delle 0 : 

glie, 0 dalla moglie sopra quelli del rnarito,y}^ 
grazia del matrimonio. 

4. Beni che i genitori hanno acquistati per parte dé 

loro figlia ^ 

J. Beai che i genitori hanno acquistati per altra pàp* 
te . 

6 . Tutte queste diverse specie di beni hanno lé lòrp^ 
gole particolari. 

1 . t^isogna distinguere tre specie di beni, che paà 
avere una persona, che sì rimarita: quelli che ii 
marito ha 'avuti dalla prima moglie, o la moglie 
dal primo marito: quelli, eh’essi possono aver avu¬ 
to da un figlio comune:: quelli, che possono'avet 
acquistati d’altra'parte (/), 

2..I be“,^ 

(i) E’impossibile trovare un’altra spscis di beni » ^^6 
non sia compresa in questa divisione . 
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beni che una femmina può aver avuti dal 
primo marito, o il marito dalia prima moglie si 
TÌducono à due specie. La prima è,de’beni, che 
uno di essi può aver acquistati col contratto di 
matrimonio j l’altra de’ beni, che il defonto può 
aver lasciati al conjuge superstite per via di testa¬ 
mento, o di altra disposizione (1). 

3. Nella classe de’beni, che il marito può avere 

acquistati su quelli della moglie, o la moglie su 
quelli del marito col contratto di matrimonio, biso¬ 
gna comprendere tutto ciò che può essere stato sti¬ 
pulato nel contratto medesimo, oppure j che senz’ai-\ 
cun contrattò, le leggi o gli statuti accordano ad 
Uno de’coniugi su’ beni dell’altro L d^uto se questi 
beni stipulati o con isiipulati abbiano un nome par¬ 
ticolare, quanto se non lo abbiano, come sarebbe¬ 
ro i lucri dotali y l’assegnamento vedovile, là so- 
praddote &c., o qualunque altro dritto, chè non’ 
abbia un nome proprio , e distinto (z), ^ , 

4. I beni , che possono avere i genitori per par¬ 

te di un loro figlio còinune^ consistono o nell’usu¬ 
frutto, elidessi possono avere sopra i beni del fi¬ 
glio , o neiila proprietà di quello ,■ eh’ essi possono' 
avere ereditato dal figlio , per via di testamento 5 o 
Ub intestato (^J. . , , ^ , 

5. Tatti gli altri beni, che può avere unpadr^, 

® una madre,- che passa alle seconde iioazó, sono' 

. quel- 


(0'Qltesté due specie ahbraccia'ntì c'ùtEÌ 1 beni, V, gli art. 

s e seg. della, sez. z, . , . v ■ j r? 

Bisogna- i'ntéhdére la -seeonda parte di quest articolo^ deì.l* 
di sposi zio ni permésse fra nSarito; e moglie; perche Vt ?ona 
àlcuni statuti, che diff-Tisctiaó fra di loro nei prosbue^tau 
disp'osizionr, conforme abbiam àvvenito^ nella preparazione 
della sez 2 del- tir-, dei fi eradì in gedèraTe. - 

(2) V. gli arr, sez della ,sez. 2, ed 1 testi qdwi cuau. 
frf' V.'ia «ez. V e riè molo/ co-ms succedano i padri, 

Q 3 






X)ì chi pisscc dllc seconde nozze, 

quelli che possiede rei suo patrimonio, o che-’h^ 
acquistati colla sua industria, o che gli sono per* 
venuti per altri titoli , diversi da quelli specificati 
qui sopra (i). ‘ . d 

■5. E' stato necessario di distinguere queste diver¬ 
se specie di beni , perchè non ve n'è una, che non 
formi la materia di qualche regola delie seaionisei 
guanti 

SEZIONE II, ■ 

Dritto , che hanno i jigU sa* beni pervenuti al lorop^ 
dre, 0 alla toro madre dal corìjuge premorto, 

S O M M A R I O, 

I, X beni di colui 3 che si rimarita 3 e ch^'esso M 
acquistati per parte del conjuge defonto , ri/fta/i- 
gono affetti ai figli comuni . 
i, X figli acquistano la proprietà di questi òeBi, i» 
seguito del secondo matrimonio de’ loro genitori, 

3. Questi beni appartengono ai figli, in porzioni, 

guali . , 

4. Non si fa alcuna distinzione sulla provenienza 
dei beni , sui quali il marito o la moglie 
stano i lucri dotali,' 

5. Questi lucri appartengono ai figli 3 ancorché -issi 
non sieno eredi nè dei padre , né (iella madre. 
il padre 0 la madre non ereditano ab intestalo 
alcuna parte de* beni 3 che il figlio ha ricevuto 
dal suo padre. 0 dalla sua madre premorta . 

Q ' . ' ' 

uando uno de* coniugi superstiti passa alle 
seconde nozize , ed ha figli del primo letto, tutti i 

be- ; 


(1) y. su questa speefe di beni la sez, j, 

(2) Bisogna «eMiioghi^ rispettivi confrontare gli art* (ìì 
questa sezione con quelli delie due sezioni seguenti* 




li 
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pervenutigli da! ccnjnge cìefonto, o per lo¬ 
ro contratto di matrirnonio, o con una donazione 
inter vivos , o con una donazione^ caus<% mortis , o 
in qualunque altra maniera 5 tutti questi beni ri¬ 
mangono affetti j In virtù del sepondo matrimonio, 
ai loro figli comuni j come sara spiegato nelle re¬ 
gole seguenti ' , 

i. Dal momento, in cui il padre, o la madre 

passa alle seconde nozze, ttitte le diverse specie qi 
beni, di cui abbiam parlato nell* articolo'preceden¬ 
te, rimangono affette a’figli comuni , E la perso¬ 
na, eh* e passata alle seconde nozzenon può ne 
venderli, nè ipotecarli , nè donarli ne dispprne in 
qualunque altra maniera ; ma ne ritiene il sempli¬ 
ce usufrutto I sua vita durante (a^ . ^ ^ 

„ (a) 'FcemÌn$ quae suscepus. «x priore matrimonio fiins j 
„ ad secun'das ( post tempus itu'iiui statutum ^ transterint 
!, nuptìas, quldqirìd ex fàcultaiibus priorum mantorufn spon- 
,, salium iure , quidgmd euam nuptiarum soìemnitate perce- 
perìnt /aut quidgùid mortis causa dojaatiqmbus tapis, aut 
,, testamenro jure dÌTÉào,_aut fidetcprnmissi, , veì t'; 

,, tulpj’vel cuiuslibet munitìciE ìiberalitans premio ex 
,, ( ut' dièVum est ) priorum maritórum' adsecuta:; id 

,, totpmVita ut perceperint , integrum ad filios , quos ex 
,v praBcedénte coniugio'habuerint , traosmittant, /. ? - ' , 
see. iìupt. Habeant porestatern ppsMendi ® Jn. 

„ fruendì m dìem vìtse, non etiam alienandi ^ 

cessa, d./.'s Nov. 2 c. 2 Nov. 22 c. 25. ©* 24 /- Pf* 

„ Genetaliter censemus , qaodcumgue ca\u 
„ 'ante ’ hanc’ legem mulieremiiberts co m uni bus , jnorte marm 
maifìmobio^ssoìuro ,quie de bonis mariu ad eam devoluta 
: Tunt , servare saoxeiuuc ; iUdem casibus tnartrum quoque 
„ qUE de bouis- mulìèrìs ad eum' devoluta sunt, morte mu- 
„ Ueris rnàttimonio dissoluto, cqmrronibus hbens servare, 

2, Tutti i figli del primo letto acquistano la pro¬ 
prietà di questi beni in porzioni eguali t ed 


(0 V. gli artidoU legucn^, ed i testi quivi citati 
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14 ^ chi pas'sa alle s¥con(le nùzzd 

tire o la madre 5 che si rimarita,-non ha la liben'a 
■•'i scegliere uno de’suoi figli per beneficarlo pTù 
■'eg!i^ altri , ne con la totalità, e neppure con ùriì 
; oFz.ione di questi beni. La ragione si è, che iisè- 
c -ido matrimonio ha fatto a tutti i figli il medr^ 
s. torto , ed essi hanno un eguale interesse pei 
pi'olHtare delle di lui consegnenae (a). 

aiirem ralla lucra ad hlio( omnes ex prii’ 
,v r'bu- nuptiis. hjo.i^enim j><irtnjrtin;u3 partntibus non re- 
,, èie inrriKl'.-f^.iiri ejfctioncir)’ in eos ; neque aliì cjufdcnì fi- 
,> I or uni d. re , ftliurn V'ifo cKhororare.- Oiones enitn iiecufl* 
,, di' 'imilifi-r exfionrjriiì sunr nnptiis . Nov. ii c. àj. 

4. Tarilo^ se la moglie si è costituita la dote coi 
beni propri, quanto s’è stata dotata da altri ; tan¬ 
to sé in contemplazione dal suo matrimonio le'sia 
stata fatta una donazione del proprio padre, qùari^ 
to se le sia stata fatta da altra persona: tutti 1 lu¬ 
cri ed 1 vantaggi, che può aver acquistati il maritei 
sopra questa specie di beni, si riguardano coios 
provenienti da’beni della moglie , e cadono sottoM 
regole spiegate qui sopra. NelTìstessa maniera tatr 
ti i lucri, e gli acquisti che può aver fatti la 
glie^sui beni del marito, qualunque ne sia la pior 
venienza e ì’origine, sono considerati come veiigrt 
ti dal marito, e soggiacciono alle regole medesi* 
me Jb), 

1» (h) IVon disc0riìi mus de dorè , & a ore nuptias donatio- 
ne , uqum Ipd hanc dederiot per se contrahentes, an 
j, qui alii prò £'ìs hoc egérint: tx (genere , sive;euiìir,, 

3^ ^xtrlnsecus, hlov. 22* tr, in ^ ' 

5. siccome i figli , per -il semplice effetto del ma¬ 
trimonio de’ loro- genitori, acquistano un drittcr ? 
tutte queste specie di beni, dì cui si è parlato nei 
gli articoli precedenti : in conseguenza questi beni 
rimangono in potere de’figli iiiedesimi anche nel 
ca»o, eh essi non sieno eredi di alcuno de’lofoge*- 
nitori 5 0 gli altri figli, che fossero eredi, non ne! 
priverebbero i loro fratelli che avessero xinunciatd; 
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^li’^redità. Se poi qualcuno de*figli, sia o non sia 
erède del suo padre o delia sua madre, viene a 
morìr^, dppo avere acquistato un dritto a questi 
beni, egli può disporne in favore de^ propri figli , 
anche in porzioni ineguali j come di tutti gli altri 
suoi beni (z), ^ 

,, (a) -Et super bis. quoque lucrìs , qusecumqug ad secutida 
ì5 vententibus vota parentibus, percipiunc , 000 perscruta¬ 
ci mUr utrum h®redes exìsraót aur pf^rrioriWìTtis pateoris , 
t,'aut secundi rnorientis j -n’ec si ahi quidem hsredes exù 
ti stant , alii vero uon. Sed srcut siiperitci diximus ■, pr®- 
ct miiiUTi eis damus hoc, stve fi$redes fiani, live eusmnoRì 
>1 & hoc ex ìequo percipìani: ipsf quideoTi n’P-rstires : ciìrti 
,, ?Ìs aucem & ds^nélì filli, genitoris acGtpiénres parretn * 
», Nov, a a. c. zé §.^ i I, 7 C. de ssc, nupf. Eiìgépdi qaof' 

voiuerint ex ìiberis superstitibus , non adempia lìcensia g 
ì, d. /. 7 in fin. . 

é. Morendo un figlio, la cui madre è passata ai~? 
le seconde nozze, e lasciando superstite la madre 
medesima ed i propri fratelli, questo figliò può dis¬ 
porre in favore della madre di tutti i suoi beni, ed 
ed anche de’ beni patèrni, che gli erano ricaduti 
per un effetto dèlie regole spiegate al di sopra^ 
sènza che i suoi fratelli possano con tende re àli^ 
madre, nè rusufrùtto, nè la proprietà de’bèni la”' 
solatile dal loro fratèllo con tale disposizione (h) 

„ (S) Matti relinquens si ve ex insti tm ione , si ve ■legatum 
„ refle derelinquat & dominium & usura, sive es rebus qu® 
,, exiriaseeus advenerunt, fuertt faculias, sive ex.paternis! 
,, hihil ex hoc fratribus contradicere va lenti bus, 22 

,, 46 §. 1 iri f. Habeàt qùod dìrnìssiVm est aiit datum , & 
,i secundurn proprieratein & sectindutn tisum, d. §. t* 

Ma se questo figlio muoresenza disporre delia sua 
porzione de* beni pervenutigli dal suo padre, larria-s 
dre eh’ è passata alle seconde nozze, non vì acqui¬ 
sterà alcuna proprietà y la quale sì acquista dagli al-' 
tri fratelli V è ciò tanto se siasi rimaritata prima 
della morteìdel figlio, quanto dopo (aj. i,a ragio* 
Jie si è, che i beni, i quali rimangoiio afièttì a’fi¬ 
lali > in virtw del secondo, ihatrimónio, appartengo- 

no 










159 p;xs5a a^Ze seconde nozzel 

no egualmente a tutti, per questo titolo, eh’è Iprg 
comune, ed essi ne hanno reciprocamente il drit¬ 
to di accrescimento. In quanto poi ali’usufruttod|, 
questa porzione de* beni del figlio premorto, ed ip 
quanto alla proprietà de’ beni, eh’egli,può avere 1% 
dependentemente dal patrimonio paterno , echepup ! 
avere acquistati colla propria industria , o che ppo, 
aver ereditati da un estraneo, o può aver avuti 
altra maniera, la madre sarà erede proprietariàTi 
oppure usufruitaria del figlio, secondo le rispettiv# 
regole che sono state spiegate a suo luogo (i). 

i, (a) Si aurem intestatus fijiiis moriatur, jam ad secunijas, 

„ veniènte matre nuptias, aut'postea veniente, voeetur.qóll 
,j dera & ipsam cum filli aut filias fratribus, secundum 
3, stram conjtiturionem ab intestato ad e;us sùcnessionetóii 
3, Sed quarta quidciii eorum ex paterria substantia ad filiutii 
„ pervenerunt quie sol ammodo habeat usum ad^ secunaas, 

„ omnino, si^e prius, sive postea venigas puptiasi, d, 

« 46 §. 

Osservazione su questo articolo. 

Abbiam ristretta alle sole madri la regola spiega- 
^ in quest’artìcolo, senza comprendervi i padri, 
perchè la novella XXII di Giustiniano, da cui ab* 
biamo ricavata questa regola , non parla che della 
madre. Sembra però che la condizione del padre, 
e della inadre debba essere eguale ; e siccome le re¬ 
gole spiegate negli articoli precedenti, che ■ secondo 
le leggi anteriori parlano delle soie madri , sono 
state dalle leggi posteriori estese anche a’padri, 
me può rilevarsi’ dall'ultimo testo citato nell’artt^- 
co!o li; e siccome Giustiniano ha in altre parti' 
generalmente osservato, che tutte le pene delle se- , 

con- 1 


(i) V, la^ nota sulla successione delie madri nel fiae del- 
la preparazione al titolo, come succedano i padri ; e i* arU* 
colo 4 deik sezione z di questo raedetìnao titolo. 
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foMf roàze sonò comuni ai padre éd alla madre ? 
«:qIì "femjbra che'da ijaesto principio possa giusta¬ 
mente conphi adersi ^ che Questa regola , del pari che 
tutte le ^altre, debbano comprendere l' uomo niente 
meno che la donpa: eoufm binubQS p§n§ communes 
viri su;nt miiUeris i Nov. i. cap. %' tri fine ; com- 
Tniruis fnulieris & viri muWa: Nov. zi ^5, Po¬ 
lendosi aggi ugnere r esempio di un^aìtra ìegge pure 
d i Gius tihi8 no , il c(u ale ayendo st a bi I i tè pene' più 
ligcfTose contro 1? donna , che contro 1^ uomo', quando 
essa faceva il divorzio senza una giusta causa ,dn ap- 
pr'èssò' èg u agl i p q ues te pe n e , per la r agi one, ^ che ì n 
un 'deUlto egual,ej la pepa deve essere eguale ; m^def 
lictù enim §quaU j similes -ei imminere p§na$ j justuin 
esse pLtfrtuxus ; Novell, izj cap. 4. Quindi lo. spi rito 
di tutte -queste' regole sembra autorizzare l’egua¬ 
glianza fra r nomo e la donna, in tutte le Conse¬ 
guenze delle seconde nozze, 

S E Z I O N E III. 

Delle disposizioni de’ beni pToprj , che può fiore chi 
è passato atte seconde nozze <, 

S O M M A K I O. 

r, .Za persoria che prasso alle seconde nozze , non pud 
r. dare al ^uo maritOy 0 alla sua pnogUe più beai 
proprj di quello che ha daf o a quel sm figlio del 
primo letto, che ha ricevuto meno beni di tutti* 
z. Nè dirèttamente i nè per interposta persona. 

5. lì calcolo de* beni deve fiarsi di quelli che si troua- 
no in tempo delia morte. 

4. La riduzione de'^eni è comune a tutti i figli del 
■ : primo letto. 

5. I figli nati da pià matrimonj prendono i lucri che 

sono loro vroprfi. 

6 . Il 








Di chi passa alle sèconde nozze:' 

S, Il passaggio alle seconde nozze non priva il chìifi^ 
ge superstite delV usufrutto ^ lasciatogU dal^ynf^~ 
ge defonta . 

A . ^ ^ 

XUncórchè le persone passale alle seconde nozze 
conservino la proprietà di tutti i loro benì^ ad ecfc,?. 
zionedi duelli che rimangono aiìeiti ai Bglideipti^ 
mo letto 5 secondo le regole spiegate nella seKÌiOn,e 
precedente; ed ancorché esse abbiano la libertàiàj 
venderli, ed anche donarli ad un estraneo, pnrciiè 
resti salva la legittima de’figli ; nuli adì me no ^uest,si 
libertà rimane limitata da una delle pene delle se? 
conde nozze; Imperocché la persona che si Timi~ 
rita, avendo i figli del primo letto, non può di.^.- 
porre de’suoi bèni, di qualunque natura essi, sié- 
no, in favore del secondo marito , o delta secondi 
moglie, se non lascia altrettanto affigli del primo 
letto; e ciò per via di qualunque contratto, osot^ 
to qualunque tìtolo, sia a titolo di donativo la¬ 
ziale, di assegnamento vedovile &c. ; sia con un^ 
clonazione inter vivoSj o causa mortis . La porzione 
poi de^beni, che la persona, eh’è passata alle se,^ 
conde nozze, potrà dare alla seconda moglie, op¬ 
pure al secondo marito, deve regolarsi dalla pori 
zione di quel figliò, del primo Iettò , che ne avrà 
avuti meno degli altri (a). 

„ (a) Non iiceai plus noverré vel vitricó fsstamentó re- 
3 , iìnquere vef dóuàre, seU cfótìs v'el ante’ nuprìas donaflv- 
,, nis titUiO conferre , guam filius v'el filìa habet, cut'mirsor 
p.offio Liltima vcluju-ite dsrclitSa.vel data fu'erit, 1 - 6 C. 
j, rfV seà, napt^ . 

zj'Se per eludere la regola spiegata nell’articbló 
precedente,, la persona eh’è passata alle, secòndè 
nozze, avesse fatta una disposizione in f^avore dì 
uiì terzo, affine di far passate al secondo marito , 
o alla seconda moglie, una porzione maggiore di 
quella del figlio del primo letto ^ che ha avuto il 

jneBo 
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tixeno ; qi?.es,ta disposizione, sajà ridotfa, nella stessa 
marliera, come se.i'bass stata Inatta, al secondò ma¬ 
rito o alla seconda moglie (a). 

,, (a) Omni circurp'^c ip'.ic.ne , si qua per inf^rposiram par- 
,, sonam , ve! alio quncprnquc modo fuerit exeogirata , ^ces» 
„ s'anre, /. 6 C. sfe. nupt. Nov. 22 r. 2^. 

p Quanto si è detto nell’ articolo I, sulla ridu- 
■2.1006 de'beni alia porzione del figlio del primo 
lètto ^clie avrà avuto il meno, deve ini end ersi non 
dì qùeiia porzione de’beni , che il padre^ o la ma¬ 
dre potevano avere in tempo della loro disposizio¬ 
ne, soggetta alla riduzione, ma cU quella porzione 
de* beni) eh’essi potranno avere in tempo della lo¬ 
ro motte. Imperocché i beni potrebbero essere sia*»' 
tt accresciuti con qualche acquisto , o diminiihi per 
qualche vendita, per qualchè perdita èie. Quindi 
soltanto in tempo della morte del padre, o delia 
madre , si può fissare quale debba essere la porzio¬ 
ne de’beni de’figli del primo letto, per confronta- 
xé'la quantità, di cui essi avranno disposto in fa¬ 
vole del secondo marito, o della seconda moglie , 
colla porzione del figlio del primo letto , che ne 
avrà avuti meno di tutti, e per eguagliare queste 
due porzioni fb). 

, (b)^ Op t i ra Uin n obi s vi s u ro $si e ss e', tnor t ì s b 10 ubi pa> 
„■ tentis observart tempus. Nov. 22 28. Hvenierires for- 

j, tun^ contrarios eventus- saepius tìperantor, 4 . c. Auferre 
„ qaoà transcendit opertet, & filiìs applicare^ d. 

4. La detrazione che dovrà farsi da questi beni, 
non si acquista privativamente da quel figlio del 
primo letto , che avrà avuto meno di lutti 5 ma da 
tutti gii altri figli insieme, in porzioni eguali . ILa 
ragione si è, che questa detrazione c stata stabilita 
in favi©rè di tutti i figli (c). 

' V pius est in eo quud reHdìnm , a ut datura est 

-1, etimi- ^ 



' (t) Bisogna nel tempo medesimo aver dguaccfp al uumsro 
de’figli. Nov- 22 cap. 28.- 





Z54 seconde nozze^^ 

,i omnino aut noverca?' aut vitricó,''ac si ncque scclptaf^fj j- 
J ncque rcliiStum ani dattim vel donaHlm , «otnpeiìf ^filiigj! 

,, & ioter éos soios ù £quu clividi-jur, ut opanil,ly.^i^^ 
22 tf* 27. . , , . , . ' , , , ' t ' 

ìj. Quando vi sono figli di diversi, matrimOlnj)' 

che concorvono alla porzione de’.bersi del loro ipa- 
clre,. o della loro madre, i figli di ciascun mairi- 
monio prendono sulla massa ereditaria, qaèHò-.xlie 
avevano acquistato il loro pa'dre, o la loro iri^drei 
per mezzo del matrimonio, da cui sono'nati,''e 
de' (juali èssi si dividono l’eredità. I 5 cl aucorehècip¬ 
po il secondo matrimonio non ve ne sia stato' an 
terzo, i figli del secondo matrimonio hanno, il line- 
desimo dritto, è là medesima affezione su "tèmi 
che loro appartengono, niente nieno cne 1’hanno i 
figli dei; primo Ietto ne’ beni loro f a ). 

(c)' Ejt.solido quidém pricris’' marriniiinii filif illlui, In- , 
crantur donationeni : ex solido^ quòque ex secumlis natj se- 
„■ mìnlbui, ab’ ilio fafla f'ruentur magnitiCenrìa ; licet. non 
„ ad tertium iila mulier matrimqnium vetierit. Nov, li f« 
2p. Nos ènitiì hac lege id precipue cùstodietiddm esse àt- 
„ cerniamo* ut ex quocumque cònjugio susqéptl fidi patrunf 
„ suorum. spon'salìrias redneat fàctritafes , /, 4 f» /• 

Ma gli altri beni particolari de’genitori, che la¬ 
sciano figli di differenti Ietti, si dividono' egualmen¬ 
te fra tutti i figli di tutti 1 letti, purch'è non siavi 
qualche disposizione,, che distingua taluno,di essi, 
la quale però non sia inofficiosa, e non pregindfcht 
alta legittima dovuta a’figli medesimi ('.1)4 

(a) Malrii iòtestai^ defaiìéìa; h$rcdÌEatém ad ó'mres duS 
Jifeeros pcrùnere, eiiarnsi ex diverd* mòfrimonits fuerìnf ^ 
5, juris CKt , I, 4 ad Stnat, Tettyit Ò' Otphit , H, L 4 C. 
,, de sec„ nupto 

6 ". Sé ii padre, o la madre superstite avesse un 
usufrutto lasciatole dal conjuge premorta cori qua- 
luri'que dbpòsiaione , essi nori lo perdono ^ anche' 
passando alle seconde nozze, purché non fosse sta¬ 
to loro' lasciato-Sotto là condizione di non firnari- 

, tarsi 















tarsi. (a) £ ; Ev mcàtQ . plà ài padre : eoRSérva l'usufr u t« 
"to- da tiri god uro beni de^ suoi figli ed. anche 

‘ di 'quélli, thè pró’fengoùa 'dalla lord^' hiadre <fo>y 
*.«.. (a) VoiUmus^vcI d;.. usosfiuàus deiur per larghaiini v 
imo tris causa dtìnattbrìfrm failatii ìmèr Vivos 5 ■irijqùibiis 
lifeet-^eifenr donaFì V-d Fen'ttgiatur |.Se acsipiens ad secim- 
,r das veniat hilptlas^: :mane,re sic , quoque lisumy.- ddnéc jsa-. 
yj- pe^sil qui hilnf febet- asutiifrudurn : nUi.eiwesdru i[ qui 
t, . doàatione,rn ’( sieu’i: .d'ftóm iesE ) fecit, ^ VtiE hUDe fèjiquir .j 
,; si'^e us^ .,sÌvè /fVmìM ,;‘-diiférir■ 'vèlie -i ad sectìudas 

j, ■ V e n i e n t e n tìp liaà eo- qui. ùs timfruditi rà à ccèp it, solvi eiiin ^ 
j, &.kd siiam revertì, liropriétateni:, N(>v. j?. ^ 

■ s» (b)^ 'Patrei u su bili uèìium. _ raatèrnarum. _ reruni, . et! a^msi ad 
,, .U^seeuiidAs. tnigr^yerint nuptias i sine dubio habetiÈ aàhèbuntj 
Vj'i, ,tì/h C'/^0^1 Màfi . ■ . ■/ 

■.^ ■ \ JVJL ^ ‘ ‘ 



ÌÉ. 


m 




1 


I S 

t E G G I Gl V 1 

NEL LOR ordine NATURALE 
PAHTFJ SECONDA. 

LIBRO QUARTO, 

i>fi’ legati j € delle altre disposizioni 
causa mortis. 

I legati j e le altre disposizioni causa mortis , di cai 
tratteremo nel libro presente, sono una cosa diver¬ 
sa da’testamenti, di cui abbiamo trattato nei libro 
precedente. La differenza consiste in questo , che. 
il testamento ricerca essenzialmente U 4 nstituzione 
dell’erede, cioè la disposizione generale di tutù i 
beni, quando nel testamento vi sia solo questa in- 
stìtuzione, poiché l’erede è il successore universa¬ 
le; ed air incontro i legati, e le altre disposizioni 
causa mortisj non sono che disposizioni particolari 
di qualche cosa. Quindi è che sebbene si possano 
fare tali disposizioni anche ne! testamento, siccome 
però si può fare un testamento colla sola iiistituzio- 
ne dell' erede , e siccome^ si possono fare i legati, 
e le altre disposizioni causa mortis con altri atti dU 
versi dal testamento, noi abbiamo dovuto distingue- 
le queste due materie, e dar loro un luogo separato. 
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TITOLO 1. 

1 

Pe* codicilli ) e delle donazioni causa raortis. 

I codicilli sono dls[)oslz,ioni cnusa mortis, le quali 
si distinguono dV test smentì per due caratteri. L’uno 
è queiloT delle formalità, che sono meno rigorose di 
q;ueile, che si richieggono per un testamento: l’al¬ 
tro è il loro uso, che si limita a’legati ed a’fede- 
commessi, quando che il testamento deve necessa¬ 
riamente contenere l’instìtuziòne dell’ erede . In 
conseguènza, qualunque disposizione causa mortiSy 
in cui non vi sia la nomina dell’erede , avrà .solo 
la natura di un codicillo, o di uh a donazione cutA- 
S£i morfis, e non mai di un testamento , ancorché 
si fossero usate le medesime formalità . Ciò però 
deve intendersi nel senso de! dritto romano, e del¬ 
la giurisprudenza di quelle provincia , che seguitano 
il dritto romano/ mentre secondo gli statuti parti¬ 
colari di altre provincie , siccome l’erède lo da lo 
statuto medesimo, e non può darlo' il testatore, 
questa distinzione de’ testamenti , e de’ codicilli è 
inutile , ed in tali paesi , qualunque disposizione 
causa mortis si chiama testamento. 

Circa la differenza fra 1’ uso de’ testamenti, e quel¬ 
lo de codicilli, noi non staremo qui a ripetere quan¬ 
to abhiain detto nella sezione IV “del titolo de te¬ 
stamenti, nella quale abbiam trattato deha clausola 
codicillare, che quasi sempre si mette ne’testamen¬ 
ti. Il lettore dovrà unire la lettura di questo tito¬ 
lo à quella della suddetta sezione IV, in cui si 
pària' della clausola codicillare ^ ed in cui siamo sta¬ 
ti obbligati a spiegare alcune regole sull’uso de* co¬ 
dicilli, affine di dimostrare la forza della clausola 
codiciHare, apposta ne testamenti; e nel tempo stes- 
r SO troverà nella detta sezione IV , quello che si sa¬ 
rebbe potuto dir qui, sulle regole del dritto roma¬ 
no riguardanti, questa materia, 

Domat. Tom. Vili. R Nelle 








ì 5^ De codicili y e delle donazioni causi Hi'ottJs i 

Nelle due pnmé sezioni nulla diremo delle dona» 
zioni causa mortìs , le quali formeranno li inateria 
della sezione terza . 

SEZIONE i. 

Della natura ) è della formd dè^ coìicilìii 

SOMMARIO, 
r. Definizione del codicillo . 

z. Per poter fare un codicillò Usogna avere là facoì- 
tà di fare il testamento . 

5; il codicilla può farsi col iestamentó i ó senza ìe- 
stàrnentó. 

4. Si possono fare molti codicilli j che tutti aihiam! 
il loro effetto . 

5. Quando nel testamento vi è un codicillo j esro for* 
ma parte del testamento medesimo . 

V erede ab intestato é obbligata ad ésegùite i co- 
dicitii . 

7. Differenza fra due specie di codicilli , 

S. il codicillo ha la sua forza ^ ancorché non sia 
io confermato col testamento, 

9'. Nel codicillo non si può iinporré una condizione ^ 
da cui dipenda V instituzione delV erede, 

10, Nel codicillo si ricercano cinque testirnonj, 

11, Redole de’testamentii che convensono ai codkilUi 

Ì / . O 

codicillo è vin atto, che contiene qualche di¬ 
sposizione causa mortis j ma senza l'instituzione dell' 
erede (a), 

1) (a) CodiciIIIi hasreditas » tieque dari, uequd iditni 
1) test, ne confundatur ;ns testamentoruPi & codicillorum )§* 
j* a ile codic. L 2 C. eod, 

i. Ancorché Ì1 codicillo' non contenga Tinstiftu- 
zione dell erede j come la contiene il testamento^ 
ninno può fare un codicillò’, se lion ha la facoltà 
«r! testamento. Imperocché la liberta di di- 

, porre di una porzione de'sugi benì^ suppone ^[uel' 
























Paru il. Lih ÌVé-TiU 1. $ez. I» 2 

là ^ poterne disporre mterctrrì^nte ^ Xn, Gonse*^ 

gtienza una persona;, ctie non é capace dì far te-^ 
s^amento, e egualmente incapace di fate tìn codi¬ 
cillo, (i). ... ■ ,„ ■. >. .. 

„ (a) Godicillos is def'num fac«re porest qui testameli* 
3, tum. facete potést, 1 . 6 §. ^ ... 

Siccome chi Kà facoltà di testare , è tìella^.pie- 
ha^Iibertà di fare un testamento , oppure un codi¬ 
cillo,' còsi j)uÒ ancora far e . l’uno , oP altro j oppd- 
ìq airiendue insieme (b) 5 .e ciò tanto se il^ testà- 
rrièntò.si faccia prima ò dopo il codicillo > 

si faccia coritemporarieamenté \ cotrie pure tanto 
ie il tesèàirientd confermi if, codicillo fatto , o da 
faisi (cj quanto se liÒn rie faccU alcuna menzióne , 
bastando solòche il testamento fatto dòpo il co¬ 
dicillò, non Id annulli (i). 

„ (b) ì>Jon tantum aotarr, testamento faflo potest^quis Cp» 
s', *dieillòs, facete, sed éc ìnÉesràìui qaisdecedens fidèicomtriTt. 
„ tere codìcìIJis pòtest, . i ,/«-rif. coHieilL 

i (c) Codicilli aut ini futurum cqniirmantur, ,àùt in pr$- 
terUutri^i-'S'#. fuh cod. Aut testamento faao,'aut 
„ siue tè.stdraeQto 3 tìl.,,, • . — ... . . _ 

, libertà poi,di tutte queste diverse maniere^ di 
disporre, è un effetto di quella, che ha qualunque 
tiersona, che può testare j di discorre di tutti isuoi 
beni per irieizo dì uri testamento 6 di una sola 
^orzioriè di essi ^ coti legati d Cori altre, dispòsiiio- 
tìi pàrticdlàri in ùn còdÌGilfo , sé non vuole ^iristi- 

iuiré àltrd erede,' che ^ueìlò del sangue* Si posso^' 

no 


(i) Circa alle cause, che formano questa Incapacità, veg- 
Éasìvia sezione 3 del tìtòlo de* testameli » _ . j 

Qùandò un teitatn'énto nulÌQ per.li ytzio dell incapaci¬ 
tà tdttò Q'ueUo; che ha fatto là stéssa persona incapace non 
ha alcun valdré , Ma 4 u 3 udo, iì /estamentd.,^. nullo ^ per la 
maricanza delie solennità necessàrie , i codicìlit restano fer- 
■ èssi don, ,facciàno, parte del testamento medesi* 

h\o \tìedry£ tifi 1 

Cj Vi qui appressò' P'àrt. y, i 




i(?o De^ eoJicilli ^ e delle donazioni causa monis, 

no ancora fare molti codicilJi nel tempo medesU 
mo, o in diversi tempi (a). 

h'tt^^de ^ 

4. Oltre alia prima differenza fra un testamepio 
e un codicillo, risultante dalla regola spiegata nel) 
artico o J , bisogna notarne una seconda, eh’è uns 
couseguenz-a della prima . La differenza consiste ìq 
questo, ch.e siccoirie il testamento racchiuefe la di¬ 
sposizione universale di tutti i beni , così non vi 
possono essere molti testamenti, di cui abbiano eb 
fetta tutte te disposizioni, unite insieme, ma fui- 
limo, testamento aunuUi d primo, quando non sia 
una cohtenja del testamento medesimo (h>. All’in- 
vontro^ siccome t codicilli non contengono che di¬ 
sposizioni particolari di una porzione de’ beni, 
perciò, se^ue possono far molti , conforme abbiam 
detto nell’articolo precedente , e tutti hanno i! lo¬ 
to valore (c) , ad eccezione de’cambiamenti , che un 
festa mento ^ p un codicillo, posteriore può fare 
codicilli anteriori (j) . 

,1 fh) Testarjentura rumpltur- allo tasrauv-enro , A i 0-, è. 
1 ) injust, tvipt. Posteriore testam.ento cjnod iure, perfefìura 
est super Pjs rum pi tur, §, 2 /«//. quib. mod, (.etfjnfim. 
(.c; doclicillos & pfurescims facete notest, A 6 ìf, di. 

y /un^ €q4ìC^ ■ * ' j. , n 

5* Quando vi sono tutti insieme un testamentò, 
€ un codicillo, tanto se siano di una medesima 
^a.ta, o. di una data diversa; quanto se il testamest 
la lacci a, o non faccia menzione del codicillo,, a 
GodiciUo del testamento; il codìciilo è sempre rU 
^.an atp colpe una parte del testamento (a). Impe-* 
^cch£. le disposizioni delTuno,, e dell/ altro.', sona 
cn ^ ultima volontà del testatore e le di- 

a yaI f ^ ^ P 3 i col a r i del cod i cii lo, dehbon o esser ri-, 
e come, comprese nella disposizione genera-. 

._ ^ '■ 

(0 A': h . attienilo 8, 
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Parti ii* iith IV, TU, l, Sez, ìi isl 

ìe^ la ’qualé forma Tessenza del testamento. Ifi 
oonseguenaa le disposizioni del testamento e quel¬ 
le del cedicilJo s" interpretano reciprocamente fra 
di loro, e si conciliano intatte gnelle parti, in cui 
possono ainéndae avere il loro effetto i Ma se ano 
di questi atti avesse apportato nell' altrtf qualche 
cambiamento j r ultimo di essi > ancorché fosse un 
semplice codicillo * avrà tutta la sua forza in tutto 
quello che potrà esset ordinato in un codicillo (r). 

„ -(sQ Codicilli pars iatelliguntur testaraentìi /; pemlfiff', 
jj test, Memaài apeti 

„ Ad Msramèricurn quod qtioquó témoorè feeisset ^ jjertb 
j, nerit códicilli, /. ir> ff. de jurè coàlc, 

< 5 i Siccome quando Vi è il ^testamento j l’erede 
instituito è obbligato di eseguire lé disposizióni del 
codicilli; cosi quando tfon Vi è testamento j T ere¬ 
de legittimo ha questo peso ( 3 ) nella stessa manie¬ 
ra, che se fosse stato instituito con un'testamentùi 
Ì,a ragione si èj che l’ erède legittimo poteTà esse¬ 
re spogliato dell'eredità, che il defonto gli ha vds 
ioiftariamente lasciata ^b) • in conseguenza, le disposi¬ 
zioni del codicillo hanno in riguardo a lui la medesi¬ 
ma forza j che avrebbero avuta se fossero state pre¬ 
scritte da un testamento ^ che lo,avesse dichiarato 

erede (c)i , ’ , ^ 

(a) Quiciitnqa^.ah intestato siicceàsent , ioctim haDent 
codicìlii, A .10. cifeiiCi 

j, (b) Ideo fideicommiisa dati possurit ab intestato suc?e-, 
dentibus, quoniam ér,edltLÌr paierfamilias sponr?., sua his 
relinquere iegitimam Ha red Ita tétti ^ S §; i de futé 

j j t'oàìe, . - ; .j. . - 1 j-, 

(cj Goclieiliorùm |us sttigLilaré est, lit quzcumque m 
I' His scribuntur j peri.nde Habeantuf ^ ae si in tèstarnefitO 
7, ècripta éisént, /. à §. z ^od. . . ^ . ^ 

fi Ì)ai due artìcoli precedenti nè viene j esservi 

due 


■"Hi 


■■ i 


Abbl^mó aggiunte quéste altirne parole ’ 
tìn codici t/o- non sì può' disporre deli eredita ^ conforme 
#nó nel seguente arùeo’ó ii ■ 

\ f 












iSi Ve' codicilli, e ielle donazioni causa n:iort|^; 

(lue specie di codiciJli_, cioè guelli delle perspnj 
che niaojono senza testamento j e (jiielli che yannp 
uniti ad un testamento ; niente importando se sie-! 
no anteriori o posteriori, oppure contemporanei al 
testamento medesimo. Quando non si è fatto testa- i 
mentoj, i codicilli equivalgono ad un testamento, 
che contenesse tutte le disposizioni dei defonto, 
nella stessa maniera, come s’egli avesse effettiva* 
menm testato, con instituire l’erede de] sangue, e i 
con ‘caricarlo di tutti i pesi cpntenuti nel codici!- 
lo Quando poi vi è il testamento, i codicilli ^i m ! 
feriscono al testamento medesimo (a), e sono ri¬ 
guardati come una parte di esso, secondo abbiasi 
detto neir articolo V. ' " 

V- m"? ijafrefaroiliag mortuo , «ihil deslderant co- 

” ’• testamenti ^xhiberji , Testamento autem 

,, , jus sequuntur e;us, 4 xó in f. ff'/de jur^ cQdìc, [i)i 

o. Ancorché la persona, che ha fatto un codi¬ 
cillo, faccia in appresso'un testamento^'senza far¬ 
vi menzione del codicillo medesimo, questo avrà 
tutta la sua forza. Poiché sebbene il codicillo nop 
sia stato espressamente confermato clal testamento ^ 
basta, che non sia stato, rivocato,' e' si presume,’ 
che il testatore abbia perseverato nella sua volontà, 
subito che nulla ha ordinato in contrario fc), ■ 

. (5) Ssverùs & 'Anroninus rescrìpserunr ex 'ih co* 

5, qicuiis^gui tcstamcntun} prscedpnt, posse fìdeicommissmn 
,, peti, SI appareat eum qm réstamenEum'fecir', a voluntate' 

„ quam in cqdicillfs expresserat, non recessìsse, §*T'ifl/3 
inst, ds 'còdic, Testamenro fadìo , etìamsi codicilli in eo 
*1 non èssenr, vires tamen ex eo capieiii, /. j §- 

») 2 ff, de jurs codic, ' ■ ' ' ■" ■ ■ . 

Ma se il lesiamento contenesse qualche dispo§ìzÌ0" 

■ ne 


questo senso al Eest.o qui citato , aticfl 

£t r t i cn»n° h/h ^ ® ‘ parie là' nella ' nota sq, 

^tticoio 4 della sezione se^gqehie . 























PdfU li*'Liht iVt TU* I* fsz* r. 

Sì e contraria al codicillo, e vi facesse gualche cam¬ 
biamento, 1* ultima volontà servirà di regolai . 
fa.\ Sed non saryabuntur ea de qui bui a li re r defunt^ius 

novissime judicavit, 7 . ^ /• . % 

' Tsiccome nel codicillo non si può ne dare, nè 

to^lier^ r eredità; in conseguenza non si può in un 

codicillo imporre all’erede una condizione, da cui 

dinenda Tessere, o, il non essere erede, e neppure 
togliere una con4i^ione di questa natura, che fosse 
Stata posta nel testamento, Imperooche le disposi- 

iioni^di'auesto carattere .avrebbero la forza., di da¬ 
re o di togliere l’eredità, e ciò può solamente 

farsi per mezzo'del testamento, in CUI SI ricerca¬ 
no più formalità, che m un codicillo fb). 

' fbV Divi 'Severui & Autqntus rescripserurit : nihil egìs- 
’’ ^marr^m nu$ cuiTi puffi Hberps sqos h$r^des instituerir, 
conditionem' emancipa ti ODis. codìeillis adjecit. Quia ncque 
condittónem'hseredi inslbuto codlcllhs adjicere, ncque sub- 
stìfuere dirèfte potest, I 6 ,]f* /«re co 4 /c. 

H^redi qus^n ««amento pur^ mstjtuit, codiai. 
” fiiscripilt conditionem, Quasro aneì parere nsce^se habeat ? 
” Made^inus respondU : haireditas codicilhs ncque darine- 
^ In ronditionis de adernDtioni 


V 

n 


àuradimi poKsl. Potrò In dafeau conditionis^de ademptioo, 
;; g”editatis7ogitavr Uclligicor I, ij % f.; * cond, 

IO, Pet 


IO r=i la validità di un codicillo si ricercano 
cinoiie 'testimoni della stessa qualitàj che si richie- 
rfp ner un testamento, (c), 

“Tal "'4“ riatói Vo'trohr::-:si^ irò,; 

” "ir' Per ^ultima pegola sulla natura, e. sull’usa dei 
/^rlirilìi ’ si può aggiugnere, che bisogna ap^icare 
?Mdidm , ed osservave tutte le regole de’tesu-, 

k.T, JUèH* 


tA r. formalità de’codicilli, del .ps.d cà* 4e’,te- 

. dibandoiio dall’tiso de' (ia«iconforme abbiam det- 

iò“ n!" p 3 rìaSl delle formalità de’testaffl.rnti, iV. 1 att.. i 
della sez, 3 de’ — 


^ 4 







i<)4 De codicilli j e delle donazioni causa ihotiÌs i 

roditi j che possono riferirsi, e convenire a’co 4 icÌI« 
li. In conseguenza si possono per i codicilli mette* 
re in uso le .regole, che riguardano la capacitalo 
rincapacità deile persone, tanto per poter faredls- 
posizjoni causa mortisi quanto per poter essere be¬ 
neficate con queste disposizioni j come pure le re¬ 
gole per interpretare queste disposizioni, e. per le 
condizioni : in una parola tutte le altre regole de* 
testamenti, le quali possono avere il loro uso ne' 
codicilli (i). 

SEZIONE II, 

Delle cause che annullano i codicilli . 

SOMMARIO. 

1. Jl codicillo è nulloy per difetto di formalità. 

2 . Oppure s’é stato rivocatoda un codicillo posteriore^ 
3* O dal testamento. 

4* La nascita di un figlio annulla il testarfiento y eil 
il codicillo . 

5. Altre cause j che annullano i codicilli. 

T , 

I. 11 codicillo è nullo, se manca del numero di 
cinque testimoni, i quali abbiano le qualità neces¬ 
sarie per servire in tale officiooppure se vi man¬ 
ca alcuna delle altre formalità, che abbiamo spie¬ 
gate nella sezione IH. del titolo de^ testamenti fi) T 
/ 1. Il 


,^Ì poffà giudicare dell* uso e della verità di questa re» 
gola dal rapporto, che hanno co’codicilli le regole, che so* 

i testamenti. 

j >' * citati sull* articolo i della sezione i del ti-, 
oio de testamenti, e la nota che vi è stata fatta ; come 
pure^ la sezione j del titolo medesimo, .* 

H/e formalità spiegate nella/ suddetta sezione 
restament), bisognà notare, che alcune regole dì qùèsta ' 

- 1" sezio' 

























Part, II. Ub. ir, Tit. I: Sez. II. 

2; Il secondo codicillo annulla il primo, quando 
espressamente Io rivochi {'a); ma se il secondo co¬ 
dicillo fa solo alcuni cambiamenti, il primo avrà 
il suo effetto in quella parte, che non è stata cam¬ 
biata. Se poi-il secondo non fa alcnn cambiamen¬ 
to sul primo, ainendae avranno il loro effetto (ij, 

„ (a) Cum propoiiaiis , pupilioruEit Vestrorum ujarrem_ di- 
,, versis temporibus, ac dissonìs voluntatibus duos codici ito* 
,, ordinasse , in dubìum non venir , id quod priori codicillo 
,, inscripserat, per euro, in quem posrea secreta voluntatìs 
„ soEB contplerat , sì a prìoris tenore diserepat, & eontra- 
„ riam voluntatem contmet, revocatupi esse , A 3 C, de ca- 
,, d/ CI iI . * 

Un testamento posteriore al codicillo,può eoa 
maggior ragione confermare, o rivocare, o variare 
il codicillo medesimo ; e ciò dipende dalle espres» 
sioni , di cui si sarà servito il testatore in quest© 
testamento (i). 

4. Se una persona in tempo che non ha figli, fa 
un testamento, oppure un codicillo, ed in appresso 
sopravvengono i figli, il testamento ed il codicillo 
rimangono sema effetto (b^ 

„ (b) Rupto testamento posthumi agnatlone, codicillo*quo- 
„ que ad testamentum pertinentes non valere, in dijbium 
„ non venit, /. r, C. de CQdhtll, 

Osseroaz^one su quesf articolo, 

Questo testo riguarda il solo caso, in cui vi sia 
un testamento ed un codicillo : ed un altro testo 

di- 


*ezÌone non convengono ai codteillij come sono, per esem¬ 
pio, quelle dell’ artìcolo e iq le quali vogliono, che l’ere¬ 
de, il suo padre, i suol $gli» ed i sqoi_ fratelli , non possa¬ 
no servire come cestìmonj ne’ testamenti ^ poiché ne! codicil¬ 
lo non vi sono eredi. 

(0 Questa è una conseguenza della regola, che permette 
fare piu di un codìcUìo . 

V. i’ artic. 4 della sez. r 

(2) V. 1 ’ art, 4 S « ^ 

E t 






2^^ Ve* codicilli j e delle donazioni causa Kiottis ; 

dicechè Quando vi c il solo codicillo, senzail/te- 
sta mento , la sopravvenienza de’ figli non Io annui* 
la : agnitione sui h§redìs nemo dixerit codicillos em* 
nuisse j L penult, Cod. de jure codicill. ; h eoi 
Questa differenza che il dritto romano mette fra.il 
codicillo senza testamento ^ ed il codicillo di chi ha 
fatto ancora il testamento, è fondata sulla ragióne, 
che chi fa un codicillo e muore senza far testa¬ 
mento, muore coll’intenzione di lasciare la sua 
eredità all’erede legittimo, ed in conseguenza vuo¬ 
le, che P erede legittimo eseguisca il testamento; 
Ma quando vi è un testamento ed un codicillo , la 
regola del dritto romano porta, che il codiciliósie-* 
gua la condizione del testamento, vale a dire che 
ài codicillo abbia il suo effetto, se il testamento è 
tralido, e che rimanga invalido, se il testamento è 
annullato ; intestato patrefamilias mortuo nihil desidc^ 
tant codicilli i sed vicerri testamenti éxhibeht / testa¬ 
mento autem faSo , jus sequuntur ejus ; l. i6. 
jure eoi* 

Questa giurisprudenza, che dà forza indistinta¬ 
mente a tutti i codicilli di chi muore senza testa¬ 
mento, potrebbe in certi casi essere contraria alf 
equità. Fingasi il caso, che un uoitio, che non ha 
mogiié, nè spera' di aver figli, abbia fatto un codi¬ 
ci Ho, in cui dispò'nga della maggiore porzione dei 
suoi beni, coù intenzione di lasciare il rimanente 
che fosse la porzione minore, ad uno de’suoi ere 
di collaterali, facoltosa . In appresso que¬ 

sto uomo' si marita ed ha figli , e muore senz’avief 
xÌTOcato il codicillo, o perchè gli èra escito di men¬ 
te, o perchè é statò prevenuto dalla morte. Sembra 
ima durezza molfó stravagante , il vóler sostènere que¬ 
sto codicillo in un caso rn cui anche un lesiaménto 
lìmarrebbd annullato tanto nella ìnstituziotie dell’ 
erede, quanto in qualunque disposizione la più fa¬ 
vorevole, confórme abbiam detto nell’artieòlo XV, 
della sezione V. de’ testamenti. ^indi se per un 
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principio di equità, la sopravvenienza di un figlio 
annulla, in favor suo qualunque disposizione del 
testamento, sernbra che per uno stesso principio d 
etiaità si debba annullare le disposisioni di un co-= 
dìcillo, ancorché non vi sia testamento j poiché la 
circostanza del testamento, è indifferente al dritto 
del figlio i il quale rimane eguaiìnente o molto pm 
pregiudmàto dal codidllo, che dal testamento. In 
conseguenza, siccome la ragione per citi in ran¬ 
cia si sdnd adottate e poste in uso Je^rep e e 
dritto romano, non è altro, che 1 equità, la qua 
giustifica in tutte le siie parti quelle,di Cui ci sel¬ 
liamo e siccome abbiamo rigettate le altre rego¬ 
le , che si allontanano dall’ equità, e danno troppo 
peso ,a certe sottigliezze , che sono frequenti ne^ 
dritto rnédèsimo; percib abbkm creduto di noi 
dover mettere in questa tegola,, che la soprawenie - 
za de’figli non annulla un codicillo, quando non 
iri è il testanaento. Per altro non abbiamo lieppu 
re voluto asserire il contrario i ma ci siamo conten¬ 
tati di rilevare in questa osservazione ima ditticot- 
tà dì questa natura, in vista • della quale sèm ra, 
ohe non possa senza offendere T equità stabilirsi p 
regola generale,.o che tutti i codicilli siéno va i 
quando non vi è testamento, o che tutu sieno > 

:U, quando vi è un testamento che sia stato annu » 
latoi imperocché là validità di tutti i codici i ? 5 

do ncin vi è téstamentò , produrrebbe 1 inconvenlen¬ 
ie TìleTato qui sopra , se la nascita di un figlio non 

annullasse il codicillp, 
stamento. Circa poi airafinulla^e 
qualunque codicillo, quando vi e un 
lo, che il testamento sia anteriore o sia P^sten^ 
xe , o sia stato .fattd contemporaneamente a ^ ^ 
ciIIo,,.sÌ. può'dìrè che acche questa regola può ave¬ 
re i: suoi inconveniènti, toltone' il caso in 
Còdieillo èd il,testamento abbiano fra di 
tale .unióne, che le ■loro disposiz-ionv . 
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ì(jS De codicilli , p delle donazioni causa monis; 
tutte distruggersi o tutte eseguirsi; per esempio, ss 
in testatore, che non volendo dichiarare le sue dis¬ 
posizioni particolari in un testamento, non fa al. 
tro che nominare i suoi eredi , e da loro i! peso di 
eseguire le sue disposizioni in un codicillo da far- 
1 in appresso, facesse poi un codicillo, che conte- 
tìaar legati da soddisfarsi differentemente 

j vaie a dire, se un erede dovesse sodi 
pai icgato , ed un altro erede, ùn altro !e- 

^ testamento si trovasse nullo, o per 
eredi, o per mancanza diqiial* 
pin<!f ’* si potrebbe senza offendere nè la 

rr I 1i equità annullare q^uesio codicillo, il 
^a e a una così stretta relazione col testamento. 
TTio»; 1 testatore, il quale a principio volendo 
i*" ^ intestato j facesse un codicillo, contenen- 

1 suoi parenii 

£.1 • ° domestici, o di qualche opera pia, 

tniccA facesse un testamento, in cui insti- 

fira no* ® legittimo, o anche im estraneoi,sem« 

fondamento dubitare, se tro^ 
„ /.P°* testamento si dovesse annullare 

ffoln flp/ per la sola ragione che la re- 

^ipnt« -ì romano vuole, che quando il le^ta- 

sone * codicilli corrano Ja stessa 

cretto qui sopra sulla differenza 
menm IJ ’■ cui non vi c alcun testa- 

è anni ira? quello in cui vi è il testamento non 

eolan^ / provincie, le quaii-si re- 

cie civile; imperocché per le provin- 

moy u ®* 3 tuti particolari, avvertìa- 

che in frnp££ ’ ^^® g!tiesta distinzione è inutile, per- 
libertà di avendo il testatore K 

disposizioni, che o^i n del sangue, tutte le 

codicilli possono farsi, non sono che 

coaicill,. Nelle provineie poi che «egnitano il drù- 

to 
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to civile, sempre Vi so;,io state, e vi sono attuai-' 
mente molte liti, prodotte dalle dispute, eccitate 
da alcuni casi particolari, in cui si pretende di de^ 
rogare alla ..regola del dritto romano, che annulla 
tutti i codici!]}, quando vi è un testamento, che 
sia nulio . Vi vuol poco a capire, che T arbitrio 
de’giudici , di allontanarsi in certi casi dalla regola 
generale , deve produrre molte liti. Quindi è de¬ 
siderabile, che si faccia su questo proposito qual¬ 
che regolamento, il quale o facesse assolutamente 
dipendere la validità de’ codicilli, dalla validità del 
testamento , quando vi è testamento; o che la reto-' 
desse affatto indipendente dalla validità de'testameii- 
ti. medesimi ; oppure che si trovasse un partito di 
mezzo , combinato colla giustizia e coi casi parti¬ 
colari, quando questo vi sia. 

5. in riguardo alle cagioni, che possono annulla¬ 
re un codicillo, si può aggiungere, che alle cagióni 
prodotte da! difetto delle formalità , ed alle altre 
spiegate qui sopra, se ne debbono unire alcune al¬ 
tre del numero dì quelle, che sìmifmente rendono 
nulio un testamento: come sarebbe se-chi ha fatto 
il codicillo , viene a morire nfeU’incapacità di dispor¬ 
re de* suoi beni, per una condanna patita ; se il co¬ 
dicillo sia stato, fatto a forza ; se chi 1* ha fatto ia 
appresso l’abbia lacerato ec. (i). 

S E Z I O N E III; 

Velie donazioni causa mortis. 

In questa parola di donazione causa morUS) biso¬ 
gna distinguere due idee differenti di due cose, eh* 
essa significa nella nostra comune maniera di espri¬ 
merci; imperocché si può con questa parola intea- 

de- 


(i) V. la sez. 5 da’testamenti. 
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dere Tatto in iscritto, che contiene la disposizipce 
del donante, conforme colla parola di codicillo s' 
intende Tatto in iscritto, che contiene i fegati : e 
si può ancora colla donazione causa mortis intende¬ 
te il contenuto dell’atto medesimo vale a dire, il 
beneficio compreso nell’ atto, come il legato è con¬ 
tenuto ne{^ codicillo , In vece adunque , che per i 
legati abbiamo l’uso distinto della parola di codi* 
cillo, per significare l’atto in iscritto, che contiene 
legato, e la parola di legato , per significare le 
disposizioni fatte ne! codicillo; s^ITincontro nelle 
donazioni causa mortis , non abbiamo che questa uni¬ 
ca parola, la quale si adopra nell'uno e nell’altro, 
senso, e che significa egualmente la disposizione dì 
colui che dona, e Tatto in iscritto , che pontiene 
questa disposizione . Questa differente, maniera di 1 
esprimersi nelle donazioni causa mortis e ne’codi- 1 
ci Hi , può esser nata perchè regolarmente non si 
adopra la parola dì disposizione c<^usa mortit , se 
non quando, vi è una sola donazione , per cui si e 
fatto un atto particolare ; ma all’opposto i codicii* 
li possono contenere uno o più legati, ed anche al¬ 
tre disposizionu . 

E' stato necessario dì qui rimarcare il doppi®, 
senso, che può avere la parola di donazione caur®, 
mortis t affine di prevenire la falsa idea, che il let¬ 
tore potrebbe concepire delle materie comprese in 
questa sezione; imperocché egli potrebbe credere ^ 
che dovessero in questa sezione comprendersi tutte 
le regole, che possono, riguardare Je donazioni cun- 
sa mortis , tanto, per le formalità degli atti , che , 
contengonq queste tali disposizioni , quanto per la 
loro natura. E potrebbe credere ancora , che nella 
stessa maniera, che nelle regole, precedenti si è spie¬ 
gato, tutto^ quello, che appartiene ai codicilli, senza, 
parlare, de'legati dì cui tratteremo nel titolo, se- 
pìente ; si, dovesse fare una simile distinzione per 
e donazioni causa mortis . Ma siccome la spiega- 
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alone particolare di tutte le regole de legati no» 
cade, che nertitolo seguente , e siccome queste re¬ 
gole convengono egualnfiente alle donazioni causa 
morf4 j'pe^'chè esse sono della natura medesima de^ 
legati i pei'cìò in g^uesta sezione parleremo solo di 
rutte' ie regole 'possil>ili, "riguardanti le d'isppsjzipnl 
causa niorfise che'non debbono ponfohdersi con 
CTuelle/eie’legati, tanto se guaste regole,8i pférisca- 
no alla donazione me desi ma, yale a dU® ? 
donata , guanto ali’atto" che contiene guesto dono , 
Sara poi cosa facile il dìstiirguere in ciascun arti¬ 
colo, a; quale 4i :questrdae oggetti le regole deb.; 
foano riferirsi. ‘ 

SOMMARIO. 

.. 4 

r. Definizione della donazione causa mortis , 
z, Siia' somiglianza e sua dij^erenza dai codicilli.^ 
Sue fortnaUtà, 

4, Chi posse farla . 

5. Le'regole de'codicilli sono applicabili alla dona¬ 
zione causa mortis, ^ 

<S. Ed anche, quelle de' legati , 

■ o i i .. . , ' 

* . 

r. La donazione causa morfis, è una disposizione, 

che fa una'persona, laquajenon polendosi spogli a* 
re'della cosa donata finché essa vive , desidera che 
questa dopo la sua morte non passi al suo erede , 
ma à quel tale, che vuole beneficare, (a). 

‘ (a) -Morm cau^ donacio est G«m qois habere se volt 

„ quàm eutn cui "donar : magisque eum cm dovat, qu^m 
„ hìeredenj'suum , /. i f > de mori. ea»s. donar<, §. z in. fin* 
,, insta de donat. 

Osservazione jtu questo articolo <>. 

'Il dritto- romano distingue tre specie di donazio¬ 
ni causa mortis. l» ìstaiodi per «t- 
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ta ssiiitii y Si fa per ia sola considerazione didovfft 
un giorno morire. IL Quella con cui il donante 
trovandosi in qualche pericolo dì morire, sì spòglia 
affatto della cosa donata, e ne fa padrone il dona¬ 
tario ,^111, Quella, colla quale una persona iroVaii- 
dosì similmente in pericolo di morire, dispone in 
maniera, che il donatario non acquisti la cosa do^ 
nata, se non dopo la morte del donante. Jaliantii 
libro septimo decimo digesLorum tres esse species mr- 
tis causa donatiouum ait, Unam cutn quìs nutloprp 
sentis pericuU meta conterritus- , $ed sola cogitatione 
Tfiortalitatis donar * Aiiam esse speciem mortis ccusd 
donatioaum ait, cani qitis imminente periculo commo^ 
tus , ita donar , ut statim fiat accipientis . fertiurti 
esse genus donationum ait, si quis pericalo motus noìi 
9it det ut statim faciali accipientis , sed tiinc demuni 
cani mars fuerit secata* L. z. ff.de mort. cauSidò-* 
nat. §. 1 inst. de donar. 

Noi non metteremo qui le regole di queste tre 
maniere dà fare le donazioni causrz mortis. Tale di¬ 
stinzione e inapplicabile alT uso di ffrancla ; impe^ 
rocche la seconda specie di queste donazioni ha ùn 
carattere tutto opposto al carattere essenziale > che( 
in Rrancia si da alle donazioni causa ìnortis, il qua»' 
le consiste nel potersi esse rivocare , e di non con* 
ferire alcun dritto al donatario, che dopo Ja morie 
del donante . Quindi è che questa seconda specie si 
ridiirrebbe ad una donazione inter vivos, poiché es¬ 
sa mette subito il donatario in possesso ; ed airìn-* 
contro in Francia, chi trovasi in perì cofo di rii od*' 
re per qualche malattia,, o per altro' acciefenténdri 
può fare una- donazione intér ^ivos^ Per ciò poi che ' 
riguarda le altre due specie di donazioni ccuja mw-' 
tis, presso di noi è indifferente, che il donante se 
trovi o non si trovi in pericolo di morte; mata^ 
sta, eh esse sieno ridotte in iscritto, e sieno state I 
latte colle formalità necessarie 

Gitca poi a quello- che abbiane detto ^ che sècon-l 

do- 
















Taru U, Uh. iK Tit. I. Sez. il a 7$ 

do gli usi di Francia , chi trovasi in pericolo di 
morte non può fare una donazione inier vivoS j de¬ 
ve intendersi de’beni stabili., oppure di una som¬ 
ma di denaro o di altre cose, che non fossero sta¬ 
te consegnate attualmente al donatario ; poiché quel¬ 
lo , che sii c stato consegnato , non se gli può piu 
tof^Iiere quando ciò non si fosse fatto in frode 
della legge, o deile consuetudini , con oltrepassare 
in tali donazioni la quantità, che può donarsi cau¬ 
Circa poi all’uso del dritto romano per le dona¬ 
zioni causa mortis f si può fare un altra osservazio¬ 
ne, ed è che mettevansi nel rango di tali donazioni 
tutte le altre maniere, colle quali può accadere che 
una persona acquisti qualche cosa per la morte di- 
iin’altra , il che chìamavasi moriis causa capto, co¬ 
me sarebbe 'se nn padre facesse una: donazione a' 
causa deila mone del suo 6g!io. inutile di por¬ 
tare altri esempi > perche in questa specie di dona¬ 
zione non vi è cosa j^’che meriti rimarcò . Feti, le leggi» 
8. li. i8 e ZI He mortis caus, donai, ^capion, 
*2 "Fra im codicillo ed una donazione causa mor¬ 
tis ' v\ è questa differenza, che chiamansi indistm- 
tamente codicilli tutti gli atti che contengono tutte 
le diverse disposizioni, che si possano f^^® a causa 
di morte , oltre alla ìnstituzione dell’erede qua¬ 
lunque sia il numero e la natura deile disposizioni 
medesime; ma propriamente parlando , per dona¬ 
zione causa mprtis , non sMntende , che una so a 
disposizione particolare . Cosi, chi oltre al suo te 
staip^nto, ed ai suoi codicillivolesse fare una dona¬ 
zione causa mortis; oppure chi senza aver fatto te¬ 
stamento o alcun codicillo, volesse fare una dispo¬ 
sizione particolare di una somma di denaro, ® 
altra cosa in beneficio di una persona ; egli ptreb- 
bs dare all’atto contenente questa disposizione n 
nome di donazione pa^$a mortis , che non si da agu 
atti, che contergc«o più di una disposizione ma; 
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Don potrebbe nella stessa manieri dare a questa dis» 
posizione il nome di còdicillo. Così per unà do* 
nazione caum mortis c indifferente j chWà sia sta* 
ta qualificata^ con questo nome iri un atto esprèsso 
oppure che sia stata compresa in un codicillo, tan¬ 
to sotto il nome di legato j quanto Sotto duello di 
donazione ^i). 

5. Le donazioni causa mortis y essendo dei/a me» 
desi m a iiama de^codicìlll ^ esigono Je medesime for» 
inalila 5 e siccome per un codicillo abbisognano cin¬ 
que testimonj, così cinque testimoni sono necessari 
in queste donazioni (i) i 

4* medesime persone, che possono o non pos^i 
Sono fare testamenti o codicilli, piossono similmeri- 
te fare o non fa-e donazioni causa mortis \ poiché 
questa disposizione esige Ja medesima capacita, che 
le altre due f j). , 

■■ debbono applicare agli atti, che contengo^' 
no disposizioni causa mortis tutte le altre regole,' 
che appartengono ai codicilli secondò possono'lo¬ 
ro convenire 5 ed e tanto facile il discernérJe, che 
iion Vi è bisogno di qui altro ('4), 

6 » Circa ^poi alla natura di queste donazioni, sic* 
come^ essa" e la rriedesima ^ che quella de’Jegati fajy 
perciò tali donazioni cadono sotto le rnedésìrae re¬ 
gole,che saranno spiegate nel titolo seguente « 

,, (iij Mortis causa donaiiones ad exernpfnm . lepatóruró 
« redaaa sont per omnia, §. i inst, ds damt. V, L uh. Ci 
j, de dondf* eaus.. mnrt. . , 

Il fine del Tomo ottavo^,' 


j ^ di questa sezione, e P arf, 5 della sez. i 

«e legati , ed i testi quT citati»' V, ancora la preparazione 
a questa sezione'. , 

(z)' V. il testò citato suIParr. io della sez. i de’ codicll- 

fatte, 

Qtfinque- testibus prarsentibu's, 4 uh, C. de donai, hmi 

V* K ® lestam; 

(4) Y. le duce sez, precedo 
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6 . Quando si tratta dell’eredità, in 

maniera gli eredi vi sieno chiamati, tanto congiuri^ 

tamentè, quanto separatamente f e tanto se le loitì 

porzioni sieno congiunte, quanto Se non lo sieno; 

sempre vi c fra loro il dritto di accresci memo; 

imperocché siccome il dritto all’eredità è un dri| 

to universale, che comprende lutt’i beni e tmtì 
^ ‘ » 1 


Ar. //. lib. iti. fit, L Sez. IX. 


Testamento Jure faflo, miiltìs ìnstitutis Ii£grédibus , ^ 
' *^vi,eém àùbstitutis .* adeuntibus .suatfl _ portioneni etiara 
U iàviris CfpÀsredum ,repudiantibm accrescit portio, /. 6. C. 
% tmpùé.-Ò' aUis .saèstìt, . . 

„ St qirìdeni cohÈsredcs siane „t,«ines_coojunélitrh, ve! emnes 
J, dijiuniìibi ), '*«1 ìn.qituti j vel lubstitiùì hoc quod fueric 
J, (jijó modo évaciiarum si in parte f'i^reditath vel, partibus 
« consìsiat , a!iis cohsredibus cum suo, gravaminé pio hasre- 

-- *»_hoe 
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